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che B in fcTifjjIcndcrqucft’àccoppia- 
mento vhaucua il Signor Vincenzo 
Gramigna dedicato le prcicnti fati- 
* chcjquando impedito di farle palcfi al 
mondo da grane infermità, c tolto 
poi al defidcrio dq’buoni, e dotti huo 
mini dalla morte , à me', che gli fui d’ 
amicitiafttettamente cÓngiunto,yoI- 
le raccomandare i fiiòi componimé- 
ti. Io che in ciò riconobbi vii vino , e 
certiffimo fegnó del fiio amore verfo 
di me, {limando obligo di gratitudi- 
ne infieme, e di pietà , il procurar la_» 
luce à i parti di si virtuofb amica, hò 
voluto lòtto lo fplendor di quel no- 
me , ch’egli med^mo lafciò loro im- 
prcifo nella fronte , publicar quello 
file Fantafie . Conlènta la benignità 
di V.S.Illullrilfima,ch’io nel fodisfàr 
doppiamente al mio debito , venga.^ 
con atto di partìcolar diuotionc à ri- 
nouar nella fua memoria la mia anti- 
ca 


jOC 


cafcruitù, cdcgnifi di aggiunger al 
nome deirAutore , & al merito deir 
opera nuouo pregio con la fiia protet- 
rione. Equi riuerentemente inchi- 
nando V.S. llluftrils. le prego da Dio 
il colmo delle profperità . 

Di Roma à’io. di Decembre 1627 . 
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L e F4àuftedeISig»ér Grtwigné fktiù à* cts) f urtalo gm. 
dki^ regoUtCy che henitfctf trono FemuunzM Llt inttU 
letto ^ o»de jÒM fuor tonte . 1p perciò , httundole d'ordine dei 
Retterendiji. Podre Rtdolfi cJMoeSro del Socro PoUsJ(g 4po- 
flolico ddigentemente confiderete , le 3 imo degntsfime deOe 
luce del neSro, o defieguenti fecali, e coù otteMo collo mio fot- 
tofcrittione, ^Me8fidìzip.d4go3o i6z6. 
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Che al Principe conuenga il conuér- 
làre co’ Filofbn . . ; 

Af' E A gii PidUt ritroHanitp ap- 
po gli Elei y in tela dipinto m'imagi- 
ne rappr^ntante Gioue ; e bench'egli 
cono/iefle ciò che nel dipigner valeun 
la propi^arte; nondimeno alla mo- 
deftia pii attribuendOfCbealTarrogaa- 
za t noti ijdegnò con paripatienza , i 
gli. occhi efpoSlala de' riguardanti di 
afcoltare ciò che ciafcuno,flimandOfne 
dicefie . La onde dietro ritiratofi , per 
vdire, ad vna portOy vno vdì, che co- 
me più gjrofioy che foffi efiernondouea, riprendeuail nafo, Un’al- 
tro t come troppo /unga y la fronte ,ecbfn fomma vna cofa taccia- 
re y e chi l’altra. Partiti pofcia iriguardanti yFidiayn’altrayolta» 
Jblo riferratqfi nella fua bottega y la mano, per emendare, metteuoj 
aU'ìmagìne ; {limando , e con granfenno , che da dij^egiar non fof- 
fie'lgiuditio di cotanto numerofo popolo ; auuenga che molti più fem- 
pre yeggMo di »» foto , e non men che à gli occhi della fronte^, 
far foglia il proprio inetto yelo à quegli del£ intelletto , Injomgliate^ 

kA te 



Al 
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Platone. 


Nel i.lib. 
deli * ep. à 
Metenace . 


Plaronej 
nel Gorbia. 


r Fancafìal. Che al Principe 

témnier^Bò io JKHiato/fmpre, StMore , dkfardémfe 

J ranTriniipet quétvoi^^^er conèfeer feljet^biante , e non quel 
et corpofoUmentCt mà ifuefdeU’anlmo, cb'l pOtriguardeiiole al (Spe- 
gno del primiero Afititettpre , dàfrij^oriiet che Jbrmollo , £ s'è chz_> 
egli qualche parte 6 <ii ejjne /concia , ’rtfhen jf accordi al proportio- 
natofirtificio del friq^Jquoro»^e^darl 4 (w pennello d'in- 

dnftteifìpintore ,riSìrl(tcon U ragionerè comteniuaCtempaai e-den- 
Pro ridrignerla alla fua douutami/ura, Mà perche Poppo varich e 
Popbo incerto è il giuditio della minuta plebe , e volgare, come quel- 
la,coe nqtk'ioUanenté fpiìtPn pon fai i.tomt.d^ 'gid grande huo~ 
mo 1 mà ne appre^are i raggi àeUa Diuinità ; quindi hò io penfato 
che^oa{{corrame/einn^tSde^li hdotpinh mitiòtbePimino ipii 
faui attender debba quel Principe, che per la lode del fenno molto pii 
rifplender brami, chepenlagvdndeT^^adeUolpato. Perciocbe'l yol- 
go beHia/omiglia, come iifie Oratio , dimolte tePe , douealpi non sd 
ne (he, ne chi habbia àfeguitcdK» 

Pars hominum gelfic conducere publica , funt qui 
^Frudisj & ppniùs vi|duas venencur 'auarasi ^ ^ y- 
'Excipiantq. fenestquosin vi uarta mietane» 

Multis occulto^:f€lHt res faenorct vcrum 

Edoalijs alios rebus > (ludi jsq. ceneri» , ^ 

Ijdem cadem pofliint ne horam durare probantes ? 

Non pK9^ccbiò, cbediptnguigne,eliarie macchie è dipinto, 
rapprefentar nel lifeio det/uo c^aUo l’alpui vera forma ',ne piena 
tbe Lidia nonfta, la fivezn^a mtptar fui deli' oro. Di oro nahbioL^ 
l'animà, fecondo che iimbako’ngt^, Trincipe,che nato è à /ome- 
tter gli mperi e fé conopn brama ciò ch'eBa hale , o/e mefcolata è di 
fprro, .0 di alno ~^U metallo * fi di meiììero , ch'egli tion incontro à 
macchiato Secchio, ha fango , md inconPo la ponga al fuo paragone . 
Specchio, e paragone, ebemoiirare al "Principe può ciò eh' e''\aglia, è 
per mia eilimatione ilFilofofoinelquale/ ritroua fenno jfeÙMmen- 
te, e prudetf^, e quel che non meno è necejfario, nel terq^o luogo ardi- 
mento. E per cihco'Filo/ofi hò io Bimato, e fUmotche debba ogni gran 
^Principe , che con ijflendore paffar ~)mol la l/ita, e con lode, conaerfa^ 
re. Quindn grande sdlefaudn, ebe animo veBì fempre fuperiorc-» 
alia fortuna, mi che nondimeno per colpa di gionenile impeto più 
forfè ebe non douea,credeua alt affetto , vago' di ricohofeer quallegli 
tre,e fe'l vero camino tracciaua della gloria ,andatofe»e in Corinto » 
incontro, per farne proua, al paragone fi mife di Diogene -, di quel 
Diogene t che per faufieritd della 'yita non meno che per l'aeerben’ 


coancngaìl icoimerfir co’Kldfòfi . -5 

^4 itUe panie « onde mordeva altrvi^me actiuiftò , e ritenne da poi 
fempre , dicane . Tensò l'ambitiofo giovane ch’egli aWimaginarde/C 
ombra» non che alla prejitt^a dedl'a^etto, à riempier di riuerenza fi 
^Mcffe , e di/pauento . Md contrariè al Jm creder mollo andò tef-^ 
fetta. E fiaccorje che'l non poter foHener raggio di accefa fiamma^, 
non di otcbio, che /ano jùh md proprietd naturale è dell'onere . 
eiocòe venuto già innauTii àqnelPilofofo» doue perno ch’egli ccilm 
attopipno di riuerevi^a he^e à inclmarlo, con intrepido cnortLj 
J^dì dtrft che »n poco in diparte JSritirt^e» poiché gli toglieva il Sà- 
le»e c/w in tanto diceffe»fe cofa alcuna delle fueera,che bramaffe, /(j- 
vu^ed quei parlare dellamarauiglia confnjo .Aleffandro* mi non dà- 
mm«i per ciò punto yerfo Diogene ne la flima» ne l' amore .Anzi tuo- 
firo egli effer veroche quale Aquila > avvezza à gran volo » la conè- 
pa^M^ voi are non ama delle colombe; tal nobil cuore anima» in evi 
latita galletti» naturalmente difdegna. Laondetrd ia marauiglia 
^ ^ pigliò à Ere , s’egli cono/eena .Aleffandro , quell'. 

tAlejjandiOt che Capitano de *^lfacedout Inttto hanea guerreggiando 
^ cui egli/enza grande indugio r^/e»cheE 
^effanEo bauea già . da alcuni Greci vEto’l nome, mà che Alef. 
/andrò ancora,^ual’à fofe , non conofceua, nonfapendo qual' egli ha* 
ueffe la niente .• Tpfto, dijfje tAlefianEo , che cono/i luto in cm ambe 
lbauerebbe,ntuna altra cagione indotto rbauendoà lenirgli innan* 
XJtfenon queUa Im a foia del yederlo, e del volere del proprio '^alo- . 
re prova fare innanzi al fuo paragone. Furono molti , e variirogio- 
n^ientilche amen due hebbero'nfiemeji qualipertbe mio’ntenEmento 
noi bora di raccotareMllrrdfbloddireycbèdaeJ^tn breuehoraappa- 
rò lAlefiandro quello, che tri vna numeroja fchitra di adulatfici lin- 
gue, che gli tigneuanol/ìaneo , non bauea ancora , apparato ha- 
urebbem lungo corfo (Canni. Conobbe che mal può l'duni voglie 
reggere chi tenere ipopry affetti non sd à freno , e cbe’niamo infu* 
perbtfce , perche iav^a auraportata fra, leggier fronda, i’eUa indi d 
poto tornar Ee , onde moffe , a premer la terra . Anzi s accorte evli 
ancoracM done pia languido i'Umare ,pià vicine indii poto,e pA 
gr»^^^^P^»rfrdtonoU^^^^ ifhi nèlre,- 

gno dell melanti, qualftmbta bimana >««,- /ungo Sfratioèoflanta 
Ttprorm^,efeit. Quindi rctimedutodei proprio errore i ^aeei. 
mmarfi da quel fUoff,^U, d dire^che jdrffandro nonfbftX 

nci^.^Jfanérèì PjjteuknelCanmo/uè\dar> Utogo^i quelli fanf- 


4 . »^rFimtafìaT: Ohcal^Principe 

TtiAy onde /leramente ardena, della gloria t e con pari a/teTiT^adìJ^ 
rito moìfrare ch'egli ogn altro pregio > ancorché grande , inferiore i 
quello haaea della menu . Mà dotte entra l>na imita l'ambitione al 
t pojìeffo dell'altrui cuore timpoffibil cofaèche luogo bauertù poffa il 
vero. Tur tome folto nembo , che percofiogid flato è dal Sole > per 
breue Jpatio almeno qualche vefligioritiene della primiera luce ; così 
riteneua Alejfartdro 1/iua in qualche parte ancora la memoria di quei 
ragionamenti. E ne diede all' bora jpetialmente/ègno, chevf{ftoin- 
d^erentemente alxjcre al Cielo il /no nome da tutte le lingue > o 
quanto volontieritdifie»invita ritornerei io, doppo che /arò morto» 
fervdirton qual feruimento quefie lodi òvdiranno, o leggeranno 
coloro , che à quel tempo viuranno. Percioche non è marauiglia che, 
dotte /peranza di premio , o di beneuogtien^a ne alletta , lodi altri 
qrteHe attioni„cbe ne mer'uo, ond'eUe rifplendano, non hannoy ne lode. 
Onde in quella maniera che'l poco inttanT^ nominato Diogene eforta- 
uàgli huomini cbe dentro alcttua fiata entreflero alle bi/caXJ^o, pff 
apparar qualdiffirenzatrà fhoaeHà bauefle,e'l vituperio rnella rtte- 
defima Èimerei ch’efartar fi pottfiero i Principi , che’l piede, o pià 
cbe’l piè l'animo alcuna volta fermafiero nelle Jcuole ,o ne' libri al- 
meno de'Filofofi, per apparar fé mcqfa alcuna differenti fono tra di 
loro l'adulatione, ria verità • Ma fanno eglino quello , che di hauer 
già fatto i drudi fi racconta di Penelope, i quali portati dal piacere^, 

. doue foilazgarfi non poteuano con la padrona, il faceuano con le Fan- 
ti , Al medefmo corfo ho io veduto andar già ,nesh fe ancor vada- 
no , alcuni Principi, i quali ogn'altro fludio più tolto , ancoflcbe leg- 
giere,abbractiato hanno, che quel delia filofofia. Et battendo io di ciò 
tra me (le fio più fiate ricercato la cagione, bò imaginato che fia auue- 
nuto, e cbe auuenga,perciò else contrario affetto préduc e ella nell' altrui 
mente à quello, cbe nel corpo produce la tefla del polpo , Quefla , ft^ 
altri è che la mangi, alguEo è piaceuole , mà rende difficile il fonno, 
e fogni alla fantafia torbidi rapprefenta , e confufi . Doue allo' ncontra 
Ujìofpfia al primiero apprefjar delle labbra rajjembr a amara, e luu-. 
go /patio da poi gallata di altiffimi, e di dolci penfieri riempie la men., 
te>‘ La onde perche altri, perduto gii nella lujfuria,jèmir cofano» 
può , cbe pur leggiermente lapunta.gU amareggi dMa lingua, par 
fouerebio di tenerezza , di vn diletta fi priua t di cuipiit amabil , nè 
più dolce producono le canne d'Hibla. 0 forfè auuien egli ancor oj, 
perche altri dal men tito fulgore abbagliato delia porpora, luce non cu- 
ra italtra più “^era fiamma . An^i'n ^uifa ethuomo , cbe mafeberato 
"^ada, gode fotta I finta di nafiandcrel yerafembUnte, efi ralle- 


Il Sij» Car- 
dinal Bar- 
berino nel- 
l’ ode dell’ 
adnlatio— 


conuenga coniierfàr co’ Filojfòfì . 5 

gra fi ntDo flimarh altro da t}ueUh’ egC (hi prenda inganno . 

Ma non t accorge mifero, eh’ ingannato rimane egli, e che doue più i:on 
gioHa, come con f vfa to fiio fenno dijfe quel [acro petto, che con affetto 
fari di riuerenza, e di deuotione io adoro . - 
Doccnc fradum clade, quid aulici 
^inc verba plaufus . Ve noccc, vcplaccc 
Scillans adulatrix lacerici 
Lingua fauos madidos veaeno? 

TeSìimonian^a di ciò eh' io dico tra mille altri che potrei nomi- ne 
nare , renda crefo. Egli jmafeberato già da Solone, doue, diuenuto 
figgio , ritonofeer douea ; & emendare il proprio tngan no dall' altrui 
adulatrici lingue non meno, che dalla naturale ambitione inuiluppar fi 
lafciò in maggior errore . Del qual non t auuide finche vicino àmo- ' 

rire rauueder non ne lo face fiero le fiamme. Grandi fono , lUufìrifsimo ' ^ 

Signore, le vtilità ,che altri per lo^uo diritto vfandola , trae dalla fi- 
lofofia ; mà ciò in ifpetialità ella ha di buono , che come diffe nobile in • 
gegno, Scemma non infpicic. £ ri/ec/;r/>er’>«no inorpeO amento Seneca nel 
che lo lufingbi , lafci occhio ceruierolo Sguardo di JiJiar nel Sole . 7{e l’ep. 44* 
minor follia ò che altri il colmo della gloria in quelle cofe riponga , 'che 
von dal proprio 'yalore , mà il pregio acquili ano dall’ altruileggier 
marauiglia . fi rallegra il fole, ne'\a fuperbo, perche "Vwo Sluo- 

lo di quafi innnumerabiltfielle habbia > che lo circondino ; ma perciò 
gode eh' egli co' l proprio fplendore accende , e dà vita alle lor fiamme. 

Tale infuperbir non dee gran Principe, perche mille lufingbieri afpetti 
babbra bitomo , che idolatrando, l’adorino ; mà dee allora rallegrarfi 
th’ egli la luce, onderifplende , nafeer l/ededal merito del proprio 
valore. E cbià queiìo propofitonarri,ne'\il paia, ne bafso l’efem- Plut. nell' 
pio , don egli appreffa il "^ero , che le caualle, tofio che tondute dentro Amator . 
l'acqua di qualche lago, ò di qualche fiume, febiomata mtran o , e gua- 
da la loro primiera forma , depongono la ferocità,(S auuilite, non che 
d gl’ altri più genero fh à più vili confentono dobedire, e più rozzi ani- 
mali • I^imanga bnomo , che in tUto folio affifo, al merito non s' appog^ 
già della virtù ,ptiuo di quella porpora , e di quella corona , ond' egli 
cinta porta la fronte , e tofio lo vedremo , qual fanciuSo , c^ percofio 
fia da verga yfiracciarfi > mconfolabilmente piangendo, i capellh bat- 
terfi l’ anche , e modrar cb' egli à' colpi anche leggieri di fortuna petto 
non hd chefarpojjafcbermo. Scudo, chefiar vaglia incontro ad ogni 
colpo approda altrui, e s'inganna chi altramente crede, lafUofofia^ i 
perciocb’ ella in vn girar d'occhi folo ne infegna , che leggier padita è 
quella iella terra^entre altri argomento ritromtà datquifiaril C/e- 

lOt 
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al Stg.Gio: 
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Strozzi . 
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6 Fantada I. Che al Principe 

lo. ne tuoìlra ella ancora > ebe ione naturali fono le vicende id' 

le cofe > indarno è fperar,ch’ elle con la continuatiane della coftanza U 
fermeK?^ /hh^o tempo ritengano dello {lato. 

Ncc nox vlla diem, dijfe altamente Lucretio, neq; nodem au< 
rora fecuca eli > 

Q^a;non audicric midos vagìcibuszgris * 

Ploratus >tnortiscomites, & funcrisatri . 

7{e meno altamente di Lucmio,e forfè anche con maggior Itaghe:^ 
^a nel medcfimo propqfito ferifte quello da me non mai a baftantitj 
rinerito intelletto del gran yofìro Zio . 

Inueda curru candida fì prxic 

Aurora > foUs rubfequitur iubar . o 

Nox atra : narccatem tuere .'A 

Q^x vai'to micac ore iunatn ; - - . ; 

Pars voa lurocn fiindic >& altera ^ 

Vtnbraca moerec, nec vaga terminos " ’ t . 
Vmbr* coarAat lux > corufeum " > 

Exerac , auc recrahac nicorem . 

La onde chi *l feuoapre alla flofofia , quello effetto in fe nello {li., 
mar delie bumaue cofe prona > eh' altri najier dal Ifino racconta , la 
cui y ite à canto nafta della mandragora . Egli dalla yicinanga la 
naturai yirtù trafmefia in/è di quell' herba e dij^ndendola in al- 
trui y Opera tl?e chiunque lo Ji fa fua beuanda > più foauemente dor- 
ma . Tal la fflofofa se che altri la fi lafci penetrare al cuorty raddol- 
cendo gC affetti, rende impenetrabile ad ogni colpo di fortuna Ha mente- 
E per paffare à nuouayC più alta ancora contèplatione,due yagbe,e beBe 
dame ntrouo io in ciafeuno buomo y che doaunque vaday ancorché con 
dinerfo fine, l'accompagnano: l'yna * fàmatairama in àqficuno delle 
voluttà y et altra vna efquifta opinione amatrice del bene . Dame 
fmìgUantià quefle, ch'io deferiuoy parere perauuentura vi potranno 
Berenice , e quella Spartana , di cui i chi racconti, che auuezTia alle 
fatiche, ne {odore /offerir potendo de gf vnguenti* onde oiìua Be<^ 
rrnice t torcefìe'l mu'o , (ome'l nafo aUreii yolfe ella perth' il poco 
grato odore alle narici non gli yeriifie deli olio, onde 'yntaandaua l<t^ 
spartana . Elle nondimeno del lungo connerfare dinenuero amie be,ne 
eoja amar polena ima , che i altra non amaffe . Tali andar veggiamo 
moivnite alcuna fiata ne gibuonùni le due poco innanTf nominate da- 
me y edoue lofanno,nafctrfiyede,qualdi due concordi fìrumenti, 
yma doUiffima tonfman^ejt, doue aUo'ncon tto,t’à i/ie di/ceedinofam» 
IMO tirano in iiuerje (parti, ue ton/tntvnocb‘’eg/ifeco mai ne' fiuti pm- 
'■5. feri 
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fieri fi raffronti. Mà tp$a/e altra mano è t che ynifca, s'è che difcordino» 
qnefie due dijfitnanti corde , fe non quella della Filqfòfiaì la qualcj> 
tolto ne fa z/edere, che come nane , che fenica obedhe al gouerno , alT 
impeto temerariamente trajportar fi lajcia del yento , termine della fua 
temeritÀ bà il rompere à qualche fcoglio;così quell' animo, che al ven- 
to cedendo degl' aff'etti, il morfo non hi della ragione che lo ritenga , 
nel fondo delle mijerie , ne mano hi che ne’l folleui , riman fepolto . 
Guerreggia Marcantonio , e già hicino àimpadrorùr/i èdelmondo, 
r yMo nondimeno da iujingbier piacere, che lo porta, miferamente^ 
infieme con la yita lo perde . Tal , mentre ancora i configli fdegna di 
etnea , d’ ambitiofo penftero portato Pirro , ad yn colpo di tegolo , che 
muoue da già tremante mano , reità morto . A queSìo fine non vi, mi 
ptecipHofamtnte corre, chi la Filo/ofia mefia in abbandonojt cieca yo- 
glia pii toito , che Infinga , ama d'obedire , che alla ragione . Quia dà 
con gran fenno , e con pari fentimcnto anche di diuimtà f Oracolo in 
Delfo à cìafcuno , cbe’l piè metteua dentro il Tempio , yféii munir , 
dicena , cono/ci te fieffo . Non dai' hauetein y arie maniere 'manti - 
lato’ l crine , ne di oro il freno ornato, e di argento, dee altri argo~ 
tnentar yalore di deflriero, eh' egli alla gìoSìra prima pronai o non bab- 
bia , 0 al corjb ; tal dalla porpora , e dalle gemme , onde yi adorno, 

{limar non dobbiamo noi grande, nè rignardenole quel "Principe , di 
cnijn on fappiamo ancora fe à gl*e{teriori abbigliamenti quei rifpondo- 
no della mente. Quel _fiy noie egli dunque far da ciafeuno , mi dal 
Principe fpetialmente,per conofcerfefiejfo,che di bauergià fatto fi nar- 
ra , mà\oH diuerfo riguardo , Uiperide vtrfo di Frine . Egli volendo 
moflrare,cl)e al fembiante del yijocorri/pondeuano interamente nella 
bellezza l’altre parti del corpo, ignuda qual' ella nacque à gl' occhi de 
gf Atenieft,che'l guardo già in lei fiffb teneuano, la fece vedere . Tal 
non dalla yeSle,cbenon bi,mà degl tffetti fpogli duerno , che di co- 
nofeer fe Eejfo è vago, il proprio an hno.efe 

Fcruecauantia > miferaque cupidine pedos , Orar.nel 1. 

9 fe anche lib drll’cp. 

Laudis amore tumee > ; ò di qualche altra pii ErO’ *^***"* 

na, e più fiera pajjione , che lo contrafli, non ifi'tmi , ne lo’nganni 

10 fplendordell'oro,tbelocheouda, di ejfer beato . Percioebe non è 
beatitudine quella, che ’nuolta in vn a con tinua guerra di penfieri ^ che 
la combattono , tieu la tlknte . Come ne calma quella, che dall' impeto 
portata de’vtnti,e delle tempefie , muoue à guerregiar le EeUe . Mtc» 
come non di ogu vno è il feparar l’oro , ò dal fango ,à da altro metallo, 
ani egli è ianoUo * mi della mano fola di (olni > (he intcndenu i dell’ 

arte. 









8 ' Faiitàfìa I. Che al Principe 

4irte i tal non può, m fk de propri affetti, per conofcerlo,fue{Hr t ani- 
mo , chi V /urne , che lo Jcorga ,Jeco non hà della Filofofia . BUa è, che 
del \i/ò toglie altrui la mafcbera, eliache la Ceduta, je appannata è* 
rifcbiara, C" ella, che *l camino , per C ombre ancora pià folte , ne apre 
al vero. E perche pià maniftfla, che ancora auutnuto non è, apparifca 
lafua pofsai^,ìn tre cofe ritrovo io che cuffcuno,e i Principi fopra ogni 
altro, nello fiimar di loro Sleffi s ingannano; ue' beni, eh’ appellar 
fogliamo di fortuna , allora che altri più ricco fi reputa , cIh non è, in 
quei del corpo, maggior bellez.za , e più riguardeuole vantando, che 
non hd, e nel terzo in quei dell’ animo , maggiori , e più pregiati fti- 
mandogli, che non fono. Matoflo la Filofofia, s è eh’ altri l' af colti 
ne auuifa, che qual folle è chi di gittar /aldi fondamenti penja nel 
regno de’ venti, tal priuo mofira efier di fenno chi {labilità /pera in 
quelle cofe , e ferme^^za , che dalla man o dipendono della forte ,] 
Nella Me- — Cum leuis magnasopes 
• Huc fcrat & illue cafus . 

Bearne feguitaà dir %eneta, che Seneca è che ff'^ltamente ra- 


Nel lib a. 







gionau * . 

Hoc Reges habenc 

Magnificum , & ingens» nulla quod rapiat dies 
Proddle mirerisiruppUces fido lare 
Protegcrc &c. Md /ia ^ero,come con maggiore altetK^- 

ti^a detto innans^i hauea Lucretio . 

Delicias quoque vti mulcasrubdern^rrepoflìnt. 

Gracius incerdutn ; Tqpndimeno com’egli aggiungi» ^ 

, — Ncque natura ipfa requiric 

Si non aurea funi iuucnum fìtnulachra per zdes 
Lampadas ignifera^ (nanibusretinentiadexeria* 

Lumina nodturnis epuHs n fuppeditentur 
Nec domus argento fiilget. auroq*. renidet 
Nec citharas roboant la^ueata> aurataqi tempia . 

Scena anche bella, e reale tra mille accefe faci,e tra gran numero 
d’Jmagini, ond'ella omatafplende, con arroganza pari , efuperbia al- 
ga la fronte, md non vdgran tempo , che cangiato Rato , quelle ima- 
gini,e quei lumi al£effiquie formo ornamento, e rifplendono dell' altrui 
morte -■ fjiffomigliano in fomma le humane grandiz::^ d nembo , che 
fe incontro irraggi poflodel Sole , or queSlaj^b'tano^a, or quell altra 
prende, tofio nondimeno che l Sole gli fi afeonde. Perde la già impre/a 
altierezga,^’ aperto indi d poco’ I freno, moSlracne quella porpora e 
queir oro, ond'tgli Jflendeua vn mi fio era d’orrore temperato i eS pian- 
. to. 
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to, Mi qual co/a anche più fragile nurarptuffuemfh durabile dì qùH 
(dirò)balenotcbe di latte variamSte mefcolate,e di rofe,e co pari propor 
tionenel vifo fpar/ott nelle membra, nome prende di beUez:i^iLarua 
rafiembra,cbeJeco,imagÌHando,finga il penjiero,che’n quelpUto fpefse 
fiate,cbe nata penfa C occhio di rnharUtyla •vede morta,La onde ragione 
hauea marauigliando nò meno che piagendo di dire appo Seneca il coro» 
Anceps forma bonum mortali bus .1 

Exigui donum breue temporis , , 

Ve veU>x celeri pede laberis ? * ' . 

Non He vere nouo prata decencia • , .1 

Eftatis calidat dirpoliac vapor , ■ 

Sauic folfticio cum medius dies» 

Et no&em breuibus prrcipicat Irorlv; 

Ijuigucfcunt folio lillà pallido; 

Et grata capici defìduncrorx» • 
a Ve fulgor ceneris qui radiatgenis 
«-^ .-..Momentorapitur > nullaq; non dies 
-i Formoli fpoliumcorporisablhiiic . ' ’u ' ''’ 

» Res eli forma fugax^quisfapicnsbORo' i*. . • 

Confidar fragili? . .. • >> 

ne maggior fermexxfl jta chi penfi o'habbiamo i beni dell* 

• animo ^Soggiacciono eglino anche non alle vicende della fortuna y mi 
al nolere colui , che gli dotta . E percih oual cagione hi dC ìn/n- 
ptrbire al\jripercofa, che'nfita mano non è il lungamente poffeder e ì 
ResDeus-nollras celeri citatas • 

Turbine verlàc , dij/e ne s’ingannh , S enèca ; conciofia^ 

c</a, che quella intrepidexjK^a y che in ogni pericolo noi babbiamo di 
cuore , quella magnanimità e queU’ ardimento, di altri opera non fta » 
che di Diodi duale i fuo talento gli ti dona, 'e gli ri toglie, B quindi con 
faggio con/glio Agamennone appo Omeróuuuifaua Achille, cbdndar- 
no infuperbiua di cofa che l perdere, ol ritenere non era in fua mano, 

E lofio auuerò egli le parole del Sauio Capitano con la propria mar- 
re . Tercioebe “yceifo Ettore , che terrore , mentre 1/ifie ,jk deW armi , 
e Ificino con fidane pompa à/piegareifuoi trionfi, doue,edacbi- 
rmnoa/petta,'dàhuomoefienmato,e mdlei tn^toyneglilralla 
primierafiere7i\a ì fivede, e morto , \H diuino oracolo conia fua* 
morte annerando dell/ofìroSantiffimo zio, 'thè canta 
Nil in curo morcalibusyvlcima donec 
Recludac bora cuique fortem . 

Mà e che l^aìe che'l grande Alefi<(ndro VAfia gjià'd&eUato babbia, 

B e Ifinto, 
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#o In che al Princ^ 

0 yìlito,» ìftbt. fiiperbo por titolo muoua difigliuoldi GioueiV egh 
TUaìorfindi à poco non bà di fottrarj! ali' infidiedi mano, chetraditri- 
u in ali'.oto à bere gli dÀU 'Veleno i £ che atiche gioua, ibt 

ionfortè%XA pori e fenno , t ante fiere ^ e tanto barbare nationi donuf 
U ÌMbhiaCeJitr.e » s'egli e ^ Iralorpriuo , douepiù gli bifognaua > cj 
di tonfigUoi hrionfi indììi poco , e i trofei i onde fperaua andare adoT' 
-I’.! no,finaltatilfedet nemano bdehefainti» del proprio [angue f Con 
• > 1 queSii y e fomigUantiefrmpi infiilla.continuamente al cuor de Princi- 

pi la filofofia quelle voci diurne deb' Oracolo >ro3i««u/7»V > conofei te 
Refio . Anzj con pià alto [nono grida ella anche • 

Aicns regnum bona poffìaet . 

Nel Filebo. E doue la propria yoce non baila , dirfà Tlatonty Rè del Ci do, e 
della terra è’I intclle?w.^»*i per mani feflar maggiormente quefla 
Appo Tul> verità > chiama ella fuori Critolao » il quale in "rva delle fiterhilancie i 
Ji® ^ mettendo della mente > e nelt altra quei del corpo, e della fortuna, 

Qoeft7****^" cotanto pefanaiktni della primiera bilancia, che ne' l mar 

tutto'njieme congiunto * eia terra-F agguagli, J^uale ilCielofen\a^ 
il Sole , tale fenza il lume dtUaJilofofia , che la feorgà , [embra buma* 
na mente . £ come Ictatebro cofa alcuna in loro non.banno , che bel- 
la , h rigttardeuole Jìa ', cosi t anima fpogliata delle, difciplin^ > 
NelfofyU. [\cQncU^fa è,m9tndifidplatme^ede[ornre, yAltronon^e fendo l'igpo- 
ranZ^ u<<diewHApriuatme t (Ziro., Alj.' anima della men^ ^’Mà/e ky 
pitto ìclmoi^plendeydetquefi<ylume,eextolo\4ee eglifm, e fina 
Appo Pia- Alta maniera in quel delTrincipe . N eiqttal la grandezjKjt deUifi*^ 
tene nel fi- to par che ragioneuolmente anche quella ricbìegga del/enno.Pertioche 
Icbo . ne priuaùbuomini i è ^lolgarii’ iporan^a depaji rende di rifa , e di 
fabemo %. ma nè potenti , .quali fino i Trincipi , prende boiiil nome » « 
cpfa abhmbteuoU dimenei» i fiera 9*eUo effetto produce 

ancorai , che [pada in ndana di buono , che portato i dalfirqre.' Dalla 
quale- gli amkifpnialnunte^r cotoe^gU ,cbe pià gli fatti fvkmli 
o^fiycbi bene attende^ cè< quello fr 

ano magnate , che i ferito andagècih chi altri delfirote.di.JExcoli^ 
racconta , e^ifi. Aiate. Qttegli, che portato dall' impeto, Jen^a p'iò 
' oMir la ragiàtte i in luogo df nemùki figliuoli:, o queRiin vece di 
chi già oltraggiato l'baqea ^xq/ccfaq..g<kamc 9 Ù,>.vMolti nitri e/empi 
oncoraiiittRimane diàb.c^ fittOApmtf Mdiirre, nepàn fattq 
r lontani da' noftriumpii mà (bf afiofcrmert m rrgge la mano, mi aa- 

uifa che doue il pericoloni dell' altrui, indiptofvme • e deli' ofiefa , bew 
è il tacere. Ma pur forza è, benché non fenza lagrime , cbF^qaeUo 
alme» leggktuKUtt tocchi di airrigo Ottauo Ri d' J ngbiltma . Eglo 
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mentre a’ precetti obedì della fibfofia » Vrincipe alcuno in ^el fecola 
mon bebbe , che al pari feco andar potèffe\nè per dirittura di giuWtia • ^ ; 

ni perrtUgìme , nt per pietà , tu per dtezza di fenno . Mà tofio »; 
eh' egli r entrata nei proprio petto cbiufeoBa ftiofojSa, e' rt preda tfea-^ 
fefìratamente correndo .» al tuffo fi diede , & aW altrui sfacciata^ 
adulMione » qual chi di huomofftraffotitù in fiera di giufliffimo > 
faggio Ri che fu imanzi , aeerbiffimo diuenne » e crudo Tiranno . 

Quà penfo io, ne yà forfè ’l mio'penfter lontarto dal fegno» che riguar- 
' dobauefle ciò » che altri della trasformatione in lupi di Tarrafo rac- 
comi , e di Licaone . A queSio medefmo fogno ancora ,fo affetto no» 
m inganna , larco tefo tennero i Poeti in cicche f noleggiando finferó 
diyétteone , £gii mentre amico delle/elue» tra le M ufe amò di paffer-. 
te l tempo , e la foiofofia » uita lieta meno» e tranquilla ». mà follo , 
che rteBe braccia abbandonato del piacere » «c amico più del vero i' U 
pietà difpregih » eia religione , trasformato in ceruo , da’ propri fuoi 
Cimi lacerato fu , come publico è il grido , e morto . So < lUullrifftmo 
Signore f cbemen‘tj>gnefono queSietrasformatiorùi e che non fi fan» 
no ; mà io sò ancora i he fe non fi trasforma il corpo > fi trasforma al- 
mepot ceflume ytflendo di fiera t l'anhnat e f animai quella, tbei 
penfiteri bà intorno, che’ ngnifa di lupi,,' tifi cani sbranando, emor- ' ' 
dendo eontin'uàmente la tormentano aSuz quetnque fraus , aita- 
meute à qitefio propofito difie Tullio, Et fuus cerror maxime ve- Nd Orati 
Kat , fuum quemque fcelus agitar» amendaque afjScic > fuae ma- per fdtJio 
Ix cogicaciones conicienti^ue animi terrene : Hx fune impijs 
aflìdnz » Vomedicxque Eirix » qux dics noAefque parentuai_« 

^xnas i conTceleratiCIlinis filiis repetane . Quindi con faggio 
confitto tome fempr^ley nefortaua Seneca, che yn da bene , e ^ 
Prudente huooio continuamen fe baueffimo innanT^i à gli ocebi,acciocbe. 
incotal maniera yiuejffmo , quafi egli attendendo leoperationi tutte, 
vedefie , che noi facciamo . Mà di queHo buomo mtlìiero non fà à 
tolui, che’l petto ,t la mente pieni hà difilq/ofia. La onde in quel ^PP® PJn* 
tempOfCbei^Delif ,e gl altri Greci trouarnonftpeuano fine alle lor **”^**j-‘y 
mfene, ricwfo fatto alt Oracolo, htbbetoper ri/pofta , che alierai 
liberatiftfarebboHO folle prefenti calamità , che raddoppiato basterò 
taltarc , che. di cubica figura era in Deh . Diede f ofeurità della ri-^ 

/polla grantempò loro da penfare., mà gli fùeùUofio di ognidubbh 
con t altec^a del fuo' ngwio Platonè . Il quale , le parole delt Ora- 
colo interpretanfo » molerò che allora termine hauuto baurebbono i 
lor mali, eh eglino lejed’stionidepojìe ,e leguerre , ondeframb’teueU 

mente fi opprimeuano, dati fi fplforo alle Muje, ifiaUafilofofi* • 

B % tur- 


12 , . lPai«afia LiGhe al Principe * 

A n«v> ^ ■ turbuìen^ dell' animo te le gare con l'yfo mitigando deUe buon e Utt^ 
^ppo ui- ^ ^ tUfcipUne . K^e rifpofia diffotmgUan te à queSia quella fù 9 
cfte'l mede fimo Oracolo à Zenone diede figliuolo di Demio f allora-* 
ch’egli * qual'chi ficonfigUuichieSio in q^l maniera Ja “^ita pafiare^ 
haueje potuto felicemente, “)idì 4 ìr^, fedi Tviianedeftmo cotore diue^i 
rutto (offe co morti, ò che l’iffefio è à dire , fé la conuerfatione^ amato 
hauefie de* morti , cioè f e letto gfi ferini hauejie de gli huomm dotti 
già morti. Mà perche i grandi affini , onde implicato è il "Principe» 
non permettono molte Sfolte eh’ egli à fuo talento la conuerfationt^ 
hauer pofia de morti , ami almeno il ragionar co’ vini > ne penfi, che la 
dmeSlicbe^a ~)>fata eongU buomini , che 'l mèrito hanno della "Virt 
rà » offender pofia , ò fare ombra » quanto i'ynfolneo, aìlojplendore 
della fua maejìà , Trottola , chelofguardo temperato hà di caligine » 
lo ffilendore febiua incontro à fe hauer del Sole. E temer dall altrui fa- 
migliarità può di difpregiochi altra luce in fe riguardeuole non bà » 
che la porpora » onde rifplende , ^on formiamo noi il noiìro Princi-r 
pe àguifa di viu> di quei coloffi , i quali con bell' arte fabbricati, eric- 
camente adorni > tirano lufmgando àfe, come dijjè Democrito, gli al* 
Appo Sto- truifguardi,mà fon voti di cuore , AnT^ vogliamo noi eh egli, è fpt“ 
beonella-» rito, e cuore generofohabbia,t panie, e'n contrarwfentimento a 
vita di Ta- quello, che àgli .Atenieft attribuì Filippo , moftri che’ifenno non mer 

kte Mite- ff0jjxfitlcelabro,chel’habbianeBalingua.Bdaquelledotiaccom* 

’ pagnato,farà egli certo, che dalla famigliarità non dijpregio , cotnc-i 

gr idioti falf amente ìlimano , mà amore nafeerà verfo di hi congiun- 
Appesine- toàriuerevi^.§lttalebuomo, per che ogni f^iomo, equaffanebe aj 
fio nel Re- tutte T bore vegga il fole , h dijpregia, h ptiitoflo non lintbm^ì 
fino- Principe , che coja in fedi riguardeuole non hà, ned intero , efe l c<h 

nofee i figge , 0“ hà in odio la luceiperfomarfi i» queB* maniera an 
altrui difpregio . yide altri mai dorma bella , e gentile lo ncontrof chi- 
nare di lucidojpecchio ì certo , ch'io creda , nò, E eih non per «/ira 

cagione, come io imagino, fè non percb’ ella quanto piàconfapeuole i 

i / d^ naturai bellezza , tanto maggorm'nu gode nel teiìmone^ 
’ (he di autenticarla del triflallo . Mà è pauone , ft'l Cielo , dirò,ffiie- 

gatohà delle fte piume, non gode alla riuadiUntofiumiceìlo, .0 aUà 
tnargine di liquido fonte » e non fi raUepa improntar quell acquea 
dello fplendore delle fue natie felle ì JHà orrido aHo’ncontro » t brutto 
Camelo, Ji fete è thè lo caca » le labbra , per trarlaft , aS acqua non 
tucofìa di alcun fiume , ni di fonte , ch’egli^ co’ piedi prima^ , per non 
vedere in efia la naturai turpitudine , intorbidato n on babbia , 
fufolajnaebiareg^ , ,4rgomento dunque infallibile per mia estima- 
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tìoftet e certo deiP altrui poco valore, e delTrincipe fpetialmtttte, è 
io fcbiuare » e l'odiare , come alcuni fanno , la couuer/atione de dot- 
tibuomini , efaui. J^mifi dica che Trincipe, cbe da bontà ac- 
compagnato è di natura , e da lettere , bafta fola à fe fiefio , ne me- 
Sìteiroià dialtrui cormerfatione , ne di configlio i perche io rifpon- Nell’ Auti- 
dnò rjneUo'^ cbe appo Sofocle , e cort granjfènno , rijpofe Emone ^ , gone . 

Non voler di gratta pertinaceméte difender quefta opinione» di 
non ifHmar che cola alcuna buona»ne ben detta lìa » fe non fe> 
quella» che vfcica à te Ha della bocca . Terciocbe coloro , che foli 
fl-imanodifapere,edihaHerqHeiyigordi lingua, edifenno, che 
altri non hanno , tenuti alla prona , e/coperti, perle^ieri ri- 
cortofcere (t fanno , e per .vani . dotto bnomo anche , è Jauio ver- 

gogna nqn è f imparare , el cedere , doue ragione iUoryènte , alt 
àbrui opinione . Quindi hegpamo noi Agamennone appo Omero , 
ancorché pfudent^mo Capitano , che doue toccafione il richieder , 
femprefi vale del con figlio di 2^eflore,e s'i cbe l^ci di farlo, malcj 
glie n’auuiene, e congionto tofto hà il pentimento. E lunga tratta 
doppo Filippo , che di prudenza , e difenno ogn altro Trincipcj 
dtranzò di quel tempo , %Arifiotile per conigliere diede , e pergui- ^ 
da>al Figliuolo A le fiandra; anzi' l medefimo Filippo ancora , ri- * 
trouandofi oiìaggio in %Atene , l'amifià hehhe diTelopida, vide 
le altioni di Epaminonda, e dimeflichegza, fìrettamente con- 
uerfando, con Lifide tenne fcolare di Pitagora. E Pericle, que- 
gli , di cui , orando, fu detto , chefulminaua , e tuo» atta , vdi- 
torefitdi c^najiagora , Dione di Platone, i Principi Italiani di 
Titagora ; e Catone, quel tanto nel ")fiuerfuo afpro , etantofeue- 
TO,nauigando,per apparar le difcipline , d trouar fe nando Ateno- 
doto , e Scipione finalmente, per non far troppo lungo il raccon- 
jro, appo difehauerl^oUe, e famigliarmente , Panetto . Et ama- 
rono eglino la famigliar conuerfatione di quei Saui , \ercioche 
fbuomo , e colui Jjtetialmente , come dijie gran Capitano , che 
fofienerdee impeno, ninna cofa pofiederpuò , ne più bella nè piu n^ib ^ 
Jptendidà della Ifirtù della giuftitia , e della generofità delt ani- della fpédi 
tnoì delle quali doti chiunque è fornito, non può in ogni tem- tiooedici- 
pononejfer ricco, bauendo molti amici , e molti etiandio defide- ro. 
rando di aprhfi la Strada alla fua amicitia • La onde s‘ egli la 
fortuna bàfauoreuole , bà parimente chi ne goda’, o fe accidente 
alcuno finiilro gli auuiene , non manca chi aiutando ne'l foUeui . 

Et_à CIO riguardo bebbe , s' io non m'inganno , chi Cerione molte 
gambe hauerfinfe, e molte mani , e molti occhi , con li quali egli 

alle 
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alle /H^btfogne tutte potuto bauefjè prouedere . B quefH aUrtibqun 
fono, che occhi & orecchi del appo Senofonte appellauaCiro. MÀ 
come fvn colore dalTaltro difeerner non sd quell'occbio, cbe'ngombra^ 
to è di nebbia, ne Vvn fuono dall'altro diitinguer (juelC orecchio , cbe_a 
ripieno di lìranieri vapori, ha ~\n continuo muoaer di aria, che lo per» 
turbai cojiil 'Vero conofeernon può delle co/è quel l'animo, che quale 
aria ò da nembi, 0 da venù, combattuto è, jfenga bauer poja mai,^» 
la y arieti degli affetti . E per ciò colui foto, che' l lume innanzi M 
della Filofofia , vfitio preflar puh al Trincipe di occhio, e dr orecchio, 
che purgato di ogni caligine il camino per ogni feofeejo calle gli apra 
al ~i>ero ■ Quindi con gran fenno vfarono gii i Ri de' Per fi, ufflo che^ 
peruenuti i loro figliuoU erano al quarto decimo anno , di/cegl^ tr^* 
quanti huomini<viuéano in quel tempo , quattro almeno de più/kui,i 
quali potuto hauejier loro infegnarein qual maniera regger /è fleffo 
debba quel Principe, che con la yirtù più che con lagrande^^a dello 
flato vago è di confeguire f immortaliti , Sauiffimo era il primo, giu» 
iiijfimo il fecondo, temperafiffimo il terzo, e fortijjimo il quarto . 
tio del primo era Untegnar loro la magia di Zoroaflro figl'iuoU>,d\ 
Oromanfm la quale altra cofa fpetialmenta non couterteua , che'l mo» 
do di adorare, e di riuerire con douuto culto Iddio , e tCinttruirlo injie» 
me di quelle cofe che i Rè fi appartengono di fare . Laonde fi yede 
che alle lor tenebre ancora rijplendeua qualche raggio di diuino lume, 
che feguitato dirittamente da loro condotti,fenxjt errare, gli baureb» 
beai vero . Tercioebe indarno penfa altri di procacciar ferme^i^a, 
ò (labilità al proprio RSJ^no, ch'egli alla bafe non l’appoggi della ^ 
ligione • ^al di fua falue:^3^a incerta va naue feWK^a gouerno i tal 
fen'ga religione vacilla, già yicinoà cadere, mal configliato regno. 
Quindi Oco figliuolo di xArtaferfe che per lungo (patio bauea del re» 
gnare fofienuto il carico , alfigliuolp fùo maggiore, che richiedendo 
defiderò difapere con aual arte egli per tanti anni conferuatobauefie’l 
repio, con la pietà, rijpofe,verfo Dio, e con lagiufUtia verfogli huo- 
mini conferuato hò io il regno . Verdi faggiamente Filippo à gli Am» 
hafeiatori de gli udunieff , che lodato thaueano perch'egli facondìffi- 
mofoffe,e belliffimo , C^ ottimo beuitore ,fcbemendo ri/pofe loro, che 
lode ninna attribuitogli baueano degna di I{è, conciqfia cofa che la^ • 
primiera à Retore, la feconda à donna,e la terza conuemfie àfpugna. 
Mi ritornando alt vjitio, che £ infegnare bauean 0 quei faui, ilj'econ- 
do conlodeuol configlio ammoniua ilRì,cbeamuo in tutto Itorfò 
della fua ~\itafoJfe della yerità. Mà come poteua egli queflo finua 
confeguire, che amico non faffe della filojofiaì conciona cofa cb'eUa 
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ad almjcopo motto non tenga lo {hralf^ thè à quello detta verità. 

Hj^di conofcer può ciaf cuna quanto malageuol cofa fia che non hab- 
bia/empre quel Trincipe, che lontano col penfìero è dalla filofofia» 
fanimo non meno che la lingua pieno di montagne . Il terzo gl'in- 
fiittaua con te parole netta mente , che vincer non fi lafcìajfe da alcuno 
affetto^ che àyiuerfi auuezzafie libero , e 'Meramente Rè , coman- 
dando fopra l altre cofe à quelle , ch'egli hauea in sè t^à ninno jer- 
uendo .Mine ciò poteua egli anche fare fenx,a l'aiuto della filo- 
fofia . Onde tArìfiotile t che' l petto ne baueua t e la lingua cotanto 
pienit domandato che frutto ne hauejje colto, quelrifpofe di far fenr^a 
altrui comandamento quelle cofe, che alcuni fanno dal timore aSbretti 
ielle leggi . E l quano finalmente cura hauea di renderlo infuperahile 
al timoie,& intrepido, ac tioche di qual cofa fi Jìa alcuna fiata temen- 
do non diueniffeferuo, Ma quello altresì dono riconofcer fi dee detta 
filofofia . E lo confermò col fuo efempio Diogene , il quale ricercato 
pure quale vtilità tratto hauejit dalla filofofia , quando , rifpo/e, niun 
altr^ quella almeno di trouarmi apparecchiato fempre à Joflenere Appo Dio- 
ogni fortuna. Lamede/ìmaftrada, che i Perfi, cambiarono gli Egit- 
tjf, e la medefima difiiplina ,e la medejima arte appo loro efercita- 
tono, epoffederono i Ginnojofifii, che i M aghi appo i Verfiani ; ne_> * *** 
da qu^e due nationi lontani andarono gl'Jndìani, che al medtfimo ® 
vfitio appo di loro hebbero i Bracmani , e i Celti i Druidi, Jenza i 
quali permefio non era al Ri cofa alcuna di fare ne di con/ùltare . 

Mà indarno per auuentura è le tombe andar ricercando de morti, men- *- 
tri haSbiamo, che tejlimonianza rendono al valore detta filofofia, i vi- 
ni. In qual parte fu ella mai, od i ancora in maggior pregio , che fia 
^ Italia ? Doue leCittà intere più celebri , e più famqfe fono onda- 
^ tuttauia Vanne con pari fiudio, qual chi gareggi , traccian- 
dole fne orme. Mifopra ogni altra quello camino hà calcato fem- 
pre, e calca ancora f iren%e . VfUa quale efiendo voi , IttuSìrtfjimo - 

signore, nato, (S allenato, pojjo ragioneuolmente credere che atte me- 
defime injluen'qe, eh ella, feggetto haurete bauuto, nafeendo , il *)o- 
firo'ngegno . Onde come fempre ella amato bà , e nette fue braccia con 
pan pietà raccolto la filofofia, così quaft per necefiaria confeguenga^ 
m'induco io à credere c'babbia y.S. lUufiriJfima con accarez:^ar 
Uiie chiunque la fe^ue, a far rifplender nelle opere lalte^s^a 
non meno del proprio ntelktto, i heU fenno in quefla parte,e la pie- 
tà detta fua Refa madre . Mà folle, che dico io credo ,fe nella te- 

nerez'ga de '^oRri primi anni, ne quali datomi fù dt conofcer ut * 

vidi accefe no» le faufile , mà le fiamme dell'amore , e detta fthna„ 

"Ver- 


I 
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vtrfo le lettere, Ò" » letteratiì Certo (e fà iddioebe /ontane van- 
no le mie parole d'ogni adulatione) ogni l>olta ch’io ripenfo à auel 
pudore, & à quella ftngolar modelìia, che "Vi fi leggeua, e vi fi leg~ 
ge ancora /colpita nella fronte, mi figuro nell’animo *Vn "V/«o» e ve- 
ro ritratto della filafofia . ^indihoio flimatodi non poter errare 
' nel dedicare, come io dedico, queSìe Fantafie , che parto fono della 
filo/ojja , e me Sìeffo , che quaji nodrice le ho ricolle , al voHro no- 
me, Sòche acquiiìar lode non mi pòfìono col 1/alore t mà /pero 
che gratiaalmeno mi habbiano ad acquiflar di merito con la ditto- 
tione . Conca, che cbiufa ancora in me's^o taiga rimanga fepoU 
ta, [coprire altrui le perle non puh, cb'eUa hà in fieno ,fe col caldo 
de fuoi raggi non lui, ebetapra, il Sole, tali non pofj'ono quefti miei 
componimenti pregio alcuno confieguire ; ne mirar la luce,fe con 
la fiamma non gli auuiuate "Poi del vofiro fauort , Opera, Signore, 
e dell'oro, e non altrui lode, Fin alzare ò famojb palagio, ofuperba 
torre , che contrajiar voglia le (Ielle . Lode è, ne v’inganni y» 
Vano titolo, che ne' marmi con (altrui nome rifplenda , il fioUjt.HtiK. 
gli ngegni- e le penne, e non gli [carpelli portano altrui al [olio delT 
ift‘ immortalità', . T roppo hanno elle hauuto fin qui auara * e crudel 
mano, che f ha opprejfie , e tempo è ormai di lafciar ch'elle il nomf, 
del l/oHro Santiffimo Zio V Aìq^O,e’l Pofiro per alto camino, 
por tino, come faranno , al Cielo, B bene /pero io ch’egli , e 1/oi 
largo aprir debbiate loro il fèntiero , e quelle lingue , che (altrui 
duro morfio tenuto hauead fieno, vdirò io [ciolte far l’aria rifona- 
re di altijfime, e non punto adulatrici lodi . Oh conceda pu\e 
dio À quel Janto, e magnanimo petto, dy àvoi, lunga è tranquilla 
"Pita, e confenta che rinnouandofi l’antica età, non più mangi l’al~ 
Apporla- trui pane chi nato è d paficolare il fieno - indite. Signore, e fors^jt è 
tir. nel lib. che qui io algil grido ,nonè (argento, e non l’oro , che la bea,titn- 
d’Ifid. e di dine procacci d Dio, ne il tuono ,ne il folgore la pofianT^a ; mà la 
pruden:^,e’l fenno fono, che confeguifeono quefielodi . Tale do- 
uetc voi altresì Rimare che non perla grandezjCjt deOo flato rL 
fplenda magnanimo Trincipe, qual voi fute, mdper lo merito della 
virtù . On da, che di leggier fiato grauido hà il fieno , allora che più 
fiupirba penfa di guerreggiar le Rèlle , Pota fi vede di orgoglio, 
ficherno rimaner del vento . Talfaflo humano , che d virtù non /i 
appoggia , allora che dal popolar grido portato è più in alto, più toRo 
toma, qual folgore, che da nembo erri difichlto , a premer (berba,\ 
Mdin/jueRa maniera deBe terrene grandt^KJKJ »on ifiima chi’l 
giuditio al fuoco raffinato non hà della filofofia. Perciò fe non vo- 
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ìttt che affetto , o altrui adu/atrUe lingua v'inganni , fiffateiròcchio, 
e n<m men deU'dcchio U ^enfierò in quefjio J^ecchio , e in ejìo vedrete^ 

“yw fuori iogn i Infìnga vtuamente fempre e/prefjoi yero . Vi hà gid 
eoUocato l ddto in tale ìtatOt (he di niun altra cofa più vi fà di tneftu~ 
roi (heditrouar modo yondel/iuo rimanga perpetuamente Ulfoilro 
nome appo la poSlerità. Quindi faggiamentet comejuole tdifiealto 
*»gfg«rtiCaeteris mortali bus in co (lare confi Jia> quid (ibi con- Tacito od 
ducere putent ; Principum diuerfain effe fortem ,quibus prx- 
cipua rcrum ad famam dirigenda. Punto da quello fprone, e fie^ 
Tamente,moflro di fentirfìl cuore tAleJfàndrOiilqualeveduto nonsò Appo Piu- 
qualmeffag%Uro , che aìla'yolta Jua pieno di aUegre\X(^ correuot e ur.aellìb. 
gliporgeuaJa mano ; Vuoi tù ygli diffe , portarmi altra nouella tjh-» cooo- 

non che in vita ritornato fia Omero f perche he egli Himaua che niu- 
naaltra cofa più gli mancaffctfe non che iafama il fuo nome ptreter- 
uarlOf portafie alla poflerità . Mà ella con altre penne non 'Vo/o_i> 
che con queUet che apprellate le vengono da' dotti , e faggi fcrittori. La 
onde non t inganno in quello propofìto Oratio quando fcrifiet che 
Non incifanocis marmora publicis , 

Per qux fpiritus , & vita redic bonis 
Poff mortem ducibus : non celcrcs fugx t 
Keiedxq. retrorfum Annibalis minx * • . » 

Non incendia CarthaginisimpiX) f, . : 

£ius> qui domita nomen ab Africa . ’ -r 

Lucratus re^ijtyclarius indicane • 

LaudeSyquimCalabrx Picrides: ncque 
Si carthx (ileanti quòd bcnefeccris > 

Mereedem tuleris . ^Anzi > come egli indi i poco conti’- 
mta i fcrtuere . 

Virtus» & fauor» & lir^a Potenciunv 
Vatum diuitibusconiecrac infulis. 

Dignum laude virum Mufa vetat mori . 

Cedo Mula beat . 

Jy^OB mancarono gli Èrcoli^ e non i Tefei , e non gli Achilli , e nòrt 
tento t e mille ^tri^ che di parù e di maggior Calore ambe potrei no- ki i n» 
minare-, an^i cornei mede/imo poeta rende tefiimonianza , JS}. 

Vixere forces ante Agamennona àM.LoUia 

Multi , (ed omnes illacrymabiles ^ 

Vrgentur , ignotiq. longa 
! Nofte : carene quia vate facro. 

Ix penne dunque degli Scrittori, per appreffare ornaci fir.e delrq» 

C gio* 
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deir<^e i 
Mudo C£- 
(brino. 


t. 




Sencc. 

ep^rj. 


Sfato. 
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gìonameato» e noni marmi, fon quelle , che raltrui nome portano, e net 
tempio eon [aerano dell'immortalità . Quindi à ragione Antigono, -ndi- 
to che morto era Zenone , morto e ffèr difie il teatro delle fue anioni. 
Terciothe le glorio/e altrui’mprefe in ninna cofa maggiormente rifpH- 
dono , che nelle lingue , e nelle carte de dotti huomini , i quali dout^ 
adoprar ‘Cogliono i lor colori , alle tenebre fottrar le [anno della morte. 
Onde io per ciò vn altra volta concbiuggo che uiunpiù certo argomi- 
topoffa altri mo^rar della propria inertia , e della propria igtioran^tjt, 
chela chinar la [amigliarttà, e’ l deprimete il valor di coloro, che con 
. la virtù nati erano à viuere, à[ ir con loro viueregU huomini im~ 

mortali Màgli foUeuer.ue gl'inalxjerà,come io [pero, ad onta dell’al- 
trui petfUia la pietà del Satijfimo yofìro Z/o,e con parigrandezs^a di 
amino gl' inalberete e gli foUeuerete '\oi. "Sia fono i dotti huomini, &i 
poeti fpetialmète,e i hitojof, come la feccia delle bumane mofruoftti 
{lima , d'implaca’Jile'ngegno, e non difpregiano i Principi , anelili 
hanno eglino , come autori , e padri di ogni lor bene in grandijfima ri- 
ueren^a • Sono,doue l’occafione il richiede , a^abiti, fon /tdeli,fon 
grati . Amano lagiuflitia, fanno raffrenargli ajfetti, ma Pauaritia.» 
fpetialmente , e la lufiuria, e quel che non menorender gli dee riguar- 
deuoli, la memoria conjeruano '\iua de ritenuti benejitif. Percio- 
Qcl che, come dijit dotto huomo , Hocdocct Philolophia prxcipuè» 
bene debere beneficia , bene foiuere. Inccrdum auccm iblucio 
eftipfa conferfio. Quindi è ch'eglino quell' obligo cbe’mpreffo ten- 
gon nel cuore, amano di far rifplendere anche nellp fronte, e non con- 
tenti , con li più fini colori , che poffono, gli ritraggono nelle 
onde quel Taiiore appo Vergilio , 

O Melibxe (difie) Deus nobis hxc ocia fecic , 

Namque eric ille mihi femper Deus&c. indi À poccr-Uc 
ggandez^a e/primenda de benefitif . - 

llle meas errare boues> vt cernis» & ipfiim 
Ludere, quxvellem, calamo permifit agrefii • 

Mi quei bertuccioni allo'ncontt o, che altra cofa farnon /anno, 
che con vna sfacciatifftifia adulatione la rouina tramar con pari perfi- 
dia de Principi, (i anno intenti Jempre ad afeiugar lots^non menale 
borfedìoro,che la ^itadi reputatione , e di /angue . Et ancorché 
multa principibusdebent ', nondimeno, alla maluagiti contraflar 
non potendo della natura , multa & impucant quibus nunquanuj 
tam piena occurrere vlla libera litaspotefi , vt cupidttates ilio- 
rum >qus crefeunt »dum. iinplentur j ex fatiet. Poiché dunque 
/peccbi9 i ielfhumana Itita ,come io hi dimojirato , la fflqfofa , nel 

quale 


*o 
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muaìt puh cU/cunOymà II Prìncipe fpetìalmente,filJando'lp 

conofcer /tSìeffo ^ e veder chele porpore t e gli Jcetiri y e le co- . 
rene in riguardo de gli ornamenti dell animo yfutno aJjO' 
miglianoy 0 eh' è pià leggiereyC più vana , imagine di 
ombra } Jiaui à cuore , in qualunque petto 

ella fi ritroui yl' amarla y hauendo jer j , 

coftante di non pfiter con altra piu - 

^ certa [corta aprimi quel 

> y ” camino y che per lo 

. dritto fentiero deUa gloria condH- . . ^ 
ce chiunque lo traccia^ 
alTìmmortalità • 
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AL MEDESIMO SIGNOR 
CARD. BARBERINO.' 


Il fauor del Principe eflèr lo fpirito 
de gli’ngegni . 


Rà N marauiglia fueglìò già Mennon di 
Tenàglia nrgUanhni de’ fuoi Tefiali , quan- 
do fatta di bronzo non sò quale Statua * le 
diede vna cotal tempera , eh' eUa ogni matti- 
na percofia da' raggi del nafeente SoUj man- 
daua fuori ynfuonoy qual corda di liuto , h 
di reterà, che ftropa. Mà nondimeno chi 
fottilmente attende , marauiglie maggiori 
affai diqueSla riconofcernejà il Sole nelT 
efere della natqra . Chi non (dirò ) trajecola , mentre di yna "Vii 
mafia, e/Ò7^za di terra "yede eh' egli, qua fi pittore, che difiinguen- 
do dipinga , trae fuori , formando , or quello , or quell’ altro anima- 
le , e dì già putrefatto feme,(tanto può egli col fuo ealdo,)or quella , 
dy or queir altra pianta ì E diuina operation e quella , n^uòfog- 
XM di humano' ntelletto la 'Mrtù agguagliare di cotanta dìuinita ,e 
fepur'i che altri tenfi, quello gli auuiene , che ejfer già auuenuto 
fi fauoleggia ad Icaro j il quale doue mal conjigliato perno, ritolto al- 
la terra , di Hampar co' propri pafji'l Cielo , l’'\na miferamente per- 
de, è faltrononottenne,iriguardanttdirifo,eferipienolajfcia- 
tohauendodifeorno. Indarno è che penfi neghittofaTeftu^ine il 
€amino tracciare di pellegrin falcone , che voli ; ne meno indar- 
no è che muoua onda d'incanutito mare à faettar le lì elle • ^fiomi- 
glia nondimeno in gran parte , fe non interamente agguaglia , la^ 
'yirtà del Sole il Prin cipe col caldo , come io dimoSlrerh , de' fuoi fa- 
vori , il quale fe in rofa alcuna è che rijplenda ,ilfà egli àcon heL 
la, e con marauigliofa maniera negli humanfngegni. Tercioche dou 
eglino alcuna fiata per colpa di fortuna , che gli Contraila , e cl)CJ 
lontana rà fempr e dal merito , languifcono, i poco meno rimango- 
no, che fepolti , egli con rn fiato di aura , che cortefe fphri , folle- 
Mondogli rauuiua j e’n vita , tratti quafi delfepo/cro , come difie vn 

ntfira 
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n^ro Poeta , gU /èrba . ciò fi imo io lUuflrifsimo Signòte t che 

riguardo bauefie SatamonCf quando di/fe , Da fapienti occaHonetn 
&addetur ci fapienta ;r rtò/^rn/o, che bello anche , edilette- 
uole e fier debba l ragionare, C^à^aporcbiufo in folto numlo/fe 
non gli apre ([ueSìilfeno , non riJpUnde • Talprofondo miflerio j 
anale tiueflo è , ciò che faglia non dimoflra , fé quafi pennellai co- 
lorendo la lingua > con la luce delle parole non lo vede . *Alto è il 
jegno i e pari altez^aper ciò toruitne > che del ragionamento douc^ 
puOi I accompagni . ^ffomiglia qutfìo '\niuerfo , che dalla "Varietà 
degli oggetti i end egli è adorno y mondo comunemente ^appelUt-^ , 
barmoniofo contento i il^quale allora dolcey e diletteuoi coja e ad ydi- 
retcbe yarie , o vociy o corde con y/na certa mifurata proportiont^ 
njìeme , tutte i fen\a thè l'vna dall’altra dijcorài, concorrono 
à formare la medefma con/onanT^a , In maniera , che le grani all’ acu- 
<c, e l acute alle grani con bella vicendeuoleT^za 'ynitamente rifponda- 
no • Laonde f e quella "yoce i per efempio y ò quella corda y che'lfuono 
render dee acuto i troppo più , che non fà di medierò y ò sforzata * ò 
tirata , le ragioni nonferbaffe della muftea , non bà dubbio , ebe’n *Vc- 
cedell l/nioney fhe fi ajpetta y nel/errebbe a gli orecchi ynafeonday 
efpiaceuole diJionanT^a . N e con trario effetto a quedo auuerrebbzj » 
quando la grane lier/o le acute , e le altre “Voci di me:^Zo quella pro- 
portione , o dupla y ò fe/quialtera , ò fefyuiter%a , che fi richìegga , 
^onjerbajjey che per legge di harmoniaì tenuta diferbare. Modera* 
rnaedro anche di quedo harmonico concento nel mondoy è il 
Jwc. Fiffi altri intentamente gli occhi y e fottilmente ofieruando, 
dicanon s’cgli ydì , òfe "yide , mà Je imaginò mai ordine y ò più bel- 
io y ò proportione piò regolata di quellatcb' egli nel Cielo rifplender fà, 
e nelle ftelle . Le quali , fe , come ingegnofamente diffe Lucretio . 

— Nane primum mortalibus adfint , 
Eximprouifoceufintobie&a repente 
Quid magis bis rebus poterit mirabile dici è 
Auc minus ante quod audercnt fore credere gentcs ? 

Qual delle delle è maggiore y e più rifplende y qual minore y e eoru 
mfurata proportione fcemandoyin fino à che nella grande^fc^a^ nel lu- 
me fat ciano tra di loro Jèi differenze , meno accefa , e qual più veloce 
al girare hà il mouimento , e qual più tardo . E quefìa è quell’ harmo- 
nia , che per mio auuifo fiimò Phagoray e non quale altri imagin ò fen- 
fihilfuonoy dal mouimento na/eére delle celefli [pere . Siperjuafe Au- 
erroe ( ne poffò in quedo propofito tacere , pokh’ è bello il penderò) 
thè jeà qua luntptt Cielqfi aggiugn effe oltre à quella » che bà, yn altra 
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{leìU^'non rbaueficrinielligenx^a , che ne hà ilgouemo i muoue^ 
re y ' non con maggior difficoltà , e quaft con yna certi yioIenXiaj . 
Mà s' inganno f ^Arabot ned' bebbe, i mente y come ne' nfegnano i 
Geometri t che la figura cinolare tonda y e tanto più ageuolmente fi 
mnoue y quanto la linea , che tirata è dal centro alla circonferen:^a » 
è più lunga. Onde per necefaria confeguenT^a auuiene , che i circoli 
tutti y e le /pere , quanto fono maggiori , tanto più ageuolmente fi m«o- 
uono y e rpetialmente dou eglino nègrauità alcuna hanno > nè leggie~ 
re:^za » qual non hanno i Cieli y che ripugnando contrari . E per eh 
vuol ragione , che doue il corpo mobile non ripugna > poffa ad vn leg- 
gier cenno muouerlo rintelligen^a , che n'hd cura * ò* in ogni breue 
momento . Aia forfè intefe Auuerroe di direte fe ciò intefcy non s in^ 
ganno , eh' efiendo à ( iafeun orbe prefiffa yna determinata propotlio^ 
ne, con la quale i' intelligenza t che lo gouema , dentro a' propri ter- 
mini t^babbia à muouere > auuerrebbe , fe glifi aggiugnefienuouafiel- 
la , ch'egli più Veloce , che non dee , fi rendeff'e al moto . Onde non 
ferbata più in queila parte la proportione , fi berrebbe in confegutn- 
ZA à difeiorre il celefle concento , Quindi per ferbar quella proportione 
fi è oVigato t Sole (epafio ora à nuoua contemplaùone) a camini 
Jempre "Vw medefima ilrada > cb'i quella linea , che appellata Eclit- 
tica, con finto, mà fottìi ritrouamento bano i Geometri imaginato net 
Cielo. Mentr egli dunque quel caminohà fegnando , ne quanto fi 
àvn picchi neo , quaft deilrierOyCui reggendo gouem'iljrenoysen al- 
lontana, col caldo , ch'egli da' raggi manda fuori , ò che fecondo al^ 
eSiimatione produce col mouimento , la terra à poco a poco , e aolff^ 
mente rifcalda Onde in quefla parte ~)inite > Cf in queW al^ diuife 
fà ch'ella con altrui marauiglia dia aUa luce i te fori, che chiufi ha nel 
feno . Quindi nafeono fecondo la harietà del caldo diihinti tra di lor9 
i metalli , quindi origine hanno i fiumi , e quindi , pet non raccontar 
minutamente ogni co/k , tratte ~yengon fuori, quafi cortine, e padi- 
glioni deUa terra , l' herbe , e le piante . Onde par ch'elle in riconofei- 
mento del ritenuto benefitio , mentre al fuo lume tengono infaticabil- 
mente riunita la fronte, quaft loro Iddio, inchinando, l'adorino. 
jHà fe altri è perauuentura , che di fapere habb 'ia vagherà in qual 
maniera operi quelle marauiglie il Sole , attenda do cbein^accefua 
fornace , onde Iretro trar debba fùori,ì>criflaUo, far per virtù del fuo - 
co fuole cht ntendente è di queW arte . Egli nel primiero luogo, come 
noi leggiamo I, accoiz^a infieme la materia , indi per fepqrar le cojh 
bomogenee da quelle, eh' eterogenee fono , le appresa il fuoco, & vl- 
timamente col fiato, eh' eglt con *V» colai riguardo ai vna canna 
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di bronzo i oraqntùa > ne tracy fecondo y che gli aggrada y Cf ora 
quelC altra^fortM. E per che in tutte /e bumane operationi y & at^ 
tendafiy eh' è fonile , e di grand' buomo il penfiero , fi richiede '\n bar- cufan. nei 
monicaptoportione ; quindi è che fe parte alcuna trae della fornace^ Dial. della 
l'artefice > che non ben cotta ancora , atta non fia à riceuer quella for- Gcnefi . 
ma y che dt darle egli abilito hi nella mente y la fpe^^a , e tanto di- 
morar la lafcta nella fornace , che aj^ottìgliata » e renduta in 'Vn certo 
modo più nobile , proportionata diuenga , Ò" acconcia à riceuer la gii 
daW artefice inteja forma . Grande auuifo , e degno di hauerfi fempre , • 
in me:^zo al cuoreyé quello» che i principi /petialmente col (opra nar- 
rato ejempio nelle proprie operationi propone quell'arte. Ma > come-» 
in quejio propofito ferine alto' ngegno , Non cft nollrum «ftimare » 

3 uem fupra cxceros, 8c quibus cjc caufìs princeps cxtoliat 
lui fummum rcrumiudiciumdij'dcdcre,nobisob(cquij, glo- 
ria reiida eft. e per ciò doue vfitio mio è di obedireyC non d'in fegna- “ 

re, ripigliando'! primiero ragionamento , tomo idirey che'n quelloj 
maniera, cbe'l fuoco nella fornace, opera ro'fuoi raggi'l Sole nel chiu- 
Jh grembo della terra , ^luiegli y apprestata hauendo la materia y 
col < aldo delle fue fiamme ajjougliando , ò ingrofiando , fecondo che 
ella è di/pofìa > U /calda » e con vn fotiile fpiritello , eh' e filetto è del- 
le medefimefiamme , ogni piu ripoSla parte penetrando » di fecondo 
bumore la riempie , e l’auuiua . ^indi nafeer lieggiamo n oi l'htrbe » 
e i fiori y e germogliare , fecondo la diuerfa ragione del caldo , ebe ri- 
gli Sìtrpi y e le piante , e quindi anche colmedefmo riguardo 
glibùomini crejiere , egli animali . Di materia per fua natura difpo- 
Sìa à produrre infruttifero , e duro Sterpo non trae fiorì , nè di gei-mo ■ 
glio di fiori I le parti più che non dee afiottigliando, e rifcaldan do, trae 
/angue. M À tanto à ciaf cuna del fuo caldo comparte , quanto à con fer- 
uarle nel proprio Stato , à fecondar l'ordine della natura gli detta - 

infalUbil ragione ejjer necefiar io . OncC egli dal fuo impre/o camino > 
ne quanto fi è il nero di yn ciglio, mai non fiallontana,.AnzicoH^ 
grata vicendcuolc^a , poUhe /offerir non potrebbe la terra cotanto^ 
caldo, ora cinafeonde , iyindi àpocoyla notte /cacciata , el’ om4fi^ 
bre, più bello, e più lumino/o, che mai ci rende'l giorno . Tqpn bà 
caprìccio , che ad operarlo muoua , mà ragione certa, elegga la 
quale , legando quafi , d fecondar co' propri raggi lo Strigi^ , fy à 
daryitaalmondo.òdferuirpiù toSlo ,cbi/oUilmen te attende, a gli 
buomini, che parte migliore , è fine/on del mondo. E non hàfem- 
kiani^a , ò non è,(vagViaà dire'l ~\ero,) dura Jeruìtù il “Veder eh' egli ntU’ora"» 
ne irnpafio anche mailotUaso muouer può dal preferifto fegnol Per- del regnò. 
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tioebe ttgU» quanto anch'è lo /jfatio dì Ifna breite linea, Je nUllonta* 
nafle , J|K huomini incontMnente gridar "Vedremmo it^rerfi ,-f l<t^‘ 
tura, e l mare , e cangiata faccia , orrido , e deforme afpetto, quale 
hauea innanzi ,~)>eflire’/ mondo . Màquì odo io alto'ngegno, che'l 
corfo arrecando del mio ragionamento , dice che d troppo bafto, e 
troppo “yil miniiìero le piti belle , e più marauigliofe opere di Dio 
aftrin^o, e della natura . T^e par co fa degna , ne ragioneuoie à cre^ 
dere c habbia la luce d feruire , come io W detto, alfombre ; che lùo^ 
go di ombra tien l’huomo in riguardo della luce , che nafeente dal fo- 
le il cielo auuiua , e lefteSe . T^on puh vii giogo fojferire chi alta , * 
nobil cagione bd che lo punga . Tic laccio di tenebrojo orrore feutir 
può che lo Aringa, chi lo frale hd della luce , onde lo rompa . Per lo 
AleC Afro, chemojfo da cotanta fconueneuole^KJCJt già grande'nteUetto, fiimh 
che'! dir ciò altro n on foffe ,fe non che fuperbo , e riguardeuol pala- 
gio per yfo fatto fojfe ò di talpe, o di topi, o di altri laidi animali . B 
ceò tanto maggior cagione habbiamo di dir noi, quantofappiamo che 
Iddio ìquafi fupremo architettore, quell' aria, creando, hà fabbrica- 
to, e quella terra, e quello ciclo ,acciocbe e/lendo egli infinitamente 
buono, hauejfero eglino, elefofianocje, a corporee, o jetrz^a corpo che 
Phabitano,ondericonofcere,econ/eguentemente amare la fua bon- 
tà. Quefiaèlacagione, che per lo medefmo camino Tempre, fen'XJi 
mai deuiare, aggira, ruotando, il fole", quefta che con pari regolato 
giro muoue le Helle , e quéfla , che con inuifibil riuolgimento , e che 
folo dal noUro’ntelletto fi apprende ,a fe chiama, come ad 
fine, le beate menti , Et à ciò riguardo hauendo hauuto gran Fiiojo- 
fo , bebbe à dire che Iddio in quella guifa à fe, chiamando, riuolgeua 
linteSigeno^e, che amato oggetto riuo/ge l'amante . Ondeà riputar 
par che fi habbia , come fcrije dotto poeta , paxjcja il credere e bab- 
bia Iddio per vfo apparecchiato deU'huomo è ciclo, e terra , e acqua, e 
aria, e fuoco , e tutté Calne marauiglie ancora , oncCegU adorno hà il 
mondo. Percioché com'egli aggiugne* 

^Qmd immortalibus , atque beatis 

Gratianoftraqueatlargirieremolamenrì» » 

Venoftri quicquatn caufa genere aggrediantur? 

Mà nondimeno iofenT^ riguardo hauere alC autorità di quelli gra- 
di , mi confermo nella mia primièra opinione, che fine di tutte le co- 
fè , celeUi fiano , od elementari, fia Chuomo ,& all huomo feruané 
elle in quella gui/k, che àmela penna ferua ,ond'io jeriuo ,o la lin- 
gua , onde ragiono . E quella è la ragione , ch'iddio non nel primo» 
enei fecondo, o nel terzo, mà nell' vltimo luogo, comeperfettione, e 
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tompendio (dirò ) di tutte le coje , creoUo . tAncorcbe di ciò ri^nfe- ncuf^deU 
gnit dotto bucino rendere altra non nten bella , ne men '^erifimil ra- ij dcU’ 
gione. La qual c bauendo Iddio àmarauiglia in tutte le co fé , eh’ huomo. 
(gli hà creatOi l'ordine fatto rifplendere, e la proportione , doue crea- 
to hauea giù due nature 1 1 ’ intellettuale t e la fenftbile, per ferbare vni- 
to> e concorde à fe fteffo quanto più pareua quefìo vniuerfo j in mez- 
^0 ad amen due , quaji laccio , che iannodajè, creò l'huomo . E per 
quella cagione anche à credere fi diedero alcuni Ebrei ch’egli intera- 
mente da principio creato non (offe mortale, ne del tutto immortale, 
ma in »ne;^;^o quafi lajciato fofie alla caduca natura, ò“ aU’eternru, 

Di maniera cb’egli’n manfuabauefie , fecondo che al [enfio fi appi- 
gliaua , 0 alla ragione, il morire, òl con feguire F immortalità . Ma 
fù rano in queilaparte il lor credere, c lor.tan dal vero ; percio- 
chefie egli per grafia poteua non morire , per natura nondimeno era, 
come noi parimente fiamo, mortale . Mànon per tanto none chcj 
per lui crealo non babbia I ddio, e ciclo, e ilelle , ed elementi e , che 
non fia egli'an che compendio , come io ho detto, e fine di tutte le 
cofe . Si dee non dimeno aiiuertire che’ntanto è egli [ne, in quan- 
to À lui, come à perfettijjima [opra ognialtra creatura,l‘vfo indriz- • 
:^ato hà 1 ddio è del Sole , e delle Stelle , e dell’acqua , e dell’aria , e 
delle piante tutte, e dell' herbe e degli animali. La onde fe rijflen- 
de, e fi aggira il fole, per beneftio fiaggira ,erifiplende delthtto- 
mo • Ter l'huomo fiammeggiano le ilelle , e per l’huomo fpetialmen- 
t£. ^per no n mi allungar più doue men bifogna , creati jono gli ele- 
menti^ Màfie noi l’occhio fiffar ‘yorremoàpiù altofegno tiouere- 
mo che principal fine, a cui riuolger fi deano tutte le cofe create, 
è Iddio. Il quale infinitamente buono , come io t>h detto , ama gli » 

effetti comunicare altrui della fiua bontà . §lui»dt douegli vno ,e 
fempliciffimoè in feflefio,comechipunto èdi amore, dificoflandoft 
in vn certo modo dallafiua vnità,produce nei primiero luogo l' Idee, 
eb* indipofciagCintelletti Angelici,^ la materia, onde'l cielo forma, 
e gli elementi , e tutto altro ciò , che [opra noi reggiamo, e fotta Ioj 
L una. Laonde/èfimuoue’lcielofimuoueprincipalmenteperma- 
n^èiìave,e per conformarfi, per quanto puàyalla diuina bontà ..B •( ^ 

quello che del cielo dir pojftamo etiandio conforme a quello jenti- 
mentadegli huomini , e degli animali, edi tutte l'alt} e cofe , dx 
J ddio hà creato . cJKàperch’égli perfetuffimo rella fuavnitàcon 
più alta maniera che comprender non può il nofiro’nteéletto, le cofe 
tutteabbraccia,eerifìrignedeW'\niuerfo,necofiafuor di sè hàche 
egli habbia à de fiderare ; perciò hà yoluta che all' huomo , cbe'.l più 
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perfetto i delle mortali fuiìartXf » fffua come à fecondarlo fine tuUf 

ciò che bà creato . Mdfen^^fnndar più per sì alto mare Jfie^an^ 
do levele.tempo i di tornar col penfiero à l iù tranqnilla calms • Al 
fole noflro’nten dimen toh di motirare i he afiomigliarfi dee'lPrir, < ipe» 
fe quella parte far vuol rifp/endere , ch’egli in fe 'contiene di diui- 
nità . Non ama altri’/ Sole, perch'egli nel meXjo collocato del ciclo» 
t fparfo intorno di luce , moHra con vana pompa , e fuperba faceta 
delle fue fiamme . L'ama altri , e l’adora , perch'egli con bel yariare 
or di tenebre» or di luce l’ar'ia ingombrando»auuiui »e di fecondo 
feme riempia il mondo . Stiafene egli immobile, o camino purfe- 
, gni diuerfo à quel che dee , e toSlo vdirà in vece di lode aecompa- 
gnarfi dall’ altrui lingua da efeer abili biafiemme . Tal non penfi an~ 
eòe gran "Principe di efferein alto, e ricco folio collocato , perche da 
lunga fchiera cinto diadulatrìci lingue, habbia l'oro, i l' ofiro con in- 
giuriofa bumanità à fpiegare, ond' egli è adorno . Vfitiofuo, e douu- 
to è il mofir are ch'eli lofeettro, e' l Principato hà da Dio , non per- 
che mancipio di lunaria habbia la yita fua d paffare colma di follia, 
e diingiuria , e dtfttperbia , e di ogni iniquità in braccio al fanno» 

Nel lib.t. Noto dee , come altamente à quello propdfito dijfe Omero , il Jònno, 
dell'lliad. otta notte pareggiar colui , cui dato è c ol fenno di reggere i popoli» 

Jl/fà dee vegliando l'occhio all'altrui faluezo^a fempre, éì" aU'altrus 
felicità hauer riuolto. Quindi'l nome acquìSìò egli già di Padre , e di 
Taflore. Perche he fi come yfitio di PaBore è ogni fua nperatione alla 
falueXJga indriz\^are de gli armenti, e doue'l bifogno lo richieggo 
~\alerfene i coti à buon "Principe ancoraf appartiene f incfriti^ri^»^ 
le Città, e i popoli , ch'egli hà in gouerno, alla felicità . Non pen- 
SenoFo. ne fi'l "Principenò, (che fe ciòpenfa s inganna) che grande , e r'tguar- 
Ib. j. d ftjl deuole il renda n umerofa fchiera di armata gente, ch’egli habbia in » 
detti, e fat- ipyiio, che al medefimo corfo "\à egli in quefla parte, e’tTiranno', mà 
ti di Socra- yj. l'vno dall'altro differente la beneficenza, e l'amore . £ bella ima- 
gine da mirar inamente amen due dipinti ne mette innanzi dot- 
Sinef. nel tobuomo nelpaflore,e nelcuoco. Quegli nell’ ingraffar la falueXj’ 
Hib,del Re- za, eia vita, e quelli con y\l guadagno il difiruggimen to del gregge 
goo . cerca, e la morte . Dee egli dun que n el gouern are ifuoi popoli quel- 
lo apunto fare , che nel gouemare’l mondo fà 'il Jole . Queftivri me- 
éefimo fentiero fempre, e diritto carreggiando,cagione, doue riffl^- 
de non apporta mai di ombra tal doue’l holtofuo riuolge l "Principe, 
eaghn, ne timore apportar dee di danno» E necéffario nondimmo, 
felodé acquili ar ’)>uol non men digiufto , c he di faggio, eh’ egli 
medefimo camino fempre tracci, e col medefimo riguardo che trac- 
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curio l>eggìamc il Sole . ^eili con lo fp/endore delle fue fiamn.e au~ 
uiua , edalucct enon vgualmente à tutte le /ielle ; ma nel compar- 
tirla loro fa rijh/ender > come io ho accennato , fecondo la qtulità di 
cia/runat e fecondo, che nella mifur a delle loro figure fanno i Geo- 
metri , ^na bella , e ben mifurata proporlione . Splenda à ciafcuno il 
Principe , & à ciajcuno pronai fai da , mà con douuta mifura allc^ 
aualità , il caldo delie fue gratie . Doue luogo la permutation e tra gli 
ouominihà delle cofe , pari putito piegare , tenga la bilancia ; 
mà doue a compartir fi hanno gli honori , mifura del compartirgli fu 
la 'Virtù , che fonte è del merito . Quindi quel fauio appo gli Ebrei , 
che tanto feppe, e tanto yalfe , 'Vedendo quanto malamente altri nel 
compartir gli honori efieruafie quella proporlione , come diurno fpiri- 
togli dettaua, ^vn gran male , aliando le grida , qu<fi per errore.) rEcclef. al 
dalla faccia 'vfcendodel Principe , dicetia di Itauer'Veduto Jhtto'l So- cap. io. 
le : infoile in algatoàgran dignità , fedendo i ricchi , cioèivirtuo- 
Ji, come altri interpreta , in terra . Li fèrui fopra i caualli , e i “Princi- 
pi (tali fono i modelli huomini,e Utterati) qua/t ferui premer col piede 
il terreno . Somiglia il Prìncipe , che ciòfà (e del medejimo fauio è il Prouer 

pen fiero) colui, chepretiofa gemma, e riguardeuole /òpra mucchio bialc.i6, 
mette di fa/fi , qual già confagrar foleuano à Mercurio ; dou ella fe'L 
pregio non perde ,le è negato almeno di mofirare’l "Valore . B come.» 
feconda Pianta tra/portata in arido terreno , inSlerilifce, e non fà frut- 
to ; tal dignità , die foggetto non troua corrifpon dente al “Valore , la^ 
fua.pxifftera maefìà perde, enon rifplen de , Anzi mi par egli anche 
in quello propofito, cheauuenga, allora che le dignità collocate in 
foggetti^o ne degni, ne meriteuoli, quello che di certi gro/fi , e vifco- 
fi /Vapori auuenir veggiamo tofìochel Sole albati gli hà di terra , cbe 
diuengon fulmini, i quali la madre abbracciano, ciré gli hà prodótti, 
e la morte apportano à qualche’ nf elice mortale . puh t occhio '* 

quel/ alteT^za mirargli afce/t , che punto grauemente trà la “Viltà , el 

- difpregio non fi fenu di /degno, doue aU' incontro, come iifìe Teodcn 

rico,Quidquid digno crcditur,hòc multis fincdubio collatGcflè 
fencitur . E perche ageuol co/a è nello filmar dell' altrui “Valore lo'n- Appo Caf- 
/wc/à-Diùtrutinandus cft , cui tradunturcxamina_> ; fiòd-ncUib. 
talifque dcbcc à Principe dcligi , qualis ab ipfa poceft lege di- 
«ari .Con quello riguardo dunque , e con que/ìa mifura deel Prin- ndlTdd- 
ctpe,feyiuer “Vuole immortale, compartir gli honori . Hauendooj lecofeva- 
men te che , Fetonte allora, cbefenza curare de’ patemi\auuifi, te- riealc..4o. 
merariamente , e come lo portaua il capriccio , i regger, gouemando, 
prefe l’eterno carro, doue maggiormente , attentate le briglie , pensh SeiTom r* 
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di ri/f>lendere , pìà toilo con altrui fchemo , e confua perpetua infa- 
mia t indegno dimo£iratoJi di quel gouemo fi yede morto. Segni di- 
ritto camino il Vrincipe , qual gli addita laghiflitia , e nelfolleuartj 
altrui agli bonari t riguardo habbia al merito della virtù > e non alla 
temerità del capriccio » e l^edraffi allora che cangiato non h^orfo il 
Cielo y e che chiu/e , ne riftretto al piouer delle gratit il grembo no^ 
hanno le ìlelle, le medtfmefon l'hore , che furon già , ei medejìmiy 
fenv^ bauer cangiato forma > /on gli elementi- M * non fon negli buo- 
mini le medefime per auuentura le^oglie, Honos alit arces, dijje 
omnefqueacccnduntur ad ftudia gloria iacctq. ea femper» 
qui apud quofquc improbancur . e come nel medefimo fentimento 
fcriffe anche Claudiano . 

— E gregios inuitant proemia mores. 

Percioebe queir effetto nell' eccitar la Virtù partorifeonoi prem , 
egPhonoriy che nel bagnare arido terreno la pioggia» ò lolio nel 
rifuegliar la fiamma . Non può l' animo y menti egli vna frhiera di 
mali hà , ebe lo combattono , le for^e 'intere > e vigorqfe , quali eu^ 
eranoy mantener nel corpo > Md meno anche Jì maluagia fortuna hd , 
che lo contrari > i ben i far può rifplendere deliamente’. Perla qual 
co/a à ragion quelSauioy dicui fatto io bò già mentione y y/ato er^ 
di dire y Animus gaudens itatcm floridam facit, fpiritustriftis 
exiccatolTa. E per quale altra cagione (perfirir contemplando piu 
altro fegno) penfate-yoty che incorruttibili Jì conferuino e l'iuteOi- 
genze nel Cielo y e'I Sole , e la Luna yC le flelie yje non perche Ja po- 
ten'ga in loroy come dicono i dotti buomini» è terminata y ne temer 
deono di hauerfi à cangiare in nuoue forme I Ha creato Iddio il So- 
le y eie lìellcy perche fempre habbiano à r'ifplenderey e fempreri/pleit- 
deranno .Ancorché di ciò antico poeta rende per cagione l'efier quelle 
celeBi fu flanze lontane dall' auaritia y in maniera eh ella mai con la 
fua ombra for“ga twn habbia d'intorbidare' llor fereno. Come potrà 
dunque alter’ ngegao il camino con la virtù aprirfi alla gloria > 
egli in quella maniera- y che le bandieruole de campanili y edalla^ 
maluagità deUa fortuna corretto di cedere ad ogni leggier vento ì 
ScriJJe in queflo propofito y ne s'nganno dotto huomo y t he quei gran- 
di ngegni, che già fiorirono , e nelle fetenze y e nell’ arti , non tanto 
nell' età Jiorifsero di ^leffandro , quanto per cagion di Aleffandro . 
"Perciochey comel'abbondanga delle biade dal buon temperamento yf 
dalla fottiglieT^za nafee del Ciclo coli dalla benignità > dall honorem * 
e dai’ human ita delTrincipe augumento prendono le buone arti y 
glingegni . Hauea già tanto infelicemente nauigato Arifiippo % tbo 
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sotnerfa dotta tepefla la nauCyfopra la quat egli era , fu dal "Vf nto fù 
i lidi/ofpinto di Siracufa . Quìui egli al primiero alpctto Jiritmpii di 
fperatiT^a filmando di hauer iato in mano di Greri , e non di Barbai 
rit e cagione , che à ciò creder l’ inducete , fù l'bauer Ceduto nonj^ 
qual figura Geometrica fiampata fu la rena, iipn Idngannò ilfuo ere. 
dere Teniocb'entrato indi d poco in Siracufa, vifù con accogliente 
douute al merito del "y alare bonorato, e raccolto, t^pra il Principe , 
apra le mani atta liberalità , e con grandezza di animo pari allo {tato 
piouer facciafopra l'altrui virtù ^i bonari , e'^edra fe all’antica ri~ 
fponderfappia nel valore la moderna età . Vapore, che'l Sole di terra 
aitando non aggiri non faccende . ^tengono la medefima natura il 
ferrOtegli humani’ngegni , l’vno,felomaneggi ,ficonfuma,fenon 
lo tocchi , irrugginifee . Tal dal lungo ef eccitar fi con fuma lo’r gegn o. 
Se non f eferciti , l'inertia , e'I torpore ( e’n peggior modo ancora, che 
l'efercitio ) lo confima . Da fapicnti dunque occafioncm, come nc^ 
auuifa il Sauio , Se addetur ei fapientia. E com'egli anche ne am- 
monifee in vn altro luogo, Nc auferas in fudorc panem, quafi qui 
occidas proximum ruum . Toglie aW altrui fudore il pane quel 
Trtneipe , che à mangiarlo dà ,fenza riguardo alcuno di merito , cl» 
chi nato è à pa/colare l fieno . Quindi à ragion Socrate , Ceduto vno * 
ebefen^a riguardo bauere à merito , à ciajcunogli bonori indifferen- 
temente compartiua , e l' bauere , indegno , diffe , fei di liiuere , che le 
Gratie , che vergini fono , quafi publiche meretrici efponi all' altrui 
~V og//g . E perciò con gran fenno Seneca in fentimento contrario à quel- 
lo dTPaffteno , Ego, dice , nullius puto ex pctendum eflc benefì- 
cium, cuius vileiudiciumcil. H abbia dunque riguardo il Trin- 
c'tpe nell' inalbare altri agli bonori al merito, e quel nicchio, eh’ efier 
dee riempiuto da iìatua di Vr affitele, è di Fidia, non confenta che’nde- 
gnamente occutato venga da lauoro di , e ine/perto /cultore ; 

Onde altri prejo dagenerojo /degrio , habbia per non mirare il mufo d 
torcere in altre parte . Et oltre à ciò anche doue la fortuna troppo im- 
feriofamente pugne , opponga per altrui difefa lo febermo detta beni- 
gnità i Maparmiegli qui y dir chi dica che l’oro allora diuentapiù 
perfetto, e maggior fàrifplendere’lfuo valore , che dal fuoco mag- 
giormente fi difendete che più grata anche à Dio in fairificando è quel- 
la vittima , che tutta confumpta è dal fuoco , che l'altra di cui abbru- 
giatafolamentefia')/na parte : così più beUo, epiùdiletteuolefpetta- 
tolo di Je faccia thuomo Sauio allora ih' egli perfeguitato dalla fortu- 
na campo fi vede ta/ciare, onde in à gli affanni maggior- 

mente ri/plender faccia lafua coli an za . ,Ab non vanno le operatio- 
, ni di 
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ni di Dio, e degli huominì in quella parte à ferirai medejìmofe^^. 
£gli ft pugne, puto à pena non ha, che co l'~)inguèto delia carità, ò fal~ 
da, 0 le non Jalda, il dolore almeno raddolcifre della ^iaga. 
nelle afflittioni , dà egli altrui cagione, e lo puh fare,c b'è l ddio, di far 
maggiormente Jempre riSplendae'l proprio fenno. Doue altri f^ra- 

uuentura gode di "\eder che faggio huomo e dotto,ne' duri con traili di 

fortuna, lenza mai porgergli Umano per ritrarneloyigiuditio irrfie- 
me perda, e Idngegno- T^nfama il fole, come io ho detto pere h egli 
fpUda,ne fi riueri/ce,neli ama lddio,percb'egli forza habbia dt fuLmi 
nare,e di offendere. Si ama l'vno,perchefecdda,e con amore,e co 
renga t'inchina l'altro,perchegioua.E per ciò dee quel trincipe, che 
afiomigliarf '\uole à Dio, o al fole, più di ogni altra virtù nelle prO“ 
prie operationifar rifplender U benignità, Hauendo à mente ebe,^ 
doue tutti gli vffity del regno , come difìe dotto huomo,fon necefiart, 
quél fola della benignità e “Volontario , e felice . E ndarno anche per 
edimatione di alto'ngegno , Se terrore cinxeric , qui feptuseba- 
ritate non fueric, armis enim arma irritantur. Con l armi ilVrtn- 
pe sforT^a , Ò“ offende ',mà(on le dignità, e co' doni alletta , e perfua- 
de . Tyfon con ft dolce forg^ U calamità àfe il ferro, nel ambra 
paglia , come gli animi à fe non tira , mà vnifee con la benignità il 
Trincipe. E chi racconti ( ne tb io dire fedoria fìa , o menzogna, 
mà bello almeno i il pen fiero) che non so qual frutto alle narici aceth- 
dato , tira à Je con occulta, è marauigUoJa “Virtù quanto fiato altri 
hà nel petto . Deh qual per “Vodra fì dimate roi che fta *l 
che Voto, tirando àfe, di fpirito lajcia thumano cuore , e di f^guet 
fenon quello che najee dalla benignità, che “Vfata èdal Trincipe nel 
trardi mano di nimica fortuna , e nel fublimare i pellegrini ngegni ? 
li quali doue altro in riconofeimento del ritenuto ben efitio non poffono, 
gridano injieme con quel TaSìore per non lo nafeondere . 

O Melibae , Deus nobis h*c otia fccic , . c‘i 

Namq.erit illc mihi fempcr Deus . £ quale iddio quqfi il 

Prìncipe lorJjenefattore con le lodi efaltano , e per quan to c onfentta 
rtligion e , adorano . Ma non dee magn animo cuore delle proprie ope~ 
rationi alirorifìoro attendere, che quello che feto porta lo Jplrndore 

fleffo della benignità. In quella maniera che l'ero i metalli, mijura 

ella il “Valore di ciafeun altra “Virtù , o'tt quella maniera anche , che 
l'anello , come altri fauolcggia di dge, agli occhi altru: nafeondeua 
chiunque nella mano lo portava-, tal ricuopre ella, enafe onde ogni mac~ 
cbia , che altrui far poffa ombra . Se macchia pero, adombra efferpuo 
doue irraggia il fole.pereioche in quella maniera cbe'l carbone, ol 

ferro 
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ferro (come dijfe alto intelletto Jche neri fono., in mc^^o al fuòco non 
i/cuoprono la loro negrezT^a , ma dello Jp/endore fi ammantano dell' 
iifefio fuoco", e come occhio anche amante i difetti non "Vede di og- 
getto amato , percioche amore gli ricuopre; cosìdoue arde carità, o 
benignità pur che ne piaccia di dire, mancamento non apparifiemai 
che altri habbia nelfeno. E fi può ella quaft appellare (come l appella 
quell' alto'ngcgno^vn diurno E lì ffir, il quale fi come per occulta yirtù, 
ch'egli hà in Je , cangia le cofe tutte, alle quali fi accompagna ([e al- 
tri però non Jinge')in oro,tal difumanando quaft la carità cangia altri 
in Dio . An:tj forma ella ancora , e dà vita à tutte le ’yirtu . Onde 
in quella maniera, che corpo "Vero di anima il primiero fuo nome per- 
dendo quel prende dicadauero ì talifenza l'anima della carità fem- 
biante'\eIìono di morte l' altre ')>irtà , Elia i , che da nimica forte 
difende, ella che rifueglia, s’i che negbittofi dormano ,glihumanì n- 
gegni,^clla che quale' l folevefoi "Sapori tfà rifplendere inal- 
bando, l'altrui Jenno; è parmi, s'io dirittamente miro,che la fapienb* 
vn yapor quqfi appellar fi pofia della carità , e non vno di quei va- 
pori , che tenaci, e vifcòft, come poco innanbi io ho detto , e conuer- 
titi n fulmini, al diiìruggimento della madre fi riuolgono , e demife- 
ri mortali, màvndi qnei'\apori ajfomiglia, che leggiere , e fatti- 
le , ola regione Jormonta dell'aria , e fi conuerte in fuoco , o fe'n giù 
toma, cade conuertito in pretiofa rugiada. Mà beilo anche è da-» 
conftderare che al medeftmo corfo perauentura ~\anno neU'opera- 
re la calamita, e'I ferro da "^na parte, e dall'altra la fapienbu, o lu-» 
carifT, Non fi riuolge'l ferro alla calamita, ch'ella zm colai fiato in- 
uifibilmente non tranf metta in lui , onitegli in quella guifa che noi 
"^eggiamo^ le fi riuolga . Mà do farebbe nulla , e mai non fi riuolge- 
tebbe a lei, s egli anche infe yna cotal difpofitione non hauejfeà cui 
')mir fi potetela yirtù della calamita , che lo tira . E perche il moto 
effetto è deh anima , anima per ciò par che ragioneuolmente del ferro 
dirftpofja efier la calamita . Onde t egli humano fenùmento, ofcin- 
dlla bauefie di ragion e, far non porrebbe , come cagione della fua vita, 
di non amarla . Muoua da generofo petto aura corteje di carità , e 
toiìo correr^ "Vedremo, per vnir/t à lei, la fapien'ga , df amendue po- 
fcia "Vnite infteme vna vita vinere immortale . Mà comi Glauco, di 
alga ancora coperto , e di conchiglie , e difcbiume,fcoprire altrui lo 
fplendorenon poteua della diuinità , tal fe di mano di perfida fortu- 
na, e cfincontraflabil pouerta non hà benigno nume che la tragga, lo 
Jplendor delUfue fiamme moflrar non può la fapienzM . Ella predo- 
Ja gemma afiomiglia f che’l halore in fè rinchiugga di ogni teforo. 
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Afa le gemme n on appre^ bruto animale , chedifeorfo in fé non 
bà, netagione, ihe le diflingua . Onde argomentar potremo die tanto 
Jaràpiù jempre riguardeuoieognì Principe , da quanto maggior nu- 
mero di quebe gemme fi vedrà bauer cinto la fronte . Deh falfa imar 
gine trà lo Jplendore d'lia porterà > e dtli oro» lujtngando ynon v in- 
gannit e torniui à mente ciò eoe aurea lingua auuifando già , vi diffe» 
che 

— Q£cm fouet aurea 

Virtus in vlnis > illc monftris 
Vittor ouat domicis beacus . 

Tqpnfono le ricchexJKj» « «o" bonari , che chiare altrui renda- 
no, e grande» E [epuri che grande noi lo {limiamo , auuien per- 
ciò (come dtfie jauio huomo)ihe inptme lo mijuriamo con lafua ba- 
fe . Hoc laboramus errore, aggiugne egli , fic nobis imponitur, 
quod neminem zftimamus co quocitifed adì jcimus illi »& 
ca, quibus adornatus cft . lipn in fuperbifea dunque , ne grande 
fi reputi' l Principe, perch'egli le camere laflricate babbia di argento* 
ne perche di ricche , e pellegrine fpoglie veSìito numerojo {ì uolo di 
gente adulatrice habbia, e lufingljiera, che cignendo , gli faccia coro- 
na intorno . Penioche fon le f/orpore, e gli ori, onde altri fi amman- 
ta, imagin di ombra, ne natura diuerfa "Vefiono , t è che altri attenda* 
daljerpente . Egli fe huomo è che prender non lo/appia da lontano, 
fenza pericolo per PeSlremità della coda tenendolo appejo , gli fiau- 
uolgerà alia mano, e nel dolor della puntura prouare indi àf^o gli 
farà qual fappia ferire . Tali fi auuitic chiatto , e fi rauuolgonoThotu 
intorno alla mano, mà all'altrui cuore le ricchezze, s’è che altri per lo 
fuo diritto non le fappia "Vfare . Ferro cof erto di ruggin e, e del feti- 
do humore afperfo dell'aglio , alla calamita , chiudendole col fetore il 
pajo, non fi riuolge] tale alla carità non fi vnifee lafapieiiT^a ,fe quel 
petto, in cui ella albetga, cinto è da auaritia,o da lujfuria, o da altra 
fuperba 'doglia . Allarghila mandi Principe,imiti,iraggi trafmet- 
tendoin altrui della rarità, il/ole, padre fimofiri,e pallore, /negli 
con premi, poiché gli hà dato iddio di poterlo fare , e con gli honori 
gli'ngegnii non confinta (he fortuna, o pouerta gli opprima, e per c(/- 
chiudere , poiché troppo forfè è andato in lungo il ragionamento, con. 
Paura dcUa benignità , quaji calamita auuiuando,Dct (ipicnti oc- 
cafionem, & addetui ei fapiencia. 
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Delconofcer gli altrui coftumi dal veftire . 

r 

D^na peU^rm falcone hafiolnh', ne Ugt- 
gier i e vii predaèt che à difender t’eie^ 
aàeJcando»i‘aUem. Tal penfoio, e conmag- 
gier difffregio ancoraché di porgerey e d'in- 
chitiar l’orecchio à ragionamentoy che di co- 
fe fHblminonfiatfdtg^ialtìero'ngegno, A 
ragion potrei io per ciò temere y hcc^entif- 
Jimo Signore % che V.B att\dirJolamente 
il titolo di queitanuoua fatiti ^ , ch’io lcj> 
prefento , non hauefie'à torcere il '\olt0y e come altri fa di cofa , che 
difpiaceHole fta, e laida, à torloui dinanzi . AT ondimeno quel pregio, 
che Vói in ogni mfira anione fate rifplender di modeflia , e di corte' 
ffa , mi afficura che quello ragionamento ancora appo di ^oi, fe non 
per lo lialore , per Paletto almeno > che Paccompagna , gratta d tro~ 
uareftSbbia di merito lE forfè potrebbe egli anco Im/ingare il voiho 
animo con la nuouitd . Pento tAriSPotile » e con lui pensò Polentone 
chelaTqaturanel formare gU Immani corpi non tanto intendefie al 
diftinguer, lineando con dolce , e Itagatempera tradì loro le parti, 
ch’ella anco con pìà faggio conftglio non lafciafe , quqfi- ebi'mpon- 
ta, in efie alcuni fegni, i quali Jfbttilmente offeruati , condurne potè 
feto al conofemento dell' inchinationi, e de’coQumi de gli animi. 
"Parve al primo fuono frano , ne credibil punto il penfttro . Perciò^ 
rf)e afòmigliondo l'humana mente, o piàtoPic diciamo tbumano 
celabro ,nelquaPellaefiercitale fue più alte, e più peliemneope- 
rationhad vna gabbia, come fimo Platone, ripiena di ogni forte di'^Vc- 
celli, de’ quali parte pernatura amino di andar foie, e vagando , parte 
yagbi pano della compagnia , e dal proprio nido , fe non quanto bi-, • 

fogno gli caccia di cibo, non fi diportino » ma tutti nondimenocon pa^ 
ri tnconfianza^olino ; impofiwil fUimacbe fita legnale alcuno nel 
corpo , onde pofia altri formar , come formato bd A rifiatile , e trarre 
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M tanta varietà argomento de' fini riuolgim*nti.come iml>qffibil far eh* 
he il "^oler indomnare a qua/ parte, volando t àriuolger fi haueffero 
quegli vcceìli. Ulfo quanto dourà egli effer cpf* più dura à credere^*, 
che pofia alni peruenireaDa cogniiione de^H altrui eoflumi dalla 
"Varietà del veflireì E nondivieno vi metterò io alcune ofiermùoni 
innanzi, ne fiompaghate ,come ~\direte,daragione, le quali fottil- 
mente attefe, luogo alcuno nello Sì mare non lajcicranr.o all'in- 
ganno* E per cominciare da alto principio , e bello , douealta,e 
bella è la materia , che fi propone , altro non rajfembra , ned à 
queSht machina , che dall' ornamento , ond'tUa rifplende , mondo co* 
munemente fi appella , che v»’ intera ^e perfetta harmonia in cui co- 
me in liuto auuiene » ò mi lira , con pufia., e mifurata proportione tra 
di loro ri/pondonole corde , E quello • che detto io hò dolgrande, /li- 
mate, che dir fi po/fa etiandiof cerne io dimoiirerò) del piccai mondo . 
7{el quale ,fe riguardo Separatamente , h congiunti n firme toW anima 
haurete,od al corpo, fomigliauti amendue in marauiglioja maniera ad 
harmonia gli trouerete , thè nella multiplicità del fuono da Je Slefjd 
non difcordi . arricci qui bora il nafo qualche frettolojo intellet- 

to , t dica, cbe'mpefiihil cofa è che famma, che forma è del corpo , & 
onde l'buomo bàl'iuteadere^ fiabarmouiat conciofiacofach’ellaaUo- 
ra » come nell' harmonia adiuiene, al romper delle corde , fi dijciorreb- 
he, come al difcier di quei numeri r a' quali ella è congiunta , fi difcio- 
glie il corpo. Tercìocbè à chi in coiai maniera opponefie, to risponde- 
rei, che altro è à raffouar dell'anima inojuanto eÙa quella foSlanza è, 
che feparata,& immortale, toHo.cbe'nteramente è formato, pft bel- 
la arte , t marauiglioja di Dio fi congiugne al corpo ( benché forfi-i 
m quefia maniera ancora, come io farò paleft, ajfomigliar per vna cer- 
U proportioue ad harmonia fi pctrebbe ) ma intendo di ragionarne in 
a/tanto ella vna coiai cofa i » (he dal feme deriua , onde compofio i 
rihe/Jo corpo ; la quale h fauguefia , ò pur *y« colai fiato leggiero , e 
fi)ttiU,comepiùpràbabìlfi rende , che neltelabrofiriShigue,mani- 
fefia cofa è ch'ella per lo corpo tutto, quan to largo, e lungo i, fi dipen- 
de, anuiuando in queSia maniera, e forza dando, e “yigore alle mem- 
hra,on£ e\lefuegliate,e quafi non punto tra di loro difcordi fi muoucino 
i quelle operationi fare,che ,iiSi efe già tutte,e concordemente vnite, 
fanno* Ora che altra (dite) da quefia fi mat/irenolmente accordata 
Citerà nafeerpuo , che "yn intera , e perfetùffima confonanza ì doue 
aUo’ncoutro , quando le membra , che a corde fimigliano non ifiauno 
vgualmtute,necon vgualt proportione tefe,nafcono,come noi yeg- 
^mo lejèbbrhi catatri,t le toJfi,t mille altri maU,chel difdoglimito 
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dell'hamenia fono ^ e dilla vita . Mà e t anima , che ragion cuoi fi 
appella , e che ft congiunta , non peri * che fi dijciogiia al difcior dell' 
iileffo corpo» mà immortale creata da Dio allora pia '\iite per riunir- 
fià/ui quando chefia» ch’egli è più morto» non raffèmbra à propor- 
tione» come io detto hò» rna^ erjetta hatmonia » atteja nelle fue poten- 
Sie ) percioche fé hatmonia quella "yèti fiamo di chiamare »cheleLf 
corde » h le voci t(ireme à quelle '>n ir sà di mezT^o» e queftecbl 
medeffmo riguardo all'efìrtme» chi negar potrà che» mentre la con~ 
cupifc ibile» quafi corda che à contrabafio famigli » aWhafi ibile, cbe^ 
corda fta di nezo:^ o . rijponda » & amtndue ^nite infieme alla ragio- ‘ 
neuele» che luogo tenga di f oprano» fi accordino , nonrifulti da cotalej 
ynione» qual da bene accordau lira» hndolcij^o concento I Bone» 
quando la con cupi/cihiU rallentata già troppo più che non dee » piegai 
alla terra » ò la ragioneuole pii che'lvtgordi quefta» ò deU’irajcibilcj 
non comporta » tirando s' innalza al Cielo ; forza è che fi difurùfuL^ 
l' harrnonia» e che contrario fuon o à quello » che già rettdeua , rendete > 
Percioche affai fpef^ egli auuiene che f anima àguifa di nò curante» 
cbdntenta tutta Hia alla coutemplatione»laftiaì corpo»douelacon- 
CMpif cibile bà il fuofeggio »ghtfla cagione di chiamarla in ragione^ » 
come può ella alcune volte con pari ragione Ugnar fi di pagar per l'al- 
bergo, che riceue» troppo più gran tributo» che non doure^e» al carpo. 

M a pormi che voi con troppo più lunga patien^a» che non dourefìe» 
afpettiate»doue io con quetla barmonia babhia à riufcire.T^o i lonta- 
no tro^foà/coprirfi iJeguoKttendete ^ hamonÙMome io Ùr detto hU 
corpd»^& hatmonia» mà con riguardo diproportione » è l'anima. Non 
fi bà per già ftabilita couchiufione , che quale la eofa ih fi» pur cbcj 
non fta impedita » tali fono foperationi , cb'eOaproducef fe dunque^ 
ciò è» conuerrà dire, che così (anima, come tl corpo » ad altra cofa più 
non intendano» chea far nell’opere loro confonauzariconofiere» e ' 
muftea . La onde mentre vedremo h vnrorpo»perefiempio, qualche 
{torcimento di membro » qualche bieca guardatura »■ è qualtbe Irifi 
contrafatto » che per fegno potrebbe feruireijpe deli » non diremo che 
(harmonia non i perfetta » e che troppo è tefa » o troppo i lenta qual- 
che confonangaì^ello dunque»ehe dir fi può delie parti, che compou- 
gono il corpo » {limate » che per U medefinu ragione dir ft poffa degli 
atti, e del veflire » e deh' altre cefi» che f adomano . E quindi i ebè-a PI“- 

Diogrntad vn giouanetto» che hide che mal fornito iicemtilo 
lefut cofi con troppo for fi fiotuia maniera faceuaJifie»Tiio padre ti 
generò vbbriaco. Percioche quale il hrongp /pecchie è deU'eflerior sofoeltj 
forma » tale’l vino i della mente . Ter la qual cqfk "yfato era giù Pi* appo A tea. 
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/agora di ndn rkeutre alcuno alla fua /cuoia ch’egli prima con parti’ 
colar diligenza ofieruato no hauefie di cui eraJlgliuolo,con cui hauu' 
to bauejje domeJiicbeXJ^ìfe troppo al ridere era largo,fe poco,h trop- 
po pure,e fuor di tempo parlaua. Onde Socrate à quel giouane,ch’egU 
banca in/ianT^i, mà che taceua. Parlai difje , fé vuoi ch’io ti vegga. 
Mà oltre à ciò ancora ojferuaua di quali cofe allegrezj^y e di quali 
difpidcerefoleuatprenderet /a figura del vifo, l'andare , »/ veflire, e-» 
Nell’ Ec- tutto’nfieme iltnouimento del corpo . Hauendo egli ciò forfè apparato 
cleliallico /acre carte t le quali ne'njegnano che degli altrui coHurni far 
al c. i9< pojfiamo giuditio dal veflir del corpo , dal rider de' denti > e didi’ andar 

deÙ'huomo . Md faceua ciò per mia eftimatione Titagera , perciocht^ 
fi come auanzo deUa bellezò^a deW anima queOa è che fuori rifplende 
neltorpo, così per contrario riguardo creder Ji può che Horcimento 
del medefimo animo fia ogni fiorpiamento rcbeò nel muouerfi fònel 
l/eàire , od in ogni altra fua attioue riconofcer fà il corpo . La ondo 
fequaCegli, e fanima ancoraè, tale operai e fomigliatto amenducjiy 
come io hò dimoftrato , À concorde , e perfetta barmortia , come non 
dourannoper naturale inchinatione.fe forzayche di fuori l>enga/ton. 
gii attrauerfa, ogni loro auione accompagnare con bella À mirare, e 
riguardeuole con fonamtjtì Quindi i(per tacere delmouimento,e de- 
gli atti eileriori) che pofeto già cotanta cura nel 'yefihre quei primi 
buomini , che àfchemoprendeuano chiunque con atconcia maniera , e 
con decoro raccar faputo non bauefie la yfHe. Bt à ciò- riguardo ha- 
uendo bauuto 'Platonejiimò che coloro, che far tutte l’ al tre faputo ha- 
ueffero prefiamente, e bene , mà non perciò ac con ciamen te, eTòn bel 
modo addoffarji vna veBe, ignari del concento fojfero delie parole , e 
da mai non celebrar la vita degli Dei , e degli buomini grandi e f eli- 
ti con marauiglia, e con lode . Ora argomentate "Voi da ciò quanto al- 
tamente ne’mifieri della Filofofia, ò nel Saetar 'to, dirò, della Voefia^ 
penetrar pojiano quei FUofofi , e quei Toeti , ì quali ‘Va lembo hanno 
éfl mantello, ò dialtra l/ede, che Slrefcinata per terra, calamita par 
dmenuta della poluere, e del fango } & vn altro , che qual già piega- 
to, e mezxj> dal fuo albero tronco ramo , pare che di momento in mo- 
mento cader lor voglia dalle /palle . £ crediate pure , che quale di co- 
tali buomini è ilvefiire , talifiano t opere /gangherate , e frane nm 
meno, che Sbrano, e fgangherato fia il ceruello. E quindi è che Saffo 
quella gran poete/Ja con fomigUanti parole feberniua .Andromedaìdon 
naèichc di rózzi coftumia&tto fornita fomcta,c colciua la me 
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te, la qual difteder la vcfte piena di pieghe nó sd inSno al tallo- 
ne. Cai/<V7ra/o anche riprende, e fieramSte morie.Ari{larco,pertbe al 
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yalore , onde egli fornito era > non rijpondefie la vefìe « quajiche ciò 
ancora all’acquìiìo gioui delle difciplinet e dell' arti . £ per vero dire^ 
non fi puh da chi dirittamente /Umat negarCt che’l veflir bene » e con 
gentil maniera d cbtl fà lode non acquifii di grandcT^Tia di animo^ 
e diletto i cbi’l mira non apporti » Ma per ageuolarui maggiormen- 
te il camino à ciò che noi cerchiamo > fà di meSliero che quello vi re- 
chiate à mente , che già difie Platone , e che detto anche ho io in >«’ 
altro mio ragionamento * che all'anima di ciafeuno imprefie Hanno 
alcune magmi di cera , delle quali yna è maggiore , altra minore * 
ynaper la qualità cerOfpià tenera t altra più durai quella più 
moUet e queÙ altra più denfa . Per la qual cofa voglio che da ciò ( <5r 
attendete , eh' è bello il penjiero ) tragghiamo quella con chiù ftone , che 
fe lO’ medefima in quanto alla natura la /uHans^a è dell'anima-^ 
di ciafeuno buomo mortale ; ella nondimen o , come adiuiene della ce^ 
ra t varia puh render ft dalla yarietà degli accidenti • Ondi non farà 
errar percìhildire j che miliare anima t e più nobile vno habbia 
deU' altro, e per confeguen^a non da tutti indifferentemente le mcdeji • 
me operationi nafeer potranno ; mà quella che meglio farà , per cosi 
dire,barmonh^ata, meglio farà etian dio difpofta adoperare. La 
cera ,per non mi partite dal propoli o ef empio , che farà più denfa , 
con maggior fatica rictuerà > mà più lungamente conferuerà l'im- 
prontata imagine, come l’altra aUo’ncontro , che più molle , e più te- 
nera f più difpofta à riceuere , mà meno atta al ritenere . t anima , che 
cera baurà più den fa, più tenace ne’proponimenti , e più collante ne’ 
ptnJiPfi ft dimoHrerà all’ operare , come l’altra , che più molle, infta- 
bile, e qual bandièra di alta torre, ydubile ad ogni vento . Ora, pet 
upprej/ar più il fegno , ai quale rndirizTiato con voi bò il mio ragio- 
namento , quando alcun buomo vedrete, che con decoro , e per quanto 
gli concede lbauere,oireuolmenteyciìito, eche fe in tutte ì' altre 
parti findia, cbeiaheBealcorpo, dou egli t adatta, con maeftre- 
nol proportione corrifpouda, in alcuna nondimeno , qual per auuentu' 
ra farebbe la cintola, quefla concorde hmontnon attende , argomtn-. 
tate ch’egli altiero animo yelia, e grande , ài quale poco dibaffa im- 
prefa caglia , mentr’egli à più belle opere Hia , e più pregiate intento. 
Tal moUra cjmyeftifie , e qual noi de ferino babbiamo , ne’penjieri , 
e nell’ opere /effe Cefare, di cui lagrande:^a dell'animo preueiuto ba- 
uendo Siila, e dell'ingegno , vfato à quei Senatori era di dire, che dal 
maltinto fanciullo hauer ft'doue ano cura . Huomo fmile àCefare 
hauer viuuto già vi potrei io di leggieri mofirate , e viuere ancor/t» 
a’nOHri tempi ; -mà doue io agemlmentt col nominàre incorrer potrei 
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àltruimiiguationet cententateui che, dimoflrato la maniera bauettdo 
del coHofeere , taccia il tempo, la cagion di ciò fi potrebbe per mie au • 
nifi recare air anima » la tfualedoue intento bà il penfiero » là ~)folger 
Jitole l'operare . Onde menu ella rrnite babbia , e ben guardate quelle 
farti, che più vicine, conmaggior[caldo all'operationi t^accompa^ 
guano , poca, ò ninna cura dell' altre la prema , eh' dia bà più lonta^ 
ne , e che tutte per natura al comodo intente del corpo , impedir più 
tolto pojjono , che dare aiuto afuoi dìfegni . E continuando il già co* 
miaciato tema, quando altro buomo Vedrete, che non perbi^^ria, 
come alcuno fuol fare , mà per naturai >eZJK,o , il cappello tirato ten-- 
ga inatto alla metà della fronte , dite ( ne Jìathe'l creder '^'inganni) 
th' egli animo in JìeJfib'tl 'Peìia,lS ofìinato ;antcj talmente duro, che 
cual da diamante , fcarpeUo non fta , che con ragione , ne con fruga 
Ballante fiaà trame /caglia . E non èciò(dite) effetto di quella den^ 
fità di rera,di cut mprejla egli bà l ‘anima, alla quale per quan topuò, 
cerca che nell'operare ogni fua attione fta fomigliante ì Non può effa 
/offerir violengji , e non le parendo che à difenderla bafii l' irafeibile, 
per fe Reffa quaft 'il luogo di megjKjo abbandonato del ceiabro, don ella 
fpetialmente rifiede , alla parte anteriore corte delia fronte, e quafr 
jua antiguardia opera, che con pari fermegjeai le fi metta dalla mano 
innanzi il cappello , Mà altri fino all'incontro , che di rm piccol 
cappello , e ìegpere , qual chi filtecbio agli occhi fà eou la mano , 
othora fanno alla iella, e’nguifalovi adattano, che ùpenà leggier- 
mente preme i capelli : ora crederete "Voi che qual treflono cejioro i 
taìi non rajìembrino etiandio all operare ì Attendete pure , e 'faune 
pruua \ e fi ne bramate Itn bello , e Itero efimpio , recateui innanzi 
quelle bani 'teruoie di carta, che' n cima di vna canna , per correre in- 
contro al nen tò , metter /ogliono i fanciulli , le quali fiato non i , per 
leggiermente che fpiri , che ruotando, e fenica mai pofiareineontg- 
nente non muoua. Tion vi haurannoàpena Ima volta cofloro vedu- 
to, che glibaurete amici , e come fi lunga famigliarità già tenuto vi 
banefie congiunti i le braetia vi getteranno alcoli, e con la loro, itt» 
vari modi anu'itiechianio , flrigneranno la voftra mano . larghi fino 
al promettere ,efi altri è ebe Italer fifappia dell'oc capone , non men 
larghi al donare, lalinguafi^nonbà, che la ritenga^ augi dicono 
egUno liberamente , e volentieri ab che fanno , e che tn yclta anche 
non fanno • per ogni leggier cofa gli affale la tollera > mà comeauue- 
nh veggiamo de'catù botoli , con la medefima preRezga anche gli U- 
feia. A fuoco di piglia ,h{cbe più proprio ì ancora) à quei 'Sapori 
Cina loro afiomiglia , caperlo Cielo in notturno ferenofeorrendo , à 
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ptna dccefi n on riffltn don o » tbeglì miriamo /penti . Ora rtdeìe >m 
quanto egli ÌTitagorUi auanzino, e gli buomini di ognialtra fetta^-j 
nel riten er poco lo /degno ; (be fe coloro ntU' inchinar del Sole all'Oc- 
cidente il deponeuamo , coìloro non con/entono ch'egli *>» punto al- 
meno fenza deporlo ft parta dai fuo fegno . M à fon bene di contraria 
tempera » e di con traria natura à cófioro quegli altri, che con vn cap- 
pellaccio largo in capo , che dall vna guan eia all'altra , in guija pen- 
dendo di feiìon e, ombra al '\ifo , quanto largo è, fanno , ^ alia /ion- 
ie . -Tardi ,ònon mai perauuentura e che nodo di vera amicitia con 
altrui gli leghi- Sonoauari, mi ricoprono rauariiia col T^elo dtlia 
religione , inuidiofi, maligni, e neU'bumanità la/ciando al lor para- 
gone che defiderare alle ferpi , e nell'ira tfpido , cui vccifo altri bab- 
bia la Con forte , fembra alla lor prona sfornito di ~) eleno . Doue di- 
uerfi fon gli effetti , diuerfa n e conuiene {limar t he fu la cagione^» 
che gli produce . Cagione del coprite in coloro, ch'io bo nominato in- 
nan:^i, con leggier cappello • e che leggiermente anche apptejfi late- 
fta,èla calidità del /angue , il quale generando nuoui furiti conti- ' 
nuamente, e in grancopia inuiandogli al celahro , forga è che molta 
più lo rifcaldi , che lo {lato/orfe non comf orta difua natura; ond'egli 
per cibami , per laf dar luogo à quegli/piriti, on d' e f alar e ,b di rima- 
nere feoberto, ò di bauerco/a almeno, s'è pur ch’egli fi habbia à copri- 
re, che leggiermente lo prema . E Itien la ~\ttità di ciò ch’io dico dal 
temperamento con fermata di coloro , che’l fanno , i quali , fe altri at- 
tende , fomiti fono da natura di buon fugo, e di cobiofijfmofangu^. 
Sluindi nafte la Varietà de’penfiurì, e Cinflahilità deti’operationi , e 
quin di an che la liberalità al donare , e f ardimento, non credendo , al 
ì/igore appoggiati di natura , che cofa auuenirpojfa, che fotg^a baucr 
debba d'impouerirgli, òdi far loro oltraggio. E dò che in co fi oro il 
foMerebio caldo , opera negli altri l’ecceffo della frigidità. Onde noi 
gli “Veggbiamo pallidi, fmupti,e che più, che di bumanofembiantc-f* 
imagine ritengono di ombre . E perche fede , per così dire , dell’ardi- 
mento è il /àngue, eglin o , che poco ne hanno, e per la qualità del ten • 
peramento, di piùgroffe parti compofìo, e più freddo , poto per neeej- 
fariaconfeguen%a, doue anche foccafone il rich’tegga, ardiranno', e 
doue altri à grande impre/a “Vedranno muouere , alla quale tolga loro 
' la n aturai dcboleZT^a, la Jperanttia di peruenire , d'inuidia fi riempie- 
ranno, e {tome fvfo berta dinoflra bumana natura ) l' occhio fempre 
all'altrui anioni riuoìtobaueranno di liuore afperfo, e di malignità . 
Et alla freddtTjoa anche del fanguepo/fiam noi (etefìimonian;^ne 
rendono gli buomini di già canuta etàì le cagione recar deli' auaritia,e 
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di qHelfa/preS^a interne di codume, onde nel Ugar/ì altrui ectt nodo J 

di amicitie “yeSlono l'anima. E per terminare ancora con •vn’altnt I 

^ efempio il ragion amento del cappeUotalcuni vedrete t che lo fi tirano | 

tutto ad yna parte della teda ,hla delira fia^ola manca . I quali fi ! 

c on acconcia maniera t e per naturale inchinatione il fanno , fono 
amatm delle proprie opinioni f pocoilimando l'altrùi , fchernitori , 
pronti d'ingegno > e di lingua , e non fenga qualche macchia di liuo- 
re. Non hanno coHoro, comeìo {limo » e come ne dimolirano gli effet- 
ti nel portai il cappello , egualmente temperato il celabro . .Anzi 
r hanno eglino in Ifna pane più, e in vn altra men caldo . Verdi) alla 
men cal da piegano eglino il cappello , quafi lo vogliano in quella ma- 
niera daU'ingiurie difender dell'aria , e di ogn altra cofa , che far gli 
poteffe oltraggio . B quindi pojftam noi per auuentura tredere chi 
adiuenga l'atMr, com'eJftfannOifen^a tener conto dell'altrui, le pro- 
prie opinioni . Conciofiaioja eoe non lafci l'intemperie del celabro 
luogo all’anima di poter dirittamente di quelli oggetti {limare , chela 
fantafia, riceuutipi da'finji, leprefenta; mà quelli, che prima rice- 
ue, primi apprenda , ne confentir pojfa di piegarficol penfiero ad al- 
tra parte . £ perche al proprio affetto accompagnata naturalmen te và 
la propria elUmatione . lercio di/pregiamo noi tutti coloro , quafi ne 

fitano inferiori , che aOenolìre opinioni nello {limar delle cofe non ri- j 
troniamn e fet conformi . E per non raccontar tutte le pofiture in tefla 

del cappello, che cofa troppo lunga per auuentura » e troppo noiofa fa • ^ 

rebbe ai -ydire, e poffare agli altri ornamenti, che vefiono il corpo’, fo- 
no tra gli huomini alcuni, qual fi racconta tra'Filofqfi fpetialmente 
efiere{lato %Arifiotile,cbe di lieflire amano e nella qualità, e nel pre- 
« gio delle ‘>e{li jplendidamente ; mà il fanno ingutfa pero che non pi- 

gliate àpiggione, manate paiono (si acconciamente le portano) loro 
addofiq, HannoranimocoSìoro,che fcjfferireinfifleffò,eneUe jue I 

operationi non puh dijfonan'ga ,fe non fi cotanto fpirito il muoue di al- ji 

terigia, e di ambitione, chela "Volgare feoiera aborrendo degli huomi- 
ni, quetarno'l lafcia , fefopra il loro Fiato auantCjandofit , à quel fegno 
giunto non fi vede della gioì ia, ch'egli quafi meta fìabilito hauead 
fuoipetffiefi . E come altri già ragionando della corporal bellezza-, 
bebbe à dire che quelfiore di l/enullÀ , che fuori apparifee altrui nel 
l>olto, "\na ridondanza era deibello, che'n fi rinchiude ianima;così 
per vna certa proportione fi può affermare che quell' ac concia maniera, 

. chefirba altri nel veflire,magine fia di quella dolce Anione, che nel- 
le fue potente riticn i anima . M à come medaglia non è fen^a rouen f 

feto , coti inchinatione , ò affetto tra gli buomini nonfitroua , che no- 

habbia 
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habhùtU/iiO contrario . Dirittamente contrari à coSloro , ch'io bh no- 
minato t fono alcuni a/tri, che fecolmedepmo ^lendore vedono 3 il 
' fanno nondimeno ingui/a, che come di pianta auuiene > che di fecon- 
do in iiierile terreno è traf portata 3 par che quei panni infleriliti quafi 
muoiano loro addojio 3 ne in diutr/a maniera anche chea lucerniere 
nel fardellemafcherey fembra loro ogni vede 3 ancorché pretiofa^ » 
attaccata alle (patte . Argomento è ciò di animo abiett03 e 'Mie 30 che 
le ragioni in Jè non habbia , ne in un da detta mufica , e che perciò ad 
alteocj^mai tneànobiltà fotteuarfi 'faglia dipenfieri , E fipotreb- 
bono per mio auuìfo codoro afiomiglìare al Tauonc3 il quale fefuper- 
bo per la pompa muoue , doue e'iefpìega , dett'occbiuU fue piume , ò 
non vola , ò s’è che voli > poco nel volare 3 ò nulla quafi fi alza da ter- 
ra . E con ragione anche dir fi potrebbe loro ciòy che à colui, che del 
vedir folo h/uperbiua, diffe, per *V» lembo pigliatolo della vede , e 
modratagliele Demonatte 3 Ricordati che innanzi d ce la porta- Appo lu- 
uavna pecora. Che pecora nel “yero egli era 3 come pecore coloro U ciano nella 
più delle volte fono , che da ninna altra cofa hanno 3 onde acquidar 
pregio 3 che dal vedir e . E poiché la materia mi ha portato > doue io 
indn^zato noubaueailpenfiero 3 contentateui cb io~)>na fauoletta 
in quedo propofito vi racconti , che non farà 3 cova io credo, 
diletto, ne Jen^ 'Utilità ad ajcoltare . Si narra che non sò qual Rè Appo Ln- 
di Egitto alcune Bertuccie auuea^ci^ato hauejje à ballare, le quali , co- 
me an mali per natura inchinati all' imitare, todo appararono in gm- ’ 

fa 3 che ma/cherate, e '\efiite di porpora baOauano ,eda ridere daua- 
noà c'uifcuno , che le mìraua ; quando degli Jpettatori vno , che pia- 
ceuolehuomo era 3 e gentile 3 gittate per terra alcun e nocÌ3cb’egliha- 
ueuain/èno, sì fece, eh' ette del batto dimenticateli, Bertuccie, quali '' ■ 
erano in luogo di faltatrici fi modrarono , e con rifa del teatro le ma- 
febere , e le hedi, on de erano adorne, dracciando , delle frutta troia ■’ 
dàlorofiazguffauano , tlfaltare > ogni altra cofa , che à fare ha- 
ueano ,già mandato in oblio. Non vi lufinghi, nevi adombri la ”V/- 
da il raggiare d * inorpellato legno . Aquila auuezjca à mirare il So- 
Icyfplendor non abbaglia, ne inganna di finto lume . Betta forfè à mi- 
rare imagineè , 0 datua da mano fabbricata di pellegrino’ ngegno;ma 
che ife le parlate ella priua è di ragione, e non hà cuore ; Stimò appo 
Omero Patroclo di potere , Varmi vedendo di xAchitte, l'impeto raf- 
frenare, e l'ira de'Troiani; mà s’ ingannò, e tardi con fuo danno fi ac^ 
corfe che s'egli l'armi , non però vefiito di Achille bauea il “yalorcj . 

E parimente biafimato dal medefimo Poeta Glauco, perch’egli Carmi 
fue > che di oro erano , con quelle cambiato haueffe di Diomede, che di 
^ F acciaio . 
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àctiaiò . Mà non fi auuide (ejk detto lonfua pace) \he non ta Wtàte* 
ria è tpieDa, che alle cofe acquila pregio , mà i'yjo , e il lanoro ^ ili- 
guardate‘\no{dito)di queipecoroni,ib'io bò nomi» ato,epernon pren- 
dere inganno > con Cocchio della mente andate beneà dentro in loro ri- 
cercando ogni parte , e vedrete fe altra cofa in ejfi > tbe la figura ba- 
uertrouatedelCbuomo. Mà fie eilo'n contro col guardo dentro ine- 
gUttatC yUe/poglia andrete penetran do t yn petto» qual già fi narra 
de'Si/eni,vi trouerete fieno no difauolofi Dei»mà di altijfiimi pen fie- 
ri- Oraquì termine habbia la digreffione » e tomandoonde iomi/on 
partito, alcuni huomini vedrete i ebeti attillatamente , e con sì bel 
concerto reiiono, anzi cotanto findio pongononeU'adomarfi , cb’n ciò 
foia il fine par che deli bon ore ripofto baciano t e delia gloria. Co- 
fioro , che donne al "yeHirrafiem brano, a donne altreiìne'cofiumigli 
trouerete fomigliantii leggieri,e pronti in ogni attioneà cangiar T>o- 
glia,inuidiofii, incoSianti,ambitiofi, timidi, e doue auan^are altrui di 
forze fi conofeono , crudeli . ,Altri fono , che di vefiire con ifplemdot 
pari àgiànominati fi dilettano', mà fondiffaenti, che gli l-ni ai 
valor de’panni la fi>»metria nel p r fargli , e la genttle-zx.a cercano 
che rifponda , egli altri altro ordiney& altra coUanza no» fetbano, 
che queliti che VincofianXjt detta loro delpenfiero . Onde bora cader 
quaìiil ferr aiuolo fi laficiano dalle fpalle, ora fotto'l braccio lofi pie- 
gano , & ora quanto egli i largo , in guifa di ale , /opra le gomita lo 
difendono . il cappello con la falda riuerfata lafeia loro /coperta la 
fronte , indi in yn momento la cnopre , ér ora alla deBra parte d^lla. 
teda, ora allafitùdra lo piegano , e*n tante gufe , per conchiuderCi lo 
yaluno , che turbine, che per l'aria fi aggiri , i pik coflante. Sono ca- 
pritcioficcfioro, inftabili , trefeurati , e temerariamente arditi . E ca- 
gione in Imo di quefii effetti fiimar poffiamo ebefia l’intemperato Calda 
del fangne, il quale nuoui /piriti , e fottili conti» udente generan- 
do , e conpariempito inuiandogli al celabro Jà ch'eglino, quafi agi- 
tando 1 variamente lo muouano , ne cjuetare il ladino , chea nuouoj 
humidità rintux.Z.*to in loro non baobia il primiero catdo,ò che qual- 
tbe firada anche aperta non ritrouino , onde y/cire . E perche dal ce- 
labro fpetialmente oripne hanno i nerui, che cagione fono del moto ; 
fe yario, ed incollante è egli nel fico muouere, yarie , e incefianti he' 
mouirnenti loro faranno le altre ùarti’nferiori del ■corpo, non potendo 
èlle in maniera alcuna fottrarfi aifuo impero • S perciò reggiamo noi 
gli huomini difomigliante tempera che non pur fermezza ritener non 
poffono nel vefiire , mà ne quiete anche par che ritrouarfappìano nel 
fanno- A toBmfeguono tlcnnialmfiqualintlyeSìiusì cauti vinoi 
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gli altrui coftiimi dal velli(^. 


c ù per molte cbt /j)endaM>yeHimeto alcuno mai non 

Urtano , che con bellat e proportioneuoi maniera fi acconci alla per- 
fona^Conciofitacofacbe'lgiubbone i che i quella parte anriuar dou- 
rebbe» ione altri fi cigne , al fornir quafi del petto non aggiunga } e i 
: calzoni sì fattamente portan o, che /e le parti , che natttra infegnate 
ne ha di coprirei celano^ il fanno in maniera che della firette:cj>iai fe 
punto fit piegano t apparire t qualeà puntoè fanvola forma . Talmo- 
(Ira appo'l Boccaccio effere (lato mtjfer Ersninio de’G rimaldi , à etti 
caduto per la Grettezza , clsefpetiajmente yfaua nel yedire il prth. 
pria nome y quel fu impoSìo di auariiìa . tAuari dunque fono c odorai 
quel che da auaritia non fi /compagna , ùmidi in ogni loro affare > cj 
jofpettofi . Eyeramente fé atte attieni interiori dell' anima quetteri» 
fponder deono del corpo , altro dal loro veflire non ne fi lajcia di or* 

' gomeutare > fe non che huominif ano forniti di poueriffimo cuore.Ma 
da rider ejòpra ogni altro dar ne poffsno coloro , i qu^i non netta tnz- 
. nìera del y edite folamentet ma n e'cotori ancora sì feon ci te sì yanj 
fimo, che più vario, nè di colori più yary tefiuto è rauio^o, che portato 
ne ytnga di Fiandra. Eglino le calge taluolta portano nere, te /car- 
pe bianche , e quejìe con taffettà legano or paonaKKfi, or turchino * 
or rqffo, or giallo, e sì latte,&sìraggrin3^ategiùlelaJcianocadcre, 
che con maggiore ageuoleT^a, che altri già le brache al Giudice di 
Sanlupidio, trar le potrebbe loro , e nell fentirtbbono , di gamba. Il 
giubbone co'calscjont non ferì/a quanto alla finmetrìa, & all'ordine de’ 
Colori alcuna riguardeuol, ne Ma proportione* Quello in guija di ale 
già didefe,Ji allarga , e quedi sì /conciamente fi rifiringono , che im~ 
pofiibil coja è il ritener le rìfa,c mirargli. Gli afiomiglierei à baledra, 
s’ ella ipiedi haueffe,e légambe. mà poco nondimeno, chi riguarda^ 
più à dentro , le fono diffomiglianti . Dalla baledra , Je quel fegno à 
che non vi fi ritenga , che chiamar fogliamo mira , patta mai non 
vfeirà, che non yadain fattoi edalceruettodicodoro ,fe'ltimore 
ò la fàrcia no’l tengono à freno, attìone nonmuouerà, chequelmai 
à ferir yada, che loro i propodofegno. Son leggieri, yoUtbili, infidi, 
fuperbi, e qual Camaleonte à cangiar colore , prefii in ogni occafione , 
che loro fi offerifea , à cangiar voglia . Potrei in quedo luogo , e voi 
forfè ^affettate , ragionar detta varietà , che n el ytdire yfano àaW 
Italiana l' altre fir anitre nationi , e per confeguente anche de'coHumi. 
M à troppo fono odiofi i paragoni , e quelli fpetialmente che atte ma- 
niere del viuere , riguardano , e de' codumi. Oltre à che anche alcu- 
ni fono, chegiàinnariziimecon fottigUe’s^a pari S ingegno, e di 
• dottrina ne hanno ragionato. Badi per cih ch’io vn faggio quafi vi 

Fu babbia 
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habbiaorameffoinnan^ t dal quale con t^ai frobahil confettura C9-' 
nofcer pqffiate , la maniera attendendo del vefltre» i cofìumi in ciafcur 
na natione, e F incbinationi di quegli huomini particolari, con li quali 
ò cafo , ò neceffità richiederà che babbiate à tonuerfare . VnaltriL» 
volta , fe hau^ più tempo , hF animo più tranquillo > potrò al yoftro 
deftderiofodisfar più interamente.lntantoper cbabbia quefìorano^ 
namento innanzi al fornirlo la Jua giunta, non la/cerhdi direcbe^ 
Diogene , fe fy dille mai dire , ò fe y frammenta , appo di vn tal gii 
deftnando » che diligentiffìmo in ognifuacofa era , mi della propria^ 
perfona cura , ò pen fiero alcuno non bauea , Jpurgandqfi riguardò i 
minuto in qual parte della cafapoteuafputare, & aUa fine fmga più 
Har fofiefo , fputò addofio al padrone , Jìegnatoft egli, e di ciò ricer^ 
cando la cagione , rifpofe il Cinico che cof a alcuna in tutta la cafez» 
ni più vile bauea yeduto di lui, ne fiù negletta . Ben sò io che nofu 
tocca à y.Eccelleno^a quella conchtufion e. Nondimeno bà yolutoil 
mio affetto ch'io innanzi al tor la mano dalla penna, vi riduca ancora 
i mente, che non è Fhuomo quella carne, e quelle ofia , ne oh ei colo" 
ri, che’n varie manieregli dipingono il yifo, ne queÓevefti, che di 
oro /multate, e di gemme fuperbamenteFadoma.no', mà la parte di 
efio miglme,e ch'egli più deeflimare,òr anima. A quella dUque 
babbiate riguardo , e nelf ornar queRa con decoro , e con 
gratia , ponete , come io già vi y egro fare , la vofira 
cura. DeRriero, perche abbt^iamenti di ar- 
gento, ricamati habbia, e di oio,non cangia 
forte ; ned buomo , perche fplendida 
mente yefla, cangia natura. 
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^ Del Finocchio . 

*P/se» vìtn , buon iffìma cofaè t’acqua » 
Pindaroymà no hauea aJJaggìatOiOfe a/Sa^ 
fiato no rii fouuine ielFinouhio Pcraoche 
.fe venuto à mite gli fofie, baurebbe sìm al- 
cu fallo(ne credo dinganami)mutato 
en luogo dell acqua detto,buoniffma coja e tl 
Finoccbio.Bvaglia i dire’ Ivero, qual si gra 
pregio infebà ì'acqua,cbe meriteuole la ren- 
da di quelfoprano bonoreyCh’egh le dà ì o co- 

« t jì 91/ttuv/i . tnoUc^ 



admiuerfalmadre,HFr^»y-^^^^^^ „tU’ac- 

Tà 2 TqM^^^ 

tìtddqueUafopranalodetComenonfnutodoladiedeegUa fu » 

ZXgo sn riguardo della materia tiene nel produemento deU^ 
Tori rJf » riguardo de'colorinel dipigner bella imagtne tiene I dipinj 

’ caldo, ellay rion aUramentt, che la terra, 
jtMAft eadautro di /angue, yoio, e di anima ,fe rnedefma dtirru^ 
^ebLìnynofieJo tempo, giàputrefatta » e 
ciofia co/a che la cagione, onde vxue,efimMue ella , ^ . 

-ViL hanno tutte V altre cofe, fta ilfioco, che luogo di^a , e di ^ 
ma tiene in efie col [uo caldo . E ciò e queUo, àebe riguardo heb^r^ 
fauo/eggiando, ì poeti, quando di acquagtd, dt ana, e di terra wr/c®- 
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lati njternt fdbbritaU vnt {latua, che fembUnte hauea bumàno;mi 
fen\A polfo, e fenxjx lena, finfero, che prometeo /alito al cielo, nella 
' V fucina entrato di Vulcano , ~)/edendo che cagion di mouimento , e di 
in quei celefli corpi era il fuoco,nafcoilamente glie le'mholajfe, 
(;yal petto della già fabbricata flatua accodatolo, la riempiejfe'ncon- 
tanente di quel vigore, e di quello fpirito, che'ndarn o fenT^a il fuoco 
’ tentato bauea di darle innanxj • Af à lafciamo an dare ora le fanale, 
e l ricercare etiandio quelle cagioni delle cofe , che troppo ne^no lon- 
tane , e venendo agli effetti » che vicini ne fono , e che fenftbilmente 
noi prouiamo , poteuA con gran ragion Pindaro innalzar fopra ogni 
altra cofa f acqua, riguardando aUe Cicale, fy alle piante ; mà non la 
medefima lode le patena dar già j riguardo bauendo a gli Muomini . 
Appo Mé.*>tlle piante è ellacertoeagionedi'yita, edinodrimento . E per dà 
nel libro i. diceua Antifone. 

de Diano- Quanto al correr de fiumi erger fuperbe 

, Lafironce, afpcrfet al ciel vedi le piante; • ■ 

E com’egrc languir quelle^ cui l’onda 
11 noderofo piè non riga > e bagna . 

Mààgli huominiaUo'n còtrotUa fi ema leforTeje quel minio, che 
ripofloaltruiliauea natura n ella fronte/colorì/ce, e d'magine dipigne 
Appo Atc. rfi morte . E s’inganno E ubalo, e forfè \otte egli anche nafconder la 
nel ub. pouertà , quandoferiffe che coloro , che beeuano acqua , fugaci al 
ritrouamento erano delle cqfè,& ingegnqfi,e clje'l vino ombra faceua 
alla prudenxja. Epiùche à luiSiimoio (età di bauer compagni) 
che preflar / debba fjsde ad Anfi, il qual dice,cbeprobabil cofa è,che 
nel yino viua la ragione,e che coloro allo'ncontro,<he beano f acqua, 
fcemonìtifiano,Ò’ ìnfenjaii, i^indi anche Oui^o, ' 

Nec nont & carmina vino : . - i 

Ingenium facientecanunt. 

Nè di ciò ricercherei altro teftimone, Je ")/iutfie,di quel di Pindaro 
fiejfodl quale io ho per cofiante che da niun’ altra cofa riconqfc crebbe 
quel furore, che cotanto alto ne’fuoi verft lo porta, che dal yino. Egli 
e quello fpirito diuino (efoHuiemmì di hauerlo detto ancora hi "Wal- 
. tro mio ragionamento ) cbeauualora , e dà forza , e fen'Xjx il quale 
indama le porte delle Uufe, per tefiimotùatvga dì Demotrito,piccbiano 
i Poeti . Onde à ragion e riprefi Jò Gorgia che vna fua Tragedia de- 
dicato bauefieà Marte, doue dedicarla douea à Bacco ; e quindi fk 
dettoanche ebegratia no baueano quei verft,che parto erano di Poeti» 
che beeud acqua Mi i c he /odeuote effetto anche è delf acqua, ch'ella 
chiunque la bte infracidifea, e delfracidume indith ^etialmente dia 
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roti U maUiaptà deU' odore i I{endeuano sì fiero odore tArcblmòloi e 
Mofco, i quali niun altro liquore > mentre rifiero gufarono , che l'ac- 
quatcbe ninno della graucT^za del /udore apprejìar poteita i bagni doue 
fi lauauanoymà gli fcbiuauano non altrimenti che luogo infetto di pe- 
(lilenT^a fifchiuerebbe . Furono amendue Filofofi, mà tanto fieddì» 
merciy come io (limo ydell’acquay che beeuanoy e di tanto poto credito» 
che di laro (e ciò per altrui pi età ) altra cofa riua non i timafa» chc'l 
nome.Mà quel generofo allo n tontro»quel magnanmo»quello'nuitto» 
quelpetto roto di tìmore»quello fpirito colmo di ardimento» diio Atef- 
fitnd ro» renieua delle fue carni judando, odore cotanto grato, che cofa 
più fuaue non era ^odorare le refe, ne i fiori degli aranci . E fu rirtù 
del’)fino quella . Haueaegli l'efempio innanaii degli Ercoli , degli 
Ettori» degli .Achilli, degli Agamennoni, de N eli ori, e di mille altri, 
i quali il bicchier fempre à pari bebbero dello feudo -, e perciò egli , che 
fthifo appo di loro era del fecondo luogo, gli hoUe imitare . 7lpn parla 
ài Socrate, e non di Senofonte, e non di Tintone, e non di quella dotta, 
f degna fenpre di viuere bonorata fcuola , perche s' ella in pregio La- 
uefie'l vinOfteJlimonenebà lafciato, e da non morir mai, nelle jìte ce- 
ne. Di ’Demolìeneè chi racconti che doue gli altri Oratori d mifura 
Tagionauano dell' acqua.egli a mifura fcriueffe dell’acqua. Mafe colpi 
. quei delle fue orationi di buomo fiano , che bea acqua , Siimilo > chi 
' dagli altrui efempi apparato hi già, ciò che fappia, e che far vaglia-^ 
il vino . Pauole fon quefle (e non credo d'ingannarmi ) della ment^o- 
gnera Grecia , la qual vaga è Slata fempre d' acqui fìar fede alle fue 
menTiOgnecolmiracoli, c he miracolo in vn certomadoriputereii.be 
si alta, e sì fottilmente ferino bauefie buomo, cui in abborrimento 
{lato fojfe'l vino . E per qual cagione anche crediam noi che fiato 
babbiatto i Poeti le Tqjnfe nodrici ejfere, e non madri di Bacco, fe non 
per darne ad intendere ciré l’acqua, e coloro, ebe dell'acqua fon vaghi, 
fono cottfeguentemente inabili, quali erano le Tqinfe , al producimento 
ielle cofe,neforz.e hanno da generarci A nodrice per fomigliante ca- 
gione ajfomiglia fe medefimo Socrate\mà , fe io non m’inganno, feber- 
^,non potendo in maniera alcuna perfuadermi c’ buomo cotàto amico, ' 
qual’ egli era, del 'Vino , dar non bauejjè potuto fuori componimenti, 
fe non migliori, pati almeno à quelli, che da lui di bauere apparato 
fi yanta Fiatóne . Mi egli, che pigliato bauea ad ammaefl rare la 
gióuentii, '\olle , per più ageuolmente adefcarla, ignaro fingerfidi 
tutte le cofe ; accioebe fe conofeiuto nella prima entrata quelpetto ha- 
uefiero ripieno di cotanto fenno, non bauefiero, dalla riucrenza vinti^ 
dalla vergogna, indietro rithato i pajfi . Mà doue del Socratico ■><*- 
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hrtì e nelle lettere^ e nel vino rendono tejimonìanza tanti Filt^ofi » 
e di cotanta autorità , indarno è l’ajfaticar la penna . E per ciò ripi- 
^ ve' glio io à dire, à che dunque cotanto altamente lodar Tacqua’, e perche 

non pii fe migliore è,come io farò pfilefe,dell'acqua,edel vino* 
non dar quefle lodi al Pinocchio i Egli , fe riguardiamo all'origine 
^ -r ' del na/cimen to> à par nacque con le rofe,on de l’Alba, nel primo fpun- 

’■ [ tar della marina, la fuatefiamedefima inghirlanda, e’I cielo . B di 

y ciò teììimoniaza renda il conuito, che nell Efhiopico mare fece, come 

già io hò betta , Tetide à tutti i celeEi Dei . "hlel quale io con gran 
'yerijtmilitudine, come vdìtete, raccolgo che condimento di ogni ’i'i- 
uanda , mà del nettare fpetùdmente,foffe'l Finoahio . Percioche ella 
in tanto faporite , e tanto varie maniere l'hauea condito t che Gioue 
vinto dal gudo , fatollo veder non fi poteua del mangiarne ; e tanto fi 
- ts ^ forpren dere dalla fete, che del n ettare, che bebbe 

(e forxji fu del Finocchio) larealmaefiàt^ognialtracofamandhin 
oblio . La onde Tetide, che non dormiva , fapend« qual vacìllafie an- 
cora il dominio , che deU'acaue hauuto bauea il marito , chiefe per lui 
à Gioue la confirmatione del regno , e per yirtù di vna nuoua galla 
di Pinocchio , che gli prefentò > l’ottenne . ^Aprì gli occhi allora il 
Finocchio d tutti gli altri Dei , e fe ignari furono gii , non Phauendo 
ancora ajfaggiato, della fua poffants^a, lo Cominciarono dapoi,non che 
ne’ conviti, mà in ogni altro loro piu grave affare in differentemente ad 
Appo Ver. yfare . Quindi Gitmone,cbe congiurato hauea alla rovina de'Troiani, 
nel libro i.eche fens^a l'aiuto di Eolo confeguir non poteua il fuo intento,anda-. 
deU’Eo. vna galla di Pinocchio à trouaregli dice 

Sunt mihi bis rcpcem przftanci corpore nytnphs , 

Quarum, quz forma pulchcrrima,Deiopeiam / ^ 

Connubio iungam ftabili propriamq. dicabo , , • 

Omnes vt tccum mcritis prò talibus annos . 

: “ Exigac , & pulchra faciat te prole parencem.^ . 

ApenaegH,noncheafiaggiato, rodorefentitortonbà delPinoc- 
'j ‘ chic, che fuori quqff di fe Beffo, le ri/ponde , \ ' 

— Tuus jò regina, quid optes 

Explorarc labor,mihi iu(& capeifere eft . E’ncontaaente 
fenza dimora dare aS’ effetto 

— Venti, vclut agmine fado , ' 

Quà data porta, ruunt, & terras turbine perdane . ' 

Laonde, fe compafftone non muouea di T^eituno , in poco fpat'to di 
bora , dell'armata priuo fi vedeuì Enea, e delta vita. Mà ne meno 
ancora , anzi più dote emerite ( poiché pHf bifognava ) coadi Giunóne 

il 
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HFbnKhiOi Wetla prtfenti à VtnetCt qtuntdt ptriìft ornate kn 
delcaminOi ebefìgUeto egli hauea Iferjo Italia , 

'•Qutseric mo<lus?(/« dice) aut quo nunc ccrtatninetantof 
Quin potius pacem zcernam » Paàofq; Hymeazos 
Exercconus > habes tota quod mence petifH . 

Ardec amans Dido> traxicq; per o0a iùrorem . 
Communem hunc ergo populum» paribulq; regamus *) 
AufpiciiSi liceac Phrygio feruire marito, > 

Docaleiq. cuz Tynos permittere dekCrz . 

Sì accorfe Venne che queBot che Giunonet le prefentaua, era Fi- 
nocchio i mà nondimeno, come quella , che la Jaluetxa amaua del fi- 
rUuoloydoue pari non hanea la fotXjh'*tdlt moBrare che pari almeno 
hauea Carte. E per ciò rtcontrauaribiando Giunone di vn’altra gaiUt 
« non men dolcemète condita,di Finocchio , 

— Quis calia dernen*! ( le rifponde) 

Abnuac ? auc cecum malie concendere bello ? 

Si modo quod memoras, fadum fortuna reqoacar . .w 
Sed fatis incerta feror , fì lupicer vnam 
Effe velie Tyrijs vrbem > Troiaq. profedis , 

Mifeeriue probec populos, auc ^dera iungi . 

Tu coniux : (belC arte di modefta Verginella ) cibi fàs ani« 
mum tentare precando . 

§luindi à Vulcano, cb’ecceOeutiJfmo fabbro era, mi che nondime- 
no, come ro7^, far non fapeua rijplender con acconcia lifùatwra il 
pregio del proprio lauoro, diedero, oltre i Venere,per moglie ancora^ 
rna delie Cratie,'polidoper mia eflimatione infegnargli che per acqui- 
li or credito alle Jue opere,accopagnar le douea con lagratia,ch'ì quel 
con dhntnto,cbe à tutte le cofe dà il Pinocchio Gran maelìre diquefi* 
arte (neaèmarauiglia , poiché C appararono dagli Dei) furono per 
teBimoniana^a di Omero le Sirene. Le quali non con ladolcez^ 
za della voce , ne con la varietà del canto Vliffe , e i compagni tira- 
rono al loro albergo ; mi lui , & ogn altro col Jafore allettaron o del 
Pinocchio. Tercioch’ elle quella parte fola altrui danari oà vedere , 
che fembiante teneua human o, [altra nafcondtndo che forma hauta 
di pefee, e queUo che "vna fentina era di molìri, "Vn paradijòper vini 
del T inocchio parer faceuano di feliciti . Tali vn tempo anc he fama 
hebbero di rare infnocchiatrici tjifedufa. Circe, e Medea . QjteBa, 
che con "Vn fugo, ond'ella afper^ua altrui di F inocchio, for\a hauea 
di richiamare' ndietro la gli pajffataetdj Circe, che i bete dandola 
{temperato nel vino , dibuomocangiaua altri in fiera ; EAieduJa, 

G ebe 






tbefonHmbiKikttiri}f*i^ifó* é^nk&m9dhifnt*f'fi^£WgetAi&J^ 
Ma cUcLtroppogiàinfìtpiriitìtìri'fe 'fieffay t/àfgtìaiitk>iton ehe.co» 
gU.bnomini t MÀ con le Dee ipttbe-pikgrandi‘di^are'4 Finocchio » 
mentre altiera eob Pallade ardtjce contrafìvr di'heUbi&Ma , déH arte j 
onde cotanto era fatrtO/i,in'‘9Hntedefi'*ó firAp*iè'^ri4iJttla'^ d»Uj*vita . 
Tale anche pdi^ltd'vòlFrVorki&e '^a'gaUddi Pinocchio , 

e preJ<xuyk,.aU*,ì^reiiP,’'tkM4iéMi/oìùv^ tr almeno 

Cefeo il diiìruggimMtó '^knjì''fnr)c4ctìb^dci'^ 'éff^ioche 

mentr ella y troppO‘»nfi<htidò déMa Mticral M»ASlaitWteTPCùnarej 
deTafp9m cd)&àittjaili&7<(lnfBi accende ioroì t Nettuno di cotanto 
fdeg^Oi< he'lfreno eden UNO àk'-dci{uerypoco<tnanth th'ogli Cefeo.» e^ 
unto ciothe vbcdiua al fudmptnononjbmtnerfe- M'ÀdeLdanaaiflt^^ 

ctpportiUtdtrni'il non^ fkpere-^yfareV^dhn'e't teMpOyofitccttfione il 
chieggono y l’arte del condir/l Phioc'chh'i pìnté i tm a fin à lungo itu 
altra parte di quello ragìondtiteitto . In tànrpio ritomefi dhc <he non 
produce berboy nefìerpo-àttuno^ ìpva^thet'yak^ittynA nètiorna 
parte aggudgli dt quefla pibnta* E betta la rafie y e bello, anche è U 
geljominoy mà non producon-fruttoìe^fiiani/conò cmenduc in 'breue 
tempo. Dou il FinouhioaUd^rtCorttYoper niHna ftagioumaiy h verde 
fia, ò feccoy il fuo^pregio, e' l fico Spaiar non perdo . A n&i in ripiar do 
del FÌHóéchio quett àukien’eg/t deUe rofe^ de’gelfimini e dell altre^ 
piante yche di Ji^ireo appoOmero anniene ir» paragone degli altri Ca- 
pHani, Di'lui idem ch'e^ijbpraogni altro bellilfimtrandpo era a, 
t-roiaìinttenerotroppOiò’ imbelle. Ondevnavoita foia,eciò nelno- 
uero deUenaHhdal 'Foetai'ntenronatOfdOHe degli akri guerrieri ognt 
Inolia fi ragiona^ che dar. fi dee hrmari o aliarmi . Tal fi ammira la^ 
ntJhyOtkleeèn Ut rofoy e emogni^r e fi pregiano II altre ptarrte. Elle, 
dpar della (ìagiOMei che Taottmj^Sna» H prtffio ton/erManO y e lOyf 

vita. MàiltHnocehio“rerdofemik&rkieHe'l/Uohonore yt/rondh- 

mentò in^egnUtmpo b di tutte le ménfe. ^emimorMigiioiogta^ 
ch’egli cotanto' endinacquiBato appo gli hucannibabbia » quanto^ 
ha s poiché mentreriguatd» àtuHe.l’altteeofiryel^ prodotte bà lo-^ 
natura.nhina »etronoyCbé al FÌHOcehh neil’'Ptilit»poffà aguagliaifi.. 
Bgliycom'ib SUmoydqnel/dono^cbe già fingono iToitihauer fatto i. 

celefli Dei à gli bhómini»-quìtnde’’rirfti dalie lotepf^lfi^f^gj^ 
ètddronò di poter coi fu godei -f inocchiò rituperar'Ja perdura giouitu. 

Mà pefdèegli perMÌ'nf^iéi ta ’)>i*tkaW>ra thequtrprm^ che^^ 
thebheroy troppo trafeurati , e mettebenon'écmeano turanti de'celtitt 
doniyd portar lo diedero all' Afino» il quale per ’^nforfo di acqua, 

eotanto fh » non sò dire Je*ngordo $ ad empio j lo confentì , ne lo ritenne 
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”yergògnaM >nfir/^te. Quindi f^rciò ItcUaiio le firpi ogtàanfty 
nuouajpvg/ia. e tagioue ànoimijat eoi iorormundire d'inuidia la^ 

Jctano e di perpetuo Jtono . Pur dt taato antera lortefe n'èjlat«\la 
natura , che’ l mede fimo Vigore ritieoe per noi , e/« medefma "V/rtA , 
in alcune refe , che per lejtrpi . Pile fé per la dtnu» a fatta il verpo 
nelle cauetne adembrato hanno laveduta, la r^ibiaiapOy e la rì^o-. 
tanoy gli occhi fri^andoy eoi Fiaotcbio. Tallarifchuraegli y e 
riconforta à noiy t è thè da panno, ò da altro laligmojohumote l'Pab- 
biamo aggrauata . E %>a.e oltre ogni altra Jeue m Iinocih.oà ciò 
fnte quelia > che di lagrime , e .dij* me frejco nafte in l Jpagna . Onde 
nm dee parere altrui maìautglia y fé bauendo quella natione tantrfj 
abbondanza, (Quanta bà, di Un oc chio, Jcpxa tgn iahiajifia auan7^~ 
ta, e fi auanzj nel mefiiero dell’ infinocchiare . E rimedio oltre à Cfi 
iljeme del tinouhio ieuio nel hinoxontra le punture delle ferpi*e 
degli fi orpionì, •timmaz^a, il fugofiiliaiontgliorecihi,quei vermi' . ? 

netti, che vinajc ono,ei he d'impedimen to ne fono all' udite . Si affd • ' 
ad ogni condimento . £. mefjo lotto alla buccia dèi pane, gliatryrfte % • 

apatia à marauiglia , ejapore . I^ifirigne loflewaco già difriolto, to- 
g le la naujea, tiPlorail fegatose i polmoniyHpi ime la ~\er.tofttà^pro- 
nota l orma , e le poppe alle donne , s’é che ne marxbino , riempie di » 

*1 delia vefcica la renella , gieifa all'Idro- 

pijja, cr alla parali/fa, e per non far troppo lungo'l ragion annerito col 
xaccontodtognifiuyirtù yftadopita con marauiglioJoKoflro òene- 
JtUo Hcifar la Triaca, eh’ è quel potentiffmo, e difcino antidoto , ebe^ 
noi babbiamo cantra i yleni . mà s egli altruir\fchiari U veduta-^ 
allora cbe'ngombrata è di caligine , teStimonianZane rendano gli 
yAteniep, e dietro à loro in Sicilia gC H irnerei . Alà prima ch'io r4- 
gtom di ero che loro auuenne, Raccontar breuemente doglio vna Fa- 
uoLiy U qual con bilia man Uff, come Adirete, ci mette innanzi la Appo F*-' 
^irtUyche di aguzzare a/frui la yiftabà il Finoctbiq , Partitofi wd "dia-» 
dalpafc o/ar le herbe» come narra Stejìtoro, non to qual cauaUo 
n andaiM per bere ad vnafontana,quando paffando per la campagna, 
dou egli na, indi À poco -\nacerua, calpefih l’herba, e intorbido 
qua . JlcauaUo bramofo oltre modo della vendetta , màioferiorcj 
xoHoJitndoft ncjla 1 /elocitàdelcoi/o, aU'aiuto ricorre dilmcaccM- 
tore . tgliy lofio ihe l cakallojì contenti di rictutre in bocca - 
Jreuo (Ugg,erro/a,è '\nagaUadiTÌnocch’to)eUfeicbeglifegjra 
f opra le IpnUf, gli promette di hauerne à far la vendetta . Alltuato'l 
cauaùo dalla do cenza del FÌncecbio ,con/ente . imbriglia ilcac- 
.xcatcre, vtjalejopta,f.on '^n dardo trufige lACtrÉtn» tifà fiaccorfk^ 

G a anche 
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gnche lo flotto ioue pìk non hauca rimedioy di ejìcr fattoi . 
Diui/e erano tra di loto, econtrafìauino gid inAteney & in Himera 
/a nobiltà y eia plebe. Pigliano irt fauar del popolo à contender 
cantra inobili Celoney t'impiaga di propria mano Vi^fhrato, finge le 
piaghe colpi ejjere flati denemiti , thieggono amendue le guardie» 
i’ottengonoy raddolcite già le bocche de cittadini dal Finocchio, & ot- 
tetiute,inafpettatamente (ne vale àgli Ateniejì, ne à gli H imneil 
pentirli) T.ranni diuengono delle Città. .Aprì loroilFmoeMogli 
cechi, e in maniera gli tennero aperti, che per finn anT^i più mai non 
commisero fomigliante errore . Mà che yalfefe nella guerra (c^tj 
dide colui) non fi concede ferrare la feconda volta f Ma poiché^ 
aprono anche à noi le fauole il camino^ di ritrottar le più belle , e /c_» 
'più najcofie virtù del Finocchio , ”V» altra ne racconterò , che non* 
tnen diletteuole jatà della prima, ne accompagnata, per mìo credere , 

Ifopoappo^tf pthme ytilità . Seguitaua già vniione, per farne preda , non 

r »■ quefii > che la morte fi vede 1/icina , (ir in ■>» 

ii' Ifojco quanto più Jegretameme può fi nafeonde . Tqpnpuò il jJon<^ 

colmuouere la velocità agguagliar di quel confo . peruenuto nondi- 
meno al bffeo, chiede ad vn Pafior che gli fi para innanxjyfe veduto 
. habbia il ceruo . Nega il Taftor con la lingua , accioche non pofia 
altri tacciarlo di maluagità;mà con vna galla dalf altro (anto,( h’egU 
' httuea in mano di Pinocchio (cori regna qufV arte anche nelkftlua) 
il luogo, doue'l ceruo fi nafeondeua, accenna . Vide , e conobbe l’artf 
fitto la polpe ; e bench'ella ogni altro animate auantQ nel mefUero 
delf infinocchiare , alVafior nondimeno, forfè difpiacendole che pene- 
trato bauefie là fegreta virtù del Pinocchio, rinfacciò rerfo'l ceruo 

ì’vfata maluagita. E ‘\aglia À dire'l vero,belloie fottìi ritrouamento 
i quefìo d'inf notibitre » e degli le radici poHo habbia alte jpetial- 

.oi mente nelle corti ytefimonìanzanerenda chi prouato Uà, echi tàm 

qual maniera alla prefenga di granTrincipe hdi altri con la Ingua e 

■ ' nel medejtmo tempo con inalzar di ciglio, hcon vn torcer di najo , » 
, con vn mentito fogghigno fieramente offenda . Che vai che non giurt 
- ialingua,Je /pergiuro è il cuore i Mà doue altri à ragionar prende co 
granàfugegni , delle cofe anche più ardue bafiail cenno. P affiamo 
• dunque con altri efempi ancora,ein altri affari a manifestar la viri» 
. del Fiuotthio . Ardeua già di voglia Filippo di ridurre atlafua oi^- 
! dienga Biggantio, che oggi uor appelliamo GoSìantinopoli,e giù 
' prefto era à muouer farmi, quando Lione Bizgantino ,fapenào eh e~ 
glfngiuria nifiuna riceuuio non hauea dalla Città ; per qual cagiou » 
d^e» ò HUppo, muoui quefta guerra ì Hauea egli già condito 


Del Finocchio i 5^ 

galla di Firtoccbio,e pen/ando che Lione > lufmgato dalla dolcezza, 
d conojcer non haueffe lo'nganne, rifpofe che Cantore, ch’egli portaua 
d quella patria, n era cagione, lacuale belliJlJima erafopraogni altra 
città, e per ciò come alle porte delle fue delitte le fi accoflaua . Co- 
nobbe l’accorto Bi:i^antmo il finocchio , e ripigliando , aggiunfe che 
chi degno era di ejjer riamato , alle porte delle delitie non fifaceita in- 
contro con Carmi . Tercioche luogo appo gli amanti non hanno i 
bellici {lrumenti,mài canti. Filippo, che’ndarno allora fi accorfe 
di bauere fpejol Finocchio , la mano tolfe dall'imprefa , ma non dal 
cuore gid, com’io {timo, lo [degno . Tercioche troppo grane offefoL^ 
è d gran "Principe che pajfi priuato huomo ancora à penetrar quellcj 
arti, che la con/eruatione degli fiati Jotto , ede'regni. Quindi Tibe- 
rio, che d’infinocchiar pen/aua il Senato,quando pregato ad accettar 
lo'mperio, dtfje ,Sc,vx non coti reipub. parem , ira quxcumque 
pars fìbi mandaretur» eius tutclam rufcepcurum ; Tolto che.-» 
fi accorfe che.Afinio Gallo,il quale domandando mrrcò>Quain par- 
cem reipub. tnandari fìbi velie > conq/ciuto bauea che quello er<ta 
Tinoa hio , fi atcefe contra di lui di cotanto grande /degno , che con 
niun altra cqfa gli fù pofiibil mai di efiinguerlo , che con la propri e—» 
morte . Mà per conchiudere quello che cominciato d dire io bauettj 
di Filippo,dolceiondimentoin vero del Finocchio , e grato è quello 
della ben iuoglienicja- Egli la ’yhtU allora acquista della madragora, 
cb'è di addormentare l'altrui menti . T^pn /potendo alcuno indurre 
à credere che al candor del latte accompagnato l'aloè fi troui,eT fiele. 
Quindi tAbdo inuitato da Tiberio fotta fpetie di amicitia àcena, 
menu’ egli' osannato bere tra le "yiuande pen/a "Vino, bee, tardi fatto 
accorto dello nganno , yeieno . Si dee egli dunque efier molto'cauto 
nello ftender la manod fomigiiante condimento di Finocchio, poi- 
ch’egli con yirtà diuerfa à quella che raccontato hahòiamo » in luogo 
dì rif chiarore, adombra altrui la 'Veduta.equello eh' è peggio ancora, 
la gli toglie M i egli nondimeno ccmdito di amore, ò di qualche altro: 
lufinghiero cofit tanto fnaue, che' mpo(fibil quafi è che altri 

fenafienga.Penso con ~tna fomigiiante galla condita tutta di amore, 
c di carità .Alefianiroyl. di luftngar Federigo Rè di ti^apoli allora 
ch'egli o^i fico tforT^O’wi/e, accioche’k Rè defiein matrimonio col 
principato di Taranto /otto titol di dote vn a figliuola Imica , ch’egli 
hauea al Cardinal di F<tlen\ a, che lofio lafciato haurebbe’i cappeÙ», 
fperando chrdoue’l fuocero ffefi tffettutua il maritaggio) non hauea 
altri heredi, douefie ageuolmen te il Faltnza con l' acquisto di tì gran 
parte > e con altri me^i^zi mpadxonhfi di quel regno . Gentil condii 

mento 


Appo Tae. 
nel libro i. 
degli ano. 


Appo Tae. 
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degli ano. 
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inentQ- Mi fi accorto Federigo . conobie che fitto »? eri il 
Finocchio, non i'af}aigio,e dtlufi tacile il Borgia delle fuefieranTie . 
J^à non così aumeniuagia À Lvdouico Xl . ne al Conte di ChiaroloiSB 
che fm fi JOtstea di Borgogna , ne ad Oioardo Rè di' Inghilterra , i 
■^ualt molti battendo gii de loro Baroni offe fi » < mal trattati » nondi- 
meno flùida Jopraggfintifi "^edenano dal htjègno, con vnafola galla 
di Fmoedùo, ch’eglino condiuano , o di vane Jperanx.e altana fiata, 
h di qualche titoloyoto dijoggetto,òfe foccaftoneantbe'l riebiedeua, 
di poluere indorata fateuan si che dimentìtati coloro di ogniugìurià 
(hpotentiffima virtù del Finocchio) firendetano loto amor tuoli, 
e fideli più (he mai gli fejfero fiati. Haurebbonopotuto tutti e trcj 
/'acerbità vfaie di qualche altra viuanda, ma mm era il rmecLo 
ficuro. Poiché non ibaurebbonoà pena affaggiata, che toltalafifi- 
rebbono della bocca. Doue'l Finocchio alio' neon tro ton quel Iccchet' 
to, c b’egU hà fico, grinuitaua continuamente > e feuT^a temen X^a al- 
Ncl lib. t, fHna,àmagìarne.E ciòèquello, che faggiatuetene'nfegna Senofonte, 
dell’ inflit. fiiatno à credere che gii huomìni naturalmente rtafeano 

di Cuo. ^ fetiò foffe,/idi/empre fi manterrebbono, cornea 

auuenir '\eggiamonelJl altre cofe tutte, cIh produce la' natura ,chl.^ 
ftmprefon le tnedefime,màè neiefiatio cÌMje glirendafidi ciq/iuqo 
con Carte, e l’aru è qutìla della beneficenza, e non della fot^a.Dal 
camino , thevtiltrente hauea cominciato d tracciare, diuw ( tanto al 
fio bene rende cieco altrui la fortuna) il Conte di Cbiarolois , tofto 
che fatto fi Duca di Borgogna . il quale troppo àiuenuto fupetbo , e 
Catte dimentUata di condire’l Finocchio, fe mifer amente , e molti de 
fuoi, con la perdita delie paffate grandezze, priuo dello flato vide >'c_* 
della vita . La onde da quejio, e da molti altri ejtmpi , ch'io lafcio di 

addurre, pofftamo ageuohnenteconchmdere che non bà gratta alcu- 
na, nt fermezza la tauola di queiTrincipi,fi non hà, che le '^iuaude 
accompagni-, mà con deflra maniera > tltondimertto del FinoCtCbio • 
Appo Pilo, •pff cicche quello far Jt vuol di lui , che farji ne auuisò Ifeo del mele , 
prenderlo, « darlo altrui con l'ejìremità delle dita , e non con tutto l 
de So I- mano Mi qui io fento vr% altra voUa( ne sò eorne)richia- 

marmi allrfiuole . QjiaUbe cofa farà , com'io ftimo , che mifterio ha- 
Appo Vo- uràinfe, ne priuaandrà di grafia . Haueano già gli tAteniefi non- 

tio ncll4_. ‘ ■ " ’ ^ — 

librer. 



fegitir forfè voleua i 
che alcune poche cofe hauea à dire, che à gl'intereffi loro grandtmhe 
eretto importanti. Fatto per tanto fileniio dagli%Aunie/i^ngiouane 

(co- 


i 
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(rom^eii) pigUi Ji {fate À yettmt vn'afiùo\ per Ani^me dtM* 

CiitàinMegarA. Mà'\enuto^efiendoal mn(j^ del /nùCammÒ il 
gionOi fi Jole più calUftuttauia /enùt fatendo i fuoi raggi , il gior 
Mane, che pigliato À zièttura hauea XafitUh e coltti che glie l'bat/ea dor 
io, d^eramao di ritoHerarp» perjjchiuate'ltaldo ». /»«• l'ombra dej 
tnedefimo afinò > L’'i)nofo^itfàtetta*U’altnh(hipadr<ineratdicenf 
do di baun'dato in prePal'afÌHOt.enon l'ombra : e chi aSancontro piy 
j^tol'luMeatmffermando dibatter fopraXafinOiOgniltberapodeìtd; - '' 

jScià detto i'Oratàret partijfi-, gli orecchi degli vditorianidi lafciart* 
io di afcoltare qual' fine battuto bautte fidi con traila^ £ titenen dolo gli 
AteniefiiO pregadola che coplànento darvoleffeatiaifaMola(Oos}idi/de 
Demoflene)triit mi vokcersgionardeir'onibra.<lcirA(ìiio> ne vi 
cale ch’io ragioni di quelle cofcicheadiKltre vi fono neceflawc.’ 

0 beUoiè nuoHOi ò gratiq/ò condimento di Finocchio» Da quan ti •tra^ 

uagbtè da qmti pencoli hai tu con vna fòla galla (Sdita d tòpo di quapr • ~ '’l**'- 

thefauoletta liberato altrui i Mi é^à quale {tatobai tu innalzato ' * 

gltbuominiy e come anche haima*Rrla/altte\i^a proeac. iato in 
"V» mede fimo tempo della vita» e del regtfo I E poiché dunque defic^ 
fatale traggbiamo eatanta vtilità, perthe guardare ci doaremo, doue'l 
Pinocchio le condifce, dal raccontarne i (inoltra betia» e dUelteuol Maf. Tir;. 
farà'/vdirla-, ne finge grande huomo. Sdegnato gU il piè col rima- nellcrm.y. 
uente del corpo^e'l pefo licufsndo di/òftener più ai thgrau fomaìqua-» 
toeglthaueain/ÌnoÌquèhempo/oftenuto,all'otiodaryi'yolleinpre* 
da, a alla quiete ; e Pejempio del piè feguitaudo i denti,il tibo lajcia-^ 
tono di mafiicare, onde à nodricarfihauejfe tanta carne ► Ver lo che 
mentrein colatmanitratiafiuna delleparti^tol lajiiar di fouttettir» / 

al tutto-, il propria comodo Jòlanrente procuraua , fe toiìo infrocidita 
~\edeua ctafctma, e tutto' l corpo. Di aian iera che rauuedut^,e i di'ti, '1 1<1 !i 

e Ipii dell errore, e «onofctndo che al -comune accompagnato era il '-ht 
proprio bene, aW'vfiito yffitio'ritornarortoi'n t di più animutinarfi beh- ' “f 
bero ardimento . Con fauole à iptefle fomìglianti il ttmulto-acchetìt ' ' 

già indufiriofo huamo eccitato in F^tna dada plebe, e con quefii con- 
dimenti di F inocchio far tanto ftppe , che'l camino all'acquifio quaji 
fiaprì di tutto'l mondan Grartcofa e neiyer» (ed to quanta piu Jifia- 
menie cipenfo, tanto mi feti tO dimaggior marauiglia ingombrar tua 
mente') il <oedtrcbia'tolpi, e di lancia , e dijpada , e quello che mena 

1 euitablle, di arthibufr, e- di artiglieria là propria vita per altrui , e 
XhdUerevolontariamenteefponga,neorror tema di guerra, ne imagi- 
ne pauentidi morte . E pur cojà queEa dirittamente entrarla ( chi 
itene attendefaUa natura . E nondimeno o. incredibil poffan ;<,<i J 
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' FantaHa IV^ 

'ViM gaBà dì Finoeebio condita 0 di qualche fe^ùr tìtolo', 0 di tuófi 
t^ognera fperanza adefea, e con infenjihìl vittHtqujIi caUmita, tiré 
altrui al proprio danno . Quindi l terzo nome, che di Torquati appo $ 
Romani ottennero i Manly , e di Cotiolanii Martij ,mofsero loro , c 
dietro al loro efempio molti altri , d /porgere fm^a ritegno alcuno^ 
dout quefto condimento gli adeftaua del finocchio, la hita, e'I proprio^ 
/angue . Md ieggier marauigUa i forfè che irretiti da vna galla di 
Finocchio rimangano ipriuati huomini, mentre aUamedefima retej 
cader coiti vegghiamo , adefeati pur dal Finocchio, i più gran JtZ 
Alefandro all' infinocchiatura delSacerdou di Ammone, chefigliuo^ 
loin [aiutando [appello di Gioue , riempierfi di cotanto def derio di 
gloria [enti il petto,che quiete non gli pareua di poter trouare,nepace% 
che signore egli non diuenijfe di tutto' l Mondo i E certo io non shfzjt 
alcun grande mai vi[fe, chevago, quanto egli, foj^ del Finocchio, 
E fegno ne mofirh fpetialmente allora che andatolo à troupe i Celti » 
che habitauano già t%Adr 'ta, per legatft con lui di amicitia , e di bo^ 
fpitalitd, egli cortefemente riceuutili,nelmextt-oalvino,& alle'>i' 
uande , penfando , che d prefentar gli^ bauefieto dolcernentcj 
condita qualche gaUa di Finocchio, domando loto di qual cofa in ifpe~ 
tialtà temefiero , perfuadendoji che di lui [enza alcun fallo hauefieto 
drijpondere: md eglino troppo ro^^i, e Carte ancora apparato non 
bauendo delCinfinoccbiate, rijpojero che di niun altra cofa temeuano * 
[e non che cafeandonon gli opprimefie'l cielo; mà cbe’ntantogran- 
diffima [lima dell' amicitia fa* euano di grande huomo , qual’ egli era • 
Tari nelCanare'l Finocchio ad Aleffandro, cerne ne di/uguale anche 
nella magnanimità,e nel "Valor dell'armi fà Pirro ; bench'egli anche 
"Vna "Volta andar ")'edefie à voto, con ejtmpio non gran fatto diffòmi- 
gliante d quel di Alejfandto , il Juo difegno . Hauendo egli già mejfo 
fuori [ 'magmi di Filippo , di Perdicea,di xAleJfand.ro, di CaJJandro, 
e di altri Macedoni , domandò ad l'na certa •vecchia eh egli in 
Larrifa hauea ho/pite, à cui ella di coloro lo (ìimajfe fcmigliante, crO“ 
dendo feco Sitfio toSlantimente che rifonder douefje ad Aleffandro, 
Mà ella (lata <vn Pejc\ofopra di fe. alla fine, rijpojeà Batracbione, 
Era Batrachione nella Città vn Cuoco à Tìrìoneli’alpetto molto fomi- 
gliante . Mà d due gran Capitani non fiafe non hello , com’io il imo, 
f accompagnar due grandi craiori, 1 ericlc rei primo lue go xcnelfe- 
condo *L>emo{lene, Eri il primo in tvtto'l rimanente del corpo dt 
riguardeuole affetto, ma il capo hauea lungo , ne torrif fondente con 
pari proportione alF altre parti . Onde gli ,Atheniefi,rhe difatoUarlc 
bramauano, coni egli amaua , di Finocchio, tutte lefue Ratue fabbri- 
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^ ftftMMi etnia uUu. in teHa tptr ricoprir etn f arte il difèttei 
^ eb'emeadar non bauea in lui voluto la natura . xAmattri in quejla^ 

parte del Pinotcbiojòmigluuui à Teride mi paiono alla noHra età co- 
loro i chela canutexxa iti crine cangiando in altro piA amabilco- 
kre> penfano iifchernire (et^n fiauueggon dello uganro) le’ngiu- 
tie del tempo. Mà pià di Tericle»ein maniera meno efcufabi/e, auido 
del Pinocchio pt Demoflene - EgliaSorat che ricor/o per yltimo 
4 gli Ateniefi, gli diffuade la prima volta dal 
rlceuerlq ; mà dapoi vna galla di Finocchio , che afperfa di argento 
glipreferuò Arpalot lo gli rendi amico t e mutar gli fece fentenT^a.» , 
Laonde il vegnente giorno col ciMofafciato di lana entrato neU'arr 
» dnuitato a parlare col cenno moRrò dihauer chiufo' J camino 
aWvfcir della vacete pencò che à baSlanzafcufar lo dourffe queRo Pi- 
Whio . àià parue à quei Senatori il condimentofciapito, e non che 
^ bocca t non lo fi poterono della naufea pure accoRare al nafo . 
Onde cagione helbero aftuniyche faceti buomÌHÌerano»dalUfcbiram- 
ya paffando all'argento , di fchernirlo , e di beffarlo . Gran marflro 
« condir di argento , e di oro anche doue bifognaua , U Pinocchio fk 
[opra ogni altro Prencipe de’fuoi, ede'pajiatitempi Lodouico Pudeci- 
mo Re di Pranciat e^ traffe di qued arte tanta ytilità , ch'egli al Pi- 
ftoccbtp delle fue pià graui'mprefe maggiore obligo riconojceuaychij 
^ «mi . .^Mà Strano modo d'infinocchiare (e non lo pofio tacere , poi- 
che l ragionamento mi cibà tirato )fà quello cbe anticamente in yfi 
bcbbeto t l{e delfEntto» i quali à coloro, che ritenuti erano prigioni 
per douer morire, il giorno innanzi alla morte, mandar foleuano la 
cena,e Certi altri prefenti della propria men/a. Quindi appararono 

ancora alcuni gran Trincipi , i quali 
o fastiditi, ù ~)ariando, come quuiene , con l'età ipen fieri , e più in 
nlirui quel feruìtio non amado,'cbe vn tempo hebbero sì caio,CM vna 
yana ombradi hon^f, ocpn qualche leggiero inorpeUamento , onde 
adornano l Pinocchio, lo fi tolgon dinan^i,penfandq in cotalmanìera 
df ricoprire o l ingratitudine, o la loro perauuentura naturale ìnflabi- 

Ma . Ancorché l cader dialtoflatopuò olcunafiataefftr colia di co- 
lui, che ferue non nftno,^be^ del Vrintipe . E.cih perche Saciu c»- 
pie auc ili OS (ai i quei \cbe noi babbiamo dett«ì)cìitn omnia crìbue- 
runciauc hos cum iam nihil reliquum eft quod cupianc . Ma per 
pon demandar U ijpnne ancorar doue meritano, deSa loro douuta lode, 
rarainfinoccbiatrtceap^i Romani fà Uuia,la quale non comentoL^ 
di bauer per y,rtà del Pinocchio indotto il già vecchio marito ai 
aUgger compagno dfUo'mperio, e ddUtribunttia podeRà, e fatto per 
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téle ricM oJine2nttÌgU>éf»tìti U'i^lkolo^TTMò » 
cbe il buon veccbìo< di nùn ( e tijjxmde cih J <piel che poco inn*^ 
<lieeiMmo)che Nepotem(' come alirt firme} ìmicam Agrippam pò- 
ftamumin infulaiti Plananam profjceret, mdcm fané bonaran» 
attium, & roboi^corpotis ftoHdè fttocMn, millkis tàmcn fta-i 
gjtijcompercom, /è mm f»Ji di qntth di noti faptr condire' l Pi^ 
nottÌHO yO 'di àtnuno r&>n hànere'ngegnoi conéto di corto/ierlé^ 
Terrioche doue'l tempo,e Vòctafime il richieggònotio hb per beWarW». 
•ne ^mo minor fenrto il faper condirete pr^entare etiandio al PrtH» 
eipCt che regna , jV thet ami, md, cjnanto però hontHà comporta, il 
finoechio:. Ne dee per ciò jimpre ahri incotpar tanto lafòrtim»^ 
•eh^lìdedefciagHre rhe fotta teo Vrineipe gli amtengono , magffot^ 
mente incolpare non debba la propria itfertia . Habbkmo àmqne per 
Xàfiante (i ràpparho da udgricola) ro<oro,Qoibtw moria flKcif» 
inirarì> pofl'e erìam fiityfnaliaprincipibuama^pós viros efltrf 
obfequiinnq; ac modcftiam» fi indoftrfa > ac vtgor adfihe 
^uett'ane, di cni noi ragion amo, di condire' l Finocchio ) cd laudi* 
accedere, quò-pleriq; per abrupta.fèd in nullù poli rei v(um,am- 
bittofa aiorcc inclaruerut. La onde h non sò,nepoJh lodar Sohnet. 
cbe altoggiàto àppo Crejos che ragodltresì come gli altri ^Principi tré 
del Finocchio, e domandato dappo che fatto glihebbe “Vedere tutte 1 d 
fnt^pik pregiate cofe, fe buòmo alcuno ptk f^ce-eonoftiuto haiiéffe if 
hi , rifpofé itrozT^ f rrejntfert tOr gH feppe una galla aìméri&di 
notebio , cbe conofeintonautaTeUo , e tptefii fi yncon tadbto Jfte<i 
niefe. E domandato di ciò anche la fecondaltoha, aggtnn/h cheJ, 
Cleoti, e Britone . Furono tfutffi i dite fratelli y,the tiralo ih mant^ 
dtekto debuoi baaeano ittaTrò,fòprè II (piale la madre ftcdndufie it 
al fkcrtficìoxbefMr fi douea d Óiurrorte,ecbe uìÒFpreghtere- della me^ 
defima madre, che fitpplicafo di ridmpenfaà f^htolthauen ìa Dtai. 
ottennero pemenuti ài tempio VÒ' adUorptentàti^ r di maìpik'iidrt fi 
fnegiiare, Bjfnàfe alla fit^datèfpoBà <>efaitoii ròfépiànm 
gfiato , 9 conhfò , è toltojl doppo ^an ragionamenti dhtani^i ^l 
Santo, fbrmòjiiunot ito punto amico coneettò deHa/ùarozt^ez'^d^ 
Pdteùa Sólone“(eIòd\t Ri farebbe fiato, òfih^tto iCfnÒhy 
ménte almeno àfier^mnkìnrin di Hw\pbeddtFinocchÌ9 Ì: 

pòkhe baùrébbe'djeffkfìò là aé^iffiitb^e’lfiuorìe dicjuel'Ròi 

&à hiiy'rtmuemèndòlb ibié ^i'dtàdÒérà^dtdtàfitafa^a opinione^, 
dato ca^e dà non fi hakeòÀm \hppò fitò^ime dàn'no,:conieaMuOi»f 
heyirauueder deiTerrore . Tal per non hàrtèrfaputo, ononrolum 
fbrfe'rrtagaUa condir di F inocchio, iagrauapordè di UntigpnoTfò* 
4 . Li (rito. 
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fnìm’t«tìSo\cheiS^€»fialè eommejjb »9itb4ilr9Ìbe fonti^iànìb^ 

. ftUa )eU >«r< . Ex*pern*n$h qn*l cagUne Antigono priuo rimafo 
Olii Im occhio • Onde provuttendo gli amici d Teocrito che tutte le fue 
cofeconjegnito haitrebbo^o Imon fine toiio thegU wnannii \enititOr 
fofie àgli occhi delRiyùè c/ò, dijlct andata i ogni ^ran^a deUa 
mia falute, e fon morto . BelAottodirnh egli f or/e iqneiio ; mi 

\dbne condir di rimerenjiid itoti yolU'lfi/tocc biih i't^per/eindi à poco 
m enfio delia >ÌMt di/oHgue^ B^Kfian(be»€S ignaro di quef^arte 
^*eXzo foffe » • nàm* ) mofirÒQi Diogene . il quale piò tofìo amo 
di Lutar ceci , come rinfacciato gli fu da nArìSUppo^ che di condir 
-mai, per prejeutarla altrui, vna gtdia di Finocchio . Mà/ènthuento 
tontrario à quel ^ Piogepe hehbe'4 maieftmo Ar^ippo . Benché non 
'perciò io l'vuo , ne /altro lodi •. I Iprimo , perche troppo pià qfpro et 
IfH rozzo era, thè non doneoje l'altro perche troppo net condir di dol- 
^ceT^zn allargaua Umano . OnitegU nome acqtùfiidicanedelg^, 
Stroppo piu che la profefiione rei' honeflà non richteéeuavo , Umae- 
Uà amtùU della Ftlojofia. S' ingannano , e troppo fi allontanano dal 
^"Vero coloro, i qnaUiìimano che la Filo/òfia coja /ia orrida, e 'Milana, 
-e non ami legraùe, ^no;j le bà aUa Jempte in compagnia . E àu 
maniera anche diuerja à Socratici Sileni , ama che quella diuinità , 
“èh'eUabà nel petto, Itfipq^Uggere da non volgare occhio nel Vr- 
'Oire,e nella fronte . Eperòòtorififempre,* fidit ancora iicolon, 
■che nome di Filofqfi acquiflar penjano dalla lordura, e dado {iota- 
*mento in dofiu, come fi ~\ede, delle vefli . Tipo può belCanimo foffe- 
nrire, fii uet^tà non lo sforma, che vii laccio loflringa, nr ritta firm- 
■ma ^cielo albergiar puh tra /ombn. Non attrAuiJcaduu^ altri, 
èutoipaudo, rUlaFiltfófia quello cb'ifua coipe,.t mpart tb’e/^do ella 
cofa arrendrmìe, e>geutile,nondeeper ifpaueutare altnti,uatura., o 
•cofiume feoprir nel Mfo tUuerfo à quello, xh'tUahà aelzuore . E fe 
•fìòfarnon dee nel rolut , tanto il dee elle far menontlU parole . ^ 
fpetiaknente appo i Principi , a'quali la grandezza delio {lato dadi 
nm poter foffrrirne pun tura , ne cofa altra , che pur leggiermente gli 
xffenda, Quindi fastamente %AriHatile à CaUifiene . cui egli con- 
giunto era di amicitia,edi/angue,diede per con figlio thè appo coloro, ■ 
Xhe la yiu altrui, e la morte nella punta portauo della lingua, rade^ 
proite, & allora dolcemente, o come, diremmo noi, infinocchiando , 
'faflaffe. ^ che bebbe riguardo ambe (come /crittoio bò in altro 
'fropofito) Pariate moglie di Dario , quando difie che appo i I{i pa- 
role Ir far fi doneano diUffo. ^eiìo mede fimo /ègno penfo io altresì 
The à ferire andaffe chi prtmivo finfit tbei Vpfti ifi me\efi nodriffe%o, 
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9 di /atte . ^erèkrb'9glm9,fé fieg»9 alfitmt fiaUnèn ìxhì jfli pèrtt, 
J'imoitbio fMhijfimamtnte tonino yjin fanno JmpndtUtioir pttm» 
MeU’Erco. * t’*' * *®” maggior fvofino , ne/t infinoutiare "yanm 

.• Clamoiì rabiofa fori . >h ' , , 

lurgiavcndcnsiinprobusi fric i'. • v i,v« 

£c vcrbalocet» Che ieggiefiode/atebbe sfiati troppo •idt 
pregio anthe di ù rignardeuot mefHero. Ada perche la propria cg^. 
. Y .. renare tà "^n oraioio qnaji delta Citti» B Inriài qutfta dei Fino^ 
n ^* 1^10 ù ^ « 'bariate fi doicemente condito, eoe nulla ftima alttU' 

dcU’orat. pre7(j\fitantotihe grande,al quale venduto lo ( ompra.Quinéi Loda- 
uUo y.ndeiiino , di tui noi gid habbiamo fatto meniione , inuidio/ùp 
per quello ch’iotmaginoitt>e da altre manti (he da quelle iè FèpC^ 
dù: brintipi grandi condir fi JàpeJ/e'l Ftnoethio, e wàertdo À qnql 
• , gp.tnde:^za baueain Francia portato qnetio meftierogli Juuocath 
penti col ridur tutti g/riiatuti ad >» Jolo,e comune,eie cofe tutte ad 
\'\npefomede/mo, csr advna medefima imjdra,di shandirgH delfita 
t regna. Ma fi auiiide thè troppo pià Japeuano eglino de’ l{e,etropp» 

anche pià intendenane quefì' arte, con faggio, e non menalttUiortr 
, figlio, cortofcendo’l profitto che ne haureobe potuto trarre, mutò opi- 
mone. Màinferior malto d Lodouiconeltintendere'l meéherdeu 
, infinouhiare, e nei valerfenefà djigltuolo fuo Qarlo, il quale fe pt* 
nettato hanefit quanta amarena finafeondena dfrroàqutUagaOa^ 
che condita della ùoUei{^a delle jperamtj gli prefentà U Carainale 

• di San Fiero in y incoia , ejortandolod volger ie armi in Italia , • 
,.von fbanrtbberkeuuia\)o ft pur rkeuutainon iaftjkrebbe a««- 
: flou, per odorare, alle parici, che l'baur ebbe ributtata . Mà t animo 
V del giouanm cie di de^derh ardeua di gloria, erbe peruata-antor-A 

• le victude noH b/uteà uelUi forUéHiihi^edmti^fotAWto ben tondikt£4Ìl^ 
prejentare innanv, non potè tìarfeimo • Hauea U Catain^e inefeor- 
lato il condimento delFinoci bio della ^ei gogna nel primitto luogo, 
9 delf infamia, cbe’l Rè , non projegutndoi’imprtja , di tuigidfuort 
fparfe era il grido, baurebberìportato'i della leggieri > < b* Con 

Appo’ I la reftitntione ed^di Spagna delle terre del Contado di .Aitois,b*- 
Gnic Bel uejle all’emulo aperto lena delle porte della Francia, e indebolito da 
lib. I . deir q^llo parte il proprio regno •, del dijpiacere,cbe riceuut o ne b 4 urebbe^ 
la nobUtà,deli’ageuolez.^ deU'imprefa, dei valere , e del numero do 
foldati, e dtll'inefperiemMallo'Hcòtro,' e dela difunione deU e/ercito 
nimico i dello fpauento de’ Frincipi Italiani, delia qualità deU'armto 
tfinatmnte, quaft/nggello^mte lecofe, delP abboadantn dede^^ 

nari» 
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ti onie>rgli>idlttofi'ptr l>mà itile pmnle it quél Cariìriàtle 
i^rirt rn mattinane^ fenzs atteniert Jetdtenuél poieP* rabhioj 
■ttHontrari vetitiflofi tniftt miiettato Pmudio , iemerariameme 

• i vAlk^re . itegli f9itHenne,o figli fwuenu^inon (uithCpt i padre 

' Pfàu^ipe cótdHfe Jaiu^ eottofcenàe quante axduà era limqr^a dtiie^ > * 

i f o/e a' 1 tal i»i rirufafie, efertatOi di af^lnartìì pnfitro ,ep^vrtodt 
' principali rkvrdi alni medefimo^innan:^ al morire, la fóècbe non ci fi 

’^Ujjeimpatiùffe Mdl’ambitionturgiianimigiouàniU^petiàimète 

ejpronaia i dagli altrui appianati configh, trono non io, cbt'la^ 
ritenga» E pokb' entrato . ono d ragionare de’l{è di Francia t . * 

demente ancora nell' intender l’arte deU infinocchiare al primo Luigi» 
cb'iobh nominato» andò lontano l’alno » che colutolo di duodecimo 
Juccefje d Car/oi -Ilquale tanto fa ticonofcer. maggiore in quificL* 
parte ogni fuo fallo » quanto l'età» nella quategU tra,me«o ù tende 
fcujabile ; Egh lutmgaio dalla doUtT^ga » che ai primo toccar della 
lingua porta Jeco il P inocchio Spagnuoio» fatta Itga con Ferdinando 
Rè di òpagnOj la cui granier^y^ragioneadimite haner douea lofpetta 
-non meno delia fede , venne d iiuifion Jeco del /{eawe di ì{apoli» 

• ftiman do » mà pazcramente , di hauere »rmoffodaje qaeUo oilaco'o^ . . 

con l' acquilo deWaluni flabitilo in teramente'l proprio fogno» J4 À 

nonfi auuidefneyn perpetuo teflimone portauain fronte qutdaconr^^^y j‘ 

uentione della Jaa leggiere\Ka» e rb' erame/cufabite imprudimzM fi aciTiAoi. 
confentire che cadeffé la metàMquel reame nefle mani del Hi diìUpaF- 
'gna,e cbe in Italia» dou'egli fola arbitro era delle cofe^ il pu mette/k 

• hn Juo emulo» à luifempre baufebbon potuto inimici diimi mal con- 
ten ti ricorrere» epriuarlo» tome aumenne» di agn i acquifto»f h'tgli bar 

• mefie fatto » imparino dunque da epiefèLt/empi i mal accorti fPriwr , 

ripi quanta'iergogna» e quanto danno^apporti loro il non~in tender e'» 

e'I non Japtre^arc, ione l'occafione il rtcbifde^ /varrò dei cotulire'l 
Finouhio. /tftmiglianteelca/ono toc erto cbqgilfatvnen fi farebbe 
Lodouic 0 fTudetino . j 4 nei, fe pur egli bamejje temuto cbe le forzcj 
degli altri Trinctfi impedito non hauefiero t Juoi dipegni* con.galle-> 
di Fiuoccbio l’ondtte, come fece, di adunane» haurebbe operato cljc-t 
ctajtuno inunto aUaguardiu.,.&‘ alla difefa iel Jito > dek' altrùi non 
'ho uejfi carato . E percbi porgefje altri la mono tanto più volentieri. 

• al FinoccbìOiadomatolbaurebbe delt'morpeUamento deU’bonore^- \ 

Je fiato fofje dime fiieioìdipoluereànargehtata . ■Tracciò Ulrefiif^aj Appo’I 

in quej^propofitodi Lodouicnil Duca kaleneino, il quale con niun'at.-^ 
tra cofa cetch di dtfuuire la tega da molti Signori italiani fatta con~ 
kadtl»i,$he con galle, cbe yariamente prejentaua loro condite , 
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SPimetìùoi iPiatsin4kMé.'£bifmgJa»^tdiftmeiU-i& 
oro con C aiuto del padrti*di{pmatrjetCtalt altra anche di ton^dt»- 
x^tlo factuaconsì btìlòHtt thtrade itoke auucniua ch'egit (pua 
non dopfo <ht l'arti^ fkfaltfe.( ieU'efoua rimante iagatmatv • 

■ Mà per rendere àaiafeuna-U^Jw donato honorc» appararoi>oi^dp~ 
Mia re’iiyaleutino ifuefiomom»ir fottd condmento da Tiberio pd' 
quale » Xomfcxndo eberma pftò >a 'racdlant* Mgno^nar tMggiOf • 
me più certo diabilimentoOiqtiel deUadifurùoueMra'^ggettH 
affnjuofimiio fempnt nel noirir diffidenza, t dife ordia tra la nobi^h 

a la plebe. Pen/àuedi riattaccar qui il fi/odeiragiommetao,cb^ 

•già io baueatralafciatodiTiberios màia metUiotu,cb'ioMfaUo d(l 
f ordinale Ó San PterinVincola , mifàffiimtaìrdi Itnalpro Cor 
dinaJe, che ueHo'nteadere, enei mettere in opera , doue bifi^nana « ^l 
fondimento del Pinocchio, non fi loffio da Ufi, ne da niun altro pun- 
to ouanT^are • FùqnèjliGionanntPittU^cbi, nominato il Cardinale 
di Corneto,H quale Jeppe co» unto gentil maniera infinocchiare En- 
^enh Quarto , che tfièndofi ribellata alla Chiejala Marca , da.W 
aroppoaJ'pramentegonernuta, fton perdèp^to delia fitta gtatia%rina(- 
fiondola colpa tutta della rtheliione negli huoounifi queUa Prfitm- 
aia, 9 non , comeflt ’ttualmntex fu » •. nell' afprttiXa infopportabile de 
fitot coihtnd ■ Ma à marmàgjiia infinocchiò eglianibtquelbuon vec- 
chio allora che per fnoi particolari' ntcreffiperjnafoloànnoi^fftena 

ai Regno di Tiapdù^ce si ebeaiuHato >n buono efercito , lo iri 
maneu, à lui dando il carico del comandarlo . .Andarono à 'Voto 
gliilratagemmi àeli'itellefihi , e fiauor/è che à tiV^o firegoiett 
penfMri rade volte corrifpondono gli ^ietti. Onde dou egfii ddfiar- 
ooganueemeruàlentramontetfifierdoHea puh ito, fù » mcrcèdiTmA^ 
ttuoua galla di finocchio, iargomenee rimunerato: _ iiaueadolo Eu- 
genio fatto Cardinale^e datoglii gouerno iufiemr di tutto iaStafi> 
:teclefialiieo ,'JVet qual «MjSrò con molte/cdemiet^ efikrvmockt 
Macuram expeilasiùcca i taracn vA]ue reciwret » 


...■■Ec«alaperrufnpet#uraBifatódiavifinx«v. . 

Pokhe hanendo ottenuto di muouet le armi Kontra. Bologne fi, che 


ribellati in quel tempo fierauo alla Chiefà, abbagliata da mn» quale 
ifipeubio di oro, che gli fùmeffoinrtanxà, fmarri ti camino, le medir 
finte armi cantra Polignrrinoltandoi PI Cavedano di Epolui ; e con- 


t _ dimemrtauto gentilmente la terga. ~>oltaanci>e fefpe condite, e fte- 

•> *‘t*l'* /man0.^^m Il ^JuB M<IM mOteOac tàyaaOure% • .a 


fiatare ad Eugenio dfhtocthio, che non pmctb feapitò punto dtUoj.* 
'yfata gratin, ne punto deterioro il fino Stato , M i vn altra galla an- 
cora glie nehaueatgH appareubiato et di,flltracqfa. confitta diedi 
1 . melcf 


y 


t 
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DfTFùobcttBià. 
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tfetè^E }0ò)9riH9alhtAenmhmHt^m^ ì!vfiih^ef\ 

fbttOi cb’i di TgombrarUcaitgvie degli otebi^ raffetennf la hidata^ 
fb'turebbe ageuolmenlfmaiigiataye eoa efiaC"*ltmo defegfialo deìia^ 
fra yit^ • ^ ppono roleatitti in efreBofmpafito fimigliami .efempit, 
aeriothe< fi eonofea à qual pr^ciphh fpeffe fiatp, fi. e99du(àno> <f«M 
Prin tipitehemn in$end»Mtr,efrrcibyfatoJmaitmro»ofi:er aoK^ 
fanno faeùfiùo dal condirai F-mocrim^ ZA nwna iiudi» demrfib^ '>t.T <v7^a 
Bono egiiao > cam' io {ìimo^ attender nr eontaaggior cmat mu» •* 

"é^ maggior dUigenx.at che k ifuefla. 7>(a» poteaào da niitoo, l/fatt^ ‘ 

dolo d tempo» trae ne maggiore honoretne maggiore zititìtà >i tornea 
alh’ncontro,non f'IfrndOj ò non bo^ntendendoi maggior "leeiiigogna^. 
nemaggior dannai Ol'haueffe'nt^ "Piero dd jfdediti *^(be-rk**. f^ppo‘iQ^i 
untomai non Bdurebbe tffttUa galla» cbat ondttadpptfmufieto di/pf^ enei lih. r.. 

diedero i f^enitiaHi aUera che pan loro- proprio' atfoe/ìe lo ^cU’iftor^ 
configtiatonoà nanmetter^nelle mahi delRb dPfrandar temeae^. 
tHet' egli fatto Ihanejfe» agenolmenttfhaoejfè nn quel nazaopqtnta-. 

Carlo ( il che loro {fato farebbe motefiiffimb ) ridurre le co/e di FirerU' 
ifuoi difegni^ Ma vode Piero antora ( ne gionò il fenna 

eìreglf innohifibajieadi Lorrtni^^o ) dtodYorxol'Jnaef empio quanto' 
dfnrrftàl urtàfiata ttadllorotfinoàntmhani'orcbenafcamodélinrc» • 
medefima piahta '. ■ Ritom Oora d TibeetO'» ne pater douri -loniam . 
pàfiaggio» pokìkdonelainiàteriadet'ragiommnto i Lemed^fima ,i» 
aetebder perantiedhnr* non fi 'deeofa diffèmnrpi deW età . Bramimi 
BatO' tnnaìeató' "tiBerio^y eOme h bb gii mofhato » ali’ Imperio» 
peryirik del Fmocebio „ ehe bellamente tandito dattraé'^uguiìo» 
baueata madre » fi naadimeno perch'egli frraoama’ forfè k Itergogna- 
ebe tanto Jutelfanefi&fiiPtit» fràiin il mànwb pare»pertho caedeuo-^ 
che'i medejhm Finocfbió\ ehi dato banea ella ad- Aug^fiàrdoueffe ». 
prefentato da luintedejfmo idSéfiatori f{pimmi»Mdiilwgli mo^e^/or- 

mente l’ Imperio, ■Gtfbsit feentà altri/ììtànejtfivnxmc VOC3.CUS eie- Appo Tac: 
fiufq', pocius d republica vkteretQry ‘qsini p*r vxorhim ambi- 
tum, & fenili adopeione irropfifìe. JHà non men fottìi modo dù^^^ ' >on.. 
condire, b'écbe cono/ciuto,fu quello,th’egUvsò ver frdiGermanuo-.- 
L'odiaua à morte,e ne temeua,n e totano da ragione era il timorr,e no-, 
dimeno in Senato ragioni co lo^lfdtlijiofe,cb‘egli hauea fatto-, e della: 
fua Ifirtà, ne baflando»diede irqnemefi lui non s'o quanti datari per 
ciafeuno alla plebe, e nelConlmbtòigtifi fece fon»pa|no . MÀ indi à 
poco ( ò che dolce condimento ) Amoliri iuuenem ipecie honori»^ 
ilacuic (Iruxicq; caufas , aut forte oblacus arripuir . Ora Ji ri- ™ *' 
VrouQ Principe alcuno maiyChe megfio intendeffcy h ebe meglio doue’L 


aoo.. 


A 


tempo» 


«4" 


FahtafialV:: 


tmpò U tichiiituat^Jar Jétpefit y*tìnreii:ptO f>ri qatilo 
tijimo theiìinodcl condirei Finoulno ì Vn altro condimento ancora, 
e nuouo, •voglio [coprire, e dapà penfare andar più vagando , 
di taccor levile . Offènéeua grenemente Tiberio con lafua naturale 
aaan fiala itobiltÀ infiene^ e la plebe l^anutefoito/tenéo che rUe» 
tur*,- fe'i t inocchio nonTaitttaua, ne hanrebbe potuto danno,ne fon» 
Appo Tic. gentilmente , come ydirete, vita galla, hAngyckct (dicendo) 
Bcl libro ». xlioqui ioduftria.intcndctur kcordia>fì nullusex fc metus, auc 
degli an. fccuri otnties aliena fubfìdia eapcftabunc , fibi iwaiiiv' 

nobis graucs . yidejfi mai più ingegnofo, più nuouo, òpiàpellegrino 
condimento di quello ì Chi può, per voika fè, ritrarla mano,e/en^a 
; . . nota di temerità lafciardinceuerlof Mà nonrendono anche balie- 

^ uol tellimonianxa queSìi efempi, ch’io hò apportato,^ t marauigUo- 
(a,e rara, come io bauea pronte fio di moSlrare, la virtù del Finocchio (, 
Bgltl jonno fcuote altrùi della tefta,afioUÌglia U veduta, gioita all V- 
dito,toglie la naufea,purga le reni,dà/kpore al pane,e per non raccmu 
tar minutamète ognicofa è lefca del 11100,^1 condmentodcUt viuade.. 
Anzi (e CIO è quello che attanoia ogni virtù Jè il fole di tutte le bunune 
ope^tioni. Tolga Signore in alto {lato coUocato da'/uoi ragionamenth 
e dalla /ma menfa il Finocchio o nome riportare l ydtre^ 

dÌK*tico,e di yiUoHO.E nobile,efe al coiiume riguardiamo di no^a 
humana natura, necejjario. , anche à gran Princifie U mefUero deli: 
injinoechiare . Untoi lo {limo io lapin cerU* e Uput ferma ba/e, 

alla qual' egli la jalute fila appoggiar poffa, e del Trincipato . E per ao 
Ma , & vtil coja hò aeduto che pofia hauere {limato V. E, 
(vdirmeru ragionare.- Jo,fe con tante cofe, che bòdetUf,-, , 
i condire in maniera fapnto ne ho ^na galU , che t j 
I ■ luogo dato mi babbia di merito nella yoflra^ ^ ■ . i;a » s ii 

-Mi . ...f i\ gratid,aequi{ìatobò yn regno, e in rico- . 

.atT nojcimento di cotanto bonore infin» , • ■ juivw 

' n . •'drii, r.u, ... aHvltimo /pùnto mio cibo farò 

; ‘‘S’- btvV .M’ . , . U Finocchio. 
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CIO. BATTISTA RINVCCINÌ 
ARCIVESCOVO Di FERMO. , 

Della varietà dell opinioni iucomo allo fcriuere* 



Vo teneatn vultus mntantem Protea no^ 
do/ Rutilo che altri di Trotto t {limo io rff 
poter dire , lUufbijfmo Signore deU' human a 
imagmatione.Fù Proteo EgittianOt e come 
ne'^egna Tlatone > SoJiHa , d piii todo^fì^ 
condoVeilimatìone dt Luciano ballerino f H 
quale hebbe ageuolex^at e maedria grande 
nel raffomigliare , * nell imitare altrui > e nel 
cangiar ft , quan do gli era à grado, in ‘yariet 
f tutte nuoue forme . Imitando or acqua tche in minute diBe cadu‘ 
tàjoffe dal Cielo , or con I agilità dtl corpo la jHredetcjcjt t e la vee- 
menza del fuoco i 'yn’altrà holta la fierezza del Lione» e Impeto del 
Tardo, e tal altra il piegheuol mouimento di vn’albero,e perconchim- 
der finalmente, qualunque pik difufata cofagli fofie tenuta maantt^U 
Mà altri nondimenocon piàalto Jèntìmento(efungegnofo'lpenfiero) 
faffomiglii aOa materia prima , Onde comleÙa,benche babbia,fecon- 
'ddcbe ragionano le fcuoù, la fia propria tjen :t(^a , non è dotata di al- 
cuna certa, ne determinata forma , màin ciqfcuna che le fi apprefen- 
tì, è pronta per fua natura d cangiarfi ; coti riceue con pari agenoleti^- 
7ia Vroteó , evefle ogni /embiante . xAntorchehsh che Omero don 
egli allegoricamente ragiona di Proteo , e d'tdotea , dirr.a che J dotta 
tenga il luogo della material cagione , *e Proteo quello delloptranu , ò 
Come parlanf) i Filoffi, dell'agente . Bei rittouamenti futon quifti ,e 
“Vanno accompagnati da aueDa gratta ad 'Adirgli, che parto è delia no- 
uità , Al à concedamifi cato con nuouo , e forfè non men bel trouata 
afiomigliar poffaàVroteol'humanamaginatione , Prende, e fi can- 
gia Proteo , todo thè gli aggrada , in mille , e tutte varie tra di loro, 
e diuerfe forme . M à qual cofa più Solubile ne fi modra, h più diaria 
deU'imaginatione ì tìla àfua doglia finge in terra fhiere armate^ 
(he fieratnente tra di loro iiicontrandofi , di potuere facciano l'aria,* 
“ . i dtfan- * 


NelI.Euth| 
demo . 

Ndragìo. 
naraento 
del ballo. 


Appo Seft. 
Empir. 
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• fS Fantaffa V. Della varietà deir 

ilfangue ondeggiare tfiuUtiyt hUrUfa^e. t,ld dotte pià erMCcìoJi 
mugghia il maret fa cbe’ntere qitafiga'Jepar ^Te^ano U/elucj , 
t'tbe'mdarno egli cantra H loro, tp/tfthitom Àe l^guifcd t aìopeH 
ogni l'uo orgoglio . Indi dall'pnde aprendoft con pari ye/ocitd il (ami- 
no alfaridre iaVl^ddi'iUl fucio /faìfitpérhreHO ^atioqaii£l voto , e 
quaft per nulla babhia il didìnguei fecp^ liejfa ciò che occhio^ e ragia» 

- Jòrfe humana non Vfrff, aUafempre ferma regione paffa del Cielo , e 
deke iletle j e carne' l capriccio la porta , nutmi regimi col penfiero . 
fibbricaenuoutmonii . DJ^quefloinfiabil Proteo /limo ^(epier^ 
uentura non m’inganno) che origine habbia hauuto tragli huominit t 
nqj( intento la varietà deU' opinioni. B perche beUo^ e dUetteuole e/fer 
può ilragionarnet autienga che co/k propria dinoffra humana natu- 
ra fiala varietà , ho penjato che debba effer queflanMteria conyoi 
dei mio ragionamento .Sò> che vapore, ciré a/cejb faglia, dotte piùal- 
toallarga il holo,pui toflo , e non fen^a l'altrui rifa , ritorna , ontf 
egli mq/Jè , d premer t ombre • M <1 chi puh dal camino ritenet de/hié-- 
ro,chefciolto corra » efenxjt morfoì E forfè fi» egli ancora > cbefe 
non puh chi f occhio tien "yalto à bel fègnodeWbauer confeguito l /t- 
‘ ne, lode almeno acquif/i dell'ardimento Oltre che anche io sh tire 
dfiue io ombreggio, "\oi. Signore > con f alte7gpg/i del voUro fanno tOt 
lorirete > e con ejfo, quafi nuouo "Prometeo , vita darete, e mouhtentp 
ytd va parto , eh' è informe . Md iofento ora che quel yofiro magnani* 
mos e generofo cuore col caldo della fila benignità nuoua forza acero- 
fee alla mia naturai debolezza, e nuoua Una i onde lentia altra feu- 
fa fare , entrerò nell' arringo , e collante fempre ytrfo di ^oi nelU^ 
riuerenaitt* Ufeierh portarmi con quell' impeto , thè ora muoue , dalla 
:^rietd dell opinioni • peaft If thè io voglia ragto^ 

di ogni yarUti d’opinioni, che delie bttmane , dr dàuine cofe habbtar 
no hauuto gli buomini, che farebbe troppo lunga , e troppo rincrefee- 
jf uol fatica U fart<f,md. diq ueila varietà fàlamnte, che tra di loro ha lu 

. i! , no hauuto , e moflrato nello fatture R perche dotte alto è il fumino , 

Nel Cn- -^Itoconuienchemuouail penfiero, apra egli pen ih l'ale , e'ICielod 
• foruolar prenda , Je fia di meiUero , eie (Ielle . Stimo B rac lito appo 

•piatone che tutif la cofe ded' vniuhrfo , quali etiefofiero-, non cccet- 
luandofeurne ,àguifa di veloce fiume, fenXjt hauerpofa mai, cvrr 
stfiao,ne potere altri la /ero/l da yohctpur leggiermente toccare la 
medeftma onda . Mi nonjù fua la fintione ,come to ho accennato in 
vn'ahro mio ragionamento , anzi Ctebbe egli da Omero « < he I Qcea- 
UD molto innanoft , e Teli genitori effere flaiifinfe digli buomini > c de- 
gli Dei. Laonde dqueJiaittilabilitàbaueodobaHuto per mio auutt 


Jl \t]^S Vwta'^orai ifUfiattamente't^ titttv ta fcuoU fHump 

dfferinò la mijkra ejjtr di tutta le tefè , in matuérMCle tìual'cUe th'iìUi Craul^.* 
pareuatìOy taU fofieto. Mi ctane octhiofcr natura annebbiato ji&r %on ’ 

fm incontro al Sole » tal la ragione tieìle tofe iuteader non fuò t hi lo' 
ntelìetto adombrato batdàf^ioM. S^e;g;U'tifiemt , e i fuoijegnan non 
'lo [guai do Jolamente » wà da mente rtUoUo hautfit^ contempla» do , 
aititelo , hanrebbono ueUalfOtìeta d^uoitàuclgmenti potuto vedt’- 
•re i che s'egli fimuoMet tton rerctbatmienerbtneJiioimotinonri- ' 
Henga /empietà mcde{imaiifìan;tQa\ Dalla qual rc/oiptn guifa d‘ìt~ 

^tenci lajciato non haMef}etoaaU'a§'etto fare ombra alla ragionct hap- 
rebbono ageublmente potuto contai ere che nella in labilità fi ritro- 
kanoaltaae cc/e pure ancaut* thè fino cofianti >. Qua/eocchioj fé 
'^torbido dtl Jouertbio affetto non ha il ^ardo > yantar ft puh di hauer 
veduto' l Cielo in tante migliaia di armi cagiar cor/ofi lugrandireptr 
'Huouo accidente ti impiccolire le Stelle ì Sito che altri già hàae- 
éntot i finto più lofio, come io fiimo, e finge forfè anche oggi dr erede- 
tei che te Stelle in gui/a ò di nuetan ti pe/ei, ò di Ifolauti vitelli, fen- 
■dano, qnafi boom che falchi, il Cielo ; e non fi accorgono , (he je ciò 
foffe , elle, come anuime di chi à propria toglia fi nmoue,ft hautebbo- 
no di momento in momento à “tedae cangiar corjo . MÀ e con quale 
fpètie di moto anche fi baurebbono à muouere ì con diritto pt n/o io (he 
ri/pondettbbono fcambieuolmente , e circolare, come inamenduele 
maniere muouerft può à /uo talento chi dotato è di anima. Mà/e cote 
diritto , allo'n sù dunque , & allo'n giu fi baurebbono elle d muouere , 
e grani per quella ragione tffer donrebbono, e leggieri, come graui , e 
leggieri f(mo,muouendofi in coiai guifa , gli elementi . E per qual co- 
gion dunque felle allo'n sù fi tnuokono , non le reggiamo noi , come 
aiiuien e del fuoi o, efftr non di hguale tra di loro , mà di "Variata for-^ 
ma . > iÀMÙengac he' l fuoco , come l' efpcrien\a ne'n/egna , quan^ 
più coni Infiamma s'inala^ a, più femprefi afiottigli , « come nelle pi- 
ramidi più tempre impiccolifca, quanto egli più fi aUòtana dal fio cen- 
PO. M i chi ha "Veduto EeUa alcuna mai cangiar forma libi "Variar 
e'oifb fòchi per gran de3i7^a,ò picc elegga , fe vapore , iugann and» 

F occhio non fi iftapofìo, mutar fembianteì Sono elle dunque neU'in- 
fiabilità 'altrui fempre {labili, ne pet che iiCielo in rafie guifi fi 
muoùa, perdono punto, benché nella rarietà del moto l' accampa- 
giimo Indilla loro naturai iofian:(a . VtnP dunque altri, ne potendo 
più contr adire, dall' euideng_a di quefta verità, coli retti furono, lor _* -T 
mal grado amora, à mutare opiiiìon e. Laonde ti e difiero efiei Feffen* 
tu delle cofe.}.JtnJibiieJ'"Vna, irittUìgibik l'altra -jiipiKabiJe la ter % py. 

i a 




1 . 1 : 


•( >A 


: ''zed by 


5^opgle 


ftiita/fà VI, Dilla irarìetl^deUr 

• I 

WA.'Utftnfibìlemtorn^À 

i ' PO [ofiù del Cieìot l"tnteìl't£!oileHn tono à ijiteMe , che fuori ye^T *>^- 

,o„ i., g^^ilcy tome quella thè di atueudue paìpcifm intorno aUo fief[o Ciclo- 

fit Ile lo/cycbf fuori fouodelCielotgiudicei /o'rtteUetfo , eue fe^ 
-miatuo ft ietrs^M ydi quelky che di mrat.Cieto > giitdice liabbiamo’ljeìf 
,JOyC dek'altre ^<hemiiiedÌ4me»diie fono tL’opiniome. leftimeco> 
jpp quelle che comftxtfewevgoao dalla fciettg^a yjon o liabUiJemprc 
.uBanti »e fèmpre veroeume ~\ereet‘iandio fono falire, ebe^obietur 
.fono delfeofoy mànoq tanto però '^ch'egli mono ad ^ alcuna fata 
fir qualche actideute non s'inganni i e le ter:i^e > fibe riflrette foM 
daU'opimor.ey %’cte e^er pofiovo yc/alfe iudifferentemeute . £ quindi 
* fcjftano noi tattorrc , poicbe’l ragionauento ni ciba portato i altf a 
>ef}cT la fiieuzay che noibabbtamoy éx alpaf opinione. Efiendfi la 
feien^a vn L’abito dtllo'nti Uetto nafe ente dalle prime » e lere , e già 
fon ufc iute cagion i delle cofcy dome l’opinione alpò non è yc he v» ton‘ 
Jentimento imoma d quatco/a ft fiay che da^iuditionon [tfeovapor 
.gnaifte daragioUe. Onde fors^aé ch'ella per eia accompagnata jèmpir 
"yada dalla creder xay e’n ciò differente anche fa dall' imaginat'rone . 
jhtuenga che n eceffario non futa chi imagina il credere %eji ritroni 
per ciò fimagin aliane anche ne'bruli » ne’qnali bauer luogo non può 
d'opinione y non/ovi bautndo lacreden^a y ò dir vogliamo la fede* 
•£ benebe prenda inganno fpeffefaU nelle cofel maginatione y onda 
poffa ptr ciò altri argomentare lei ejjere vnaeoja medefima con l'opi^ 
nione ^ non perciò è fempre ogni imagination tate y ne fi attende U 
verOyt'l falfo in amen due nella medejima maniera Come ne ftatten- 
di^et tlT anche y fecondo che ne'nfegna Alefiandro > nel medefimomodo nel 

deÙ’aniàal ® nell'opinione , Mà io prima ebepafiarpiàinuan^ {timo ef- 
Jèrnecefiario fcoprWevn errore intornoalladinifione iutre JitBant^ 
delle co/ey che knagini Senocrate > che Senocrate, erta» altn y ne fu il 
prim'tero autore , Egli tra le fufianze intellettuali , e Jenfibìli ripone 
fopinabiliy c norrfi accorge ciré l'opinione non cojlituifce alpamen- 
tiqueBa terza efienza delle cofcy ch'egli imagina ipercioche effendi 
le cofeyck egli appella opwabiliymiBe e delle Jènfibilii e delle inteU 
lettuali yforsfct fai dii dire » ch'elle ò /ènfibili anche fiori o * ò intellet* 

tualii ben che non nella maniera in te/e »cie'n te/e vengono dal fenfoy 

ò dallo'ntelletto. £ per quella forfè , à/omigliante ragione (e qe fu rn 
Nelli fo- prefo da Ariflotile) t'inganu », mettendo in me9igp alie'mtellettuali ^ 

C nat. Fi» efenfibìliyleMatemaUcbe Platone.Ma qneflo berfaglio non "Va ora d 
ferire' l nofiro ragion amento, e pere ih la penna riuoigendoy e'i pen fie- 
ro alla difopragià narrata diuifiane» aggiungbiamo che battendo per» 
4 auuen- 


ofìhjonì'intoi^ìillo fcriuetf> . ^ 

fttueatur* bauuto riguardo alcuni peUtgritittigegni aUa~\antt'àtcht 
^neJlo’rnttndcr U cofe /irittouaneU'buomo » imagin arano ciafcun H 
noi eftcr doppio » e non in r>utUa maniera > tbe doppi fnjcro i Vocìi 
'iffirei Molioaidiy inaUunepartivnitì i Ò" in alcune alt) ediuifi ; 
mà ciafcuno ^l imarono bauer due corpi , l'^no , che luogo tenendo di 
JudaAza perjeueri Jèmpre nel medefimo SJato,e per l/^iaT ihe i al- 
ire cofe falciano, mai non vari/, e mai voufi cangi ; e l'altro ebe va- 
rio fempre con vnperpetuo fluQo ftmnoua,.efermt7;jx^amaitum 
babhia , ne coflanza . il primiero fimo Viatorie , e feto Violino lori- 
gine trar dal Cielo , e perfettioneaggiugnere aU'anima.;e'l feconda 
dalla terra , e morte efièr come amendue/ttiuorio, ejepolcro della me- 
defitna anima J’vno, che lontano da ogni contrario era, immortale^ 
per cibo, eper beuanda, onde vinca, iinettare bauea , e fiambrofia » 
che noérìmento , fecondo che filmò Efiodo ,forto degli Dei teglie oh- 
foruatto immortali, la onde come fi conformaua quello corpo nel no- 
drhnento agli Dei, cori ragioncuol cofa pari il credere, che ft eonfor- 
niaffe loro nelT altre operatiorù. Mi ilpajfcer/f di rrettare , e di ambro- 
fia che altro i, che l’hauere'lpenf^ro Jèmpre , e lo'ntelletto à quel if- 
ne iritentOiCb' è principio{come difie Dante)e cagion dinofiragioia ì 
Somigliante vita i quefia ch’io deftriuo,menarono per parer di gran - 
de ingegric quegli buomini , che vifiero in quel primiero fecola , che, 
altri riguardando alla febiettexp^a forfè de’cofiumi, e deUafiedetap- 
pellò d'oro, Non volendo fotta quefio aureo nome altra cqfa intendere, 
che lo'ntelletto , il quale puro in fi fiejfo, e d’ogni materia lontan o, il 
gouemo , quafi fupremo Monarca bauea delie cofe , ne poteua intaruu 
ad effe prendere inganno. E perciò Saturno, che altro appo i Vlatanici 
noni, che lo’nttUetto' t’arbitro fiufero efiere, e'I dominatore di quella 
allora altrettanto ben nato , quantoauuenturatomondo . Ora "’^eggaff 
da ciò che noi biUrbiamo detto quanto falfamente {limafiero coloro r» 
che perciò quel fecolo aureo appellarono , che gli buomini fi pafcejfero. 
dighiande, di bruti animali furono elle. Ci effer doueano cibo, e non. 
di buomini . Et à che pafcolar le ghiande fe : 

Ipfae niella dabant quercus j vlcroque ferebanc. 

' Obuiafecurisvbera laàìsones ^ 

^ureo dunque fu egli per do appellato , che eiaficunoieltaltru'tnfi-. 
die fteuto, e dall' ira, e daU’inuidta , e da ogni altro bieco affetto lonta- 
no, à piè di lento fiumicelio, ò di puro , etraHquillofontel'horepafia- 
m felici , e fenjaaffanno,nt , comedifievn Poeta, 

Miicebac aurea pocula fanguis • 

Non acics non ira tuie » nqn bella , nec enTem 
- > . ' Imi' 
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‘ IfnTnieì&uusduxeracartefabier . • 

.i ; \ Mi del fko ciaiCMit contento » «fiiei lietamente godta , (he toccato gS 
V era in forict n e maggior etera bauea, ite che pii gii {leffe fui cttore.cbif 

di tener f animo femprct e’I penjìeto riuoho ftnx^a torcer mai dal di» 
Ad rn ti- caneino,aila (ontemplatione dek' eterno ìeero. %AUora egli i;^ que^ 
bro di xi-^ogran libro del mondo leggeua tutto ciò (he dijapereal juo (lato fi 
ri caratre- appartetuua ; e fapa l'hauej/e voluto ò dal Cielo » il mouimer,to , elf 
flato of}èruanao delle jìtUe, odalgarrire, e dal volar degli pc(eUi>ta/, 
il ^móndo fcerncnoj e non prendeua ingauuo ; à qutfla fe~ 

Sinciio nel conditi deU'an imo, (he accompagnata vi da •t/aria , e multipike (Or 
li. degrm- gnitione di cofe , bauendo altri banuto riguardo ,leMufi imaginh , è 
fogni . fcrijfe effer don ne. 0 bella dunque età dell' orOf quale inuidioja nube ne 

af ronde ora il tuo ferenoi qual duro cuore le dolceTsjXje auojfica del 
la nàt. <fo petto} quale auara mano ti rìfirigne ? qual ceppo t' imprigionai 
gli Dei. eqnaJ noflradifauuerAurane ti hi tolto/ Mi eoe “yal rammentar 
fofpirandoi perduto bene, tegli (oh la fete, (he ne accende, inacer- 
bifee, e pii graue rende/l tormento i Ritornando dunque onde io mifqtt 
* partito, e'I primiero filo delragioeamento ripigliando , l' altro corpq 
ónde imaginarano l'huomo e£er compoHo , era per natura ~)>ario , in- 
• !■ conftan te, e dell'onda Più mutabil perauuentura » e del vento non me» 
l^gier ft mofiraua al cangiar voglia » ebefofie al variar ftmbiante ♦ 

• f^indi nqfce, come altamente fcrifie yergilio , che (anime , . 

>- Metuunr» cupiuncq.. dolenc» gaudentq- recauras 
Rcfpiciiint clanfx tenebrisi & carcere caco. 

Et à ciò , come io (limo , l’animo , hauendo riuolto Viatorie , con~.^ 
Vvfata fua altezza d'ingegno fin/e nell' anima di dafeun biiomo^ 
ritrouarfi vn'vctelliera, ripienad'ognì forte di "^cttllh de' quali altri 
in diuife tra di /oro » e Jèparate fihure poibi'nnume'O vadano "Pa- 
gando, ^ altri /par/ameute or qua, or là fecondo che voglia gli por- 
Ik I dirizzino'l volo.Sò io ciò cl?c per queda 'PiceUiera, e perJava^ 
rietà degli vccelli, ch'ella ha in ftàntenda Vlatone, mà mi gioita norr“ 
dimeno il dipartirmi ora da lui (e non farà forie men bello' l penficro)^ 
luogo di efiaiimaqiriafionei e degli vccclU intender la varietà 
deir opinioni . le quali, (hi bene attende, altronde nonnafreno , (h<u 
• dall'ifle{famaginalioyie Pere kehe quando ellavna, e due, ò piifia- 
trancora fi raggira intorno àquelte magmi che di fuòri prefentate, 
levipìgono dal Jenfo fchtvn riuo/yimento intorno à quelle imagini 
“■ ^Timaginatione) ne impronta , qua fi cera fa, F anima > Ò" ella feconda 
„ . che molle, ò dura è, leu ta, ò tenacemente rUeuendole, te mira, e fatte- 
lefi già familiari, pei verA,lcri(ònqffe^, ere forma l'upin ione* Mà 
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■pirchtìt /corte di qàejie magmi». che forioi fenft»pernaturalvà- 
alcuna fiata »o {»er altro accidente là portar filajciano, do- 
’ue andar non debbono-.ì auuieue, ch'elle ingannate » ingannino fitna^ 

'pnatione» 0“ ella l’ anima ria ({ttalfen%a attender più foUilmeft ter che 
tanto, fe vereìhfaliefianoleimagirlhche le fi ptejintanOrU riceve . 

t[UAli fono , e neconcepifce opinione . \Naice fo>niglianife inganno ua’ 

■fin/i,i quali benché ne'propri oggettim prUdano ernre,come l'oubio 

per effempio nello iìimare afblutamente del colore ,hl' vdito del iuo - 

no » non erra , nondimeno toilo che feuTt^a la Jcorta della ragione pa/ 

far voglionoi propriconfinis ingannano, tirando chiunque gli figutta 

net meicfitndnganno. E quindi è eh' Eraclito de' due fhHmitiJtqaa gppo Seflo 

li altri fi vale ad intender la verità, del Jen/o, cioè , e delia ragione > il tmp;r. 

fen/oftimh indegno affatto di fede . Onde feiteEimoni { difie ) Jònà 

'à gli buomiai^i occhi, e l'orecchia di^lanima ’^eiìe barbara , Che 

altro à dire non fuona, fe non che cofai d'anima barbara il prellar 

fìr'de , fe feompagnatì vanno da ragione, à /enfi . E per quefta ragion 

forfè con pari JbuiglièsiT^^a afiomigliò Platone alle {fatue di Dedaió 

•fit opinioni. Conciona cofa che s'elie legate non erano, fuggiffero, e'n ^ 

damo era il penjTare di ritenerle. Al medefimo corfo che le Dedalee fix- 

tue vanno {opinioni . Scaltri le lega, e legame, che le {fringa, fin la 

ragione, fèrm.tno'l piede , e durano} ma fe fciolte è che andar fi la/ci - ' 

no dietro a'fenfi, fuani/cono , e'I mede/imo giorno principioquafi barn- 

no della vita, e della morte. T^elafcìano dife altrui , che'l rifo,cbi fati- 

tilmente riguarda, e lo /corno . ibi non ride oggi , echi gabbo di Scr 

nofan e non fifa, e di coloro, c Ìk jèguitandolohuomini di carne , e di 

ofia vefthi, come noi fitmo, babitar crederono nella Luna K) chiatk- "’j * ‘^'1 

fife è eòe non ifcbernifcaiAnafiagora^che'l Sole ^na ntaffa di terra i»r 

fuoCata, ò colui , che carbone riputandolo meutr’egU efta quafi al foci- 

le, nefmuouerfi accendeua , daU'bumtdopo/cia del marcEirnaua cbf 

rimanefie /pento I Afa più di .Anafiagora , e diSono/ane, e di ogni 

altro da rider ne hà dato , e ne da Epicuro , il quale per tema di u oh 

timane. t opprejjò , fe cadefjt da queììo mondo ,con folle, e jlrana bi^ g 

9^arria finfè nella propria maginattone certi intermundi, ne' quali egli kc- 

lonta/iodi ogni rouina laicità linamente pafiàre^buutffè potuto-, t'ip^b. 

■tempo. Alai fcUiadunquerondMce altrui, mentre fentn^aohed'ac^ 

morfo di ragione Jcaprfirataiuente coire dietro à fenfiy!' opinione. On~ 

chs con gran fenno Vlatotie à c ieto, thè non ti Ìoue fi vada ffiomig a 

aHara ch'ella per jua >o» ta, che la guidi il lume non bà deHa fcirt.z.!^ 

Ai à pei vit'atirafirada ani ora fanno inganno i /enfi aU' itiiaginaiitìm 
ttc, C danno conjegueuternwte alt/rui Catone dt concepire fai,, a opt- 


. *fi FantàfTa V.' Della varictà'dell^ 

rtìone . e ciò alUra cb'eglmo lyfat» Boto non ritengono Ji loro 
ra. SlnindU frenetici , e coloro , cbetranagliaù fono da fitrore , imm- 
pruno di Irdiret e di heiere Demoni* e co/e altre in difnfate maniere 
orribili', e Brauaganti. Et altri itbe'nfiammatatiualcbt parte hanno 
’ > del corpo , calda H intano ^uell’acqna , che ad buono * che mal' affetto 

non /fa* pare, ed è fredda . E'I mtle che ad altrui è dolce , àgfitterrid 
fentìr Jftfd amaro . Mà non meno anebe ne'ngannano adora * ch'egli- 
no le cofe, cbegtà pajfatefono e lontane * qua fi prefenti*er'uine, «•,- 
nie in fognando auuiene * apprendono , è \era intjgirt e quella repu- 
tano * chi ombra . Ecco dunque fattopalefe in quali, e quante ma- 
. , ■ niere i fenff* qua fi buom che dipinga » di varie imaginà colorendo I 4 

fantafia * diano cagione altrui di concepire ò vera* ò falfa opiniouL^* 
cJMà ac^o’ntendimento è di ragionar di tjuella varietà di opinioni 
/blamente , cbe nafce da ma lunga * e ferma rifiejjione , che fopra^ 
quelle imagini della fan^ajia non corrotta , enon ingannata da'jen/f, 
fa l’anima ì la qual perche 1‘vffitio e/iercitarron può diqucUo’ntellet- 
to, che le huole appellano agente * cb’è di feparar le co/e tutte , cbe^ 
por te gli 'tengono di fuori, e fiaccar dalla materia * quindi ècb’tUoj 
me/iolate , e con fu/è apprendendole » agcuolmente , benché prefii lor 
fède * e non fenza ragione, i'tnganna . Ter cicche quello tonuienegU 
• far della verità , chi bramofoè di tonofcer ciò ch'ella è, che di bauer 
fatto Hiperide fi legge di Frine. il quale vedendo dì non poter con leu» 
forza dtl parlare alla fentcntcji fottrarla de' giudici, die à morire la^ 
condannauano, con bella, e nuoua arte, per deSìar di lei pietà , ignuda 
Nellai En ^ gli occhi loro , e de'riguardanti l’ e/pofe - cJHà 

fifad*lib-"~ ' diletteuol /entiero, ancor che alto, per giugnere À veder quan- 

" fo betta fa la'\erità, daprì Plotino, yuol egli t he imitiamo lo/culf 
tore il quale dotte intende di formare vna bella fatua ; parte del mar- 
mo, i dei bronzo , ch'egli bà ìtmanxj , toglie via , parte diriH^ za , è 
per ornarla rade, farle tenera rende, e polifce , ir, finca t(tnto,ib’tgli 
jfitori vna Itezz^'a ne tragga , e bella forma . Tal dobbiamo quel che 
- 1 fuperfuo è, tor via noi , quel che torto à, dirhK^ T'are, fefeurr., ri/c bia- 

-3'i randa, illiifirare, ne rimucuerla mano dal lauoro: finche ri/pltudere à 

* • gli oc< hi noflri quéèla diuinafiamma non veggiamo , on de /òpra mac- 

ftreuol folio ammantata và la vrrità. M à all'altezza di qm /io leggio 
non arriua , chi dalla^taoltitudine del popolo tanto intericare, quanto 
tflerio're, t he variamente ne difirae , e ne'ngannei , non fi allontana . 
Topolo t ire'nterio' mente luftngando, ne'ngmna, fono, come nettft gua 
Nel H.deir f>fgclQ ^ nel primiero luogo la moltitudine varia degli affetti , de'Ji nfi, 
dèl'Dc ^ dell' imaguiìttioni,e nel quart^delle opinioni, che fon te,on d'elle na/cor 
• '■ ■■ r.c. 
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•»» hgmOt come noi habbhmo detto, Cifieffe imM/(ìnaticni. Percìocht 
ogni mo/titmdine Unto Infoi dinerfa , cl)e tofa Jemf>re all'ai>’ ' 
tra in qualunque affare fifia,fi ritroua efiet contraria. La onde quel-- 
tojpefie fiate auuenir leggiamo della verità, che di ^tteone Dorìt)i 
ferine e fiere auuennto M^tmoTtrio . .Ariena fieramente dell' amor Kcl fer.t. 
ditAtteone “yiigionane da Corinto per /angue di/cefo,e per ntffcitiL» 
da Bacc biadi , i quali dir!ccheg;ga, e di autorità di gran lunga anan 
Pianano i cittadini di quel tempo Mà il giouan.etto %Atteone diue- 
nuto modedo difpregiana il libidinojò amante. Egli nondimeno infie~ 
me con gli altri gipuani Bacebiadi importunando con amoro/a ‘paglia 
tji tifone, g^ientrh Confidato nel yino, nella tirannide, e nell amore 
per fprga in cala . B meutr eglino con la foro^a tentano di trarnelo 
fuorif-e t fadtigliaridaU'altrocantocotrìpugnorcontraflano , tirato 
i/m^ro gmanetto indiuerfe parti , la nella loro mani yioltm> 
temente forài • muori la verità, che moiirnon può dounay che.j 

parto è dei Cielo j md mentrella in diuerfe parti dalia varietà deU’Oi- 
pinìonift "^ede , e (en'ga ragione alcuna tirare, e gli buomini, che in 
cotal maniera la feguitano , quel di hauece abbracciato fiaccorgoni, 
the'h/eguitando Giunone abbracciò J/fionet ciré vna votanuuola—t 
ol 'yeUtoi Ver/omigliaine 'yana cagione ancorai chi narri hauer già. Piar, nel 
tirati da cartCHpifieuo/é appftito,, coptra(iatp lungamente tra di/oro Conuico. 
i Greci , e i'Tybiam *4 qàali mentre l’ armi fcambieuolmemte iUmautr 
no di hauer mofi'o per fare acquijio di Eiena,Ji auuidero per altra cpfa 
it -non batter combattuto , che per l ombra . Mdnon per tanto fltmo 
io che à biafimar _fi habbia la Varietà tra gli buomini dell’ opinioni, 
Perciocbéjètolta via eìla/offe., quel del monde auuerrebbe, ihe fi^j Appo Pia 
tòlta fofie ,‘Come ftimano i naturali > la con ten tione . Immobile /la- car.iieUa.» 
rebbe'l Cielo, cefierebbe’l najtimentOi eia ’^iciffitudine delle cofé,di- vita di A- 
/ìtirbandole tutte eolmancate quel concento , che tra di loro fi tino, 8'"**®* 
ua • Qindicon grande auueiimento Licurgo in trodufie nella jua Rp- 
pnblica qttqfi, ignitolo dirò di virtù, la conten tiene’, volendo e’bauef- 
fero Jempre i fuoì cittadini tra di loro onde con tra/lare, ributtati do ro. 
aie inerte, e vile quella jratia, cbefpontaneamentealtrui cede innan- 
zi aU'tfier vinta ; la qual cofa penfano etiandio ebe attefo hauefi^ 

Omero, come quegli c b* ( ontraliando tra di loro ’tnfino anche alle vil^ 

Unte , Vliffq, eh" Achille, non baurebbe introdotto mai Agamennone 
à farne feiia , fe dalie loro contefe fatto non- fi /offe à crederacbf:.^ 4 , j.-.„ 
grande Utilità nafrer douefic ali'efercito. In marauiglio/a maniera và 
ciò che fcriuono tp/loto (ò ch'io m’ inganno) à ferire’ l tmo.fegno.Ra~ 
fi, òniun forfè i che più titeuga , O'fe pur do ritiene , che fi '\agltq di 

K quei ' 
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^ FantafiaV. Della* vanctidclir'' 

f Me/ cer^ ^nro> e lonu» di Pgni marchia , rbr altri hatttr triti^ 

^co innanzi dkemwm, dal Cielo. La onde valeaiojì ora gli haomiiU 
nell' operare di tfneW altro colf Oy che cinto è éi materia, e veli ito fon* 
fegnen temente di Ifot'te paffioniy impojphil cefi è creigli oggetti,che 
glt fi prefentano di fnoriy in aJtra maniera » che indiiìinta , e confnfm 
atpreniayfe lume, che nien di [opra , non gli òfiingiie , e rifehiara» 
^ali in quella torbidezxja delle calgli apprende, tali gli prefenta^ 
il fenfo alla fantafta, er ella , come io hò detto , aU’ anima , la quale dal» 
la varietà della mede/ìma fantafta "noria ne roncepifte dapoi ,ene far» 
ma r opinione. Ter lotte fe fiacca, e Ut fantafta , o l'maginatione cha 
dir vogliamo, e dehole,tpiale haner fagliano gli hoomini^ che abbona 
dano di flemma, e tbe dotati fono di troppo dnieatatomplefione, teg» 
gkra , e poco adentro ’rmpreffa conuient che Pimagine fta , che i fm» 
Omenti interni v’improntano , e dehol per confeguenZa , e variabile p 
come da lei dipendentefopiniane. M d/e alh'ntonorogaglisrda,e pere 
tinace è la fantafla,quale ritrouarflfpetia/mmtfuole ne’malin conici, 
forte, e da non agenolmente cedere fard P optnidne . Quindi n^ce , cha 
MÙtif grande'ngegtto fh mai,cke non fbjfe altresì malinconico . Ver» 
c'uxbe egli, che per natura fi affomglià al ferro , quanto pià indugia ad 
accenderfl, tanto ritiene, ac cefo , pià lungaittente la fiamma . 1 n ma»^ 
mitra tale che Jenuono oggetto , e non conofeiutogli prtfenta altri di 
fuori ,eglinou /eggiermente, d guifa di ‘Robinie vecèdoilo paffa,mà 
vi fma fopra , flflando, iìpenjierox e quafi ramarro , eoftantemente^ 
tu ritiene, e non io lafcìa . Per la qual coft fe "vera intorao al prefenta» 
fU oggetto ìPapprenfione della fantafta, yera parimente è Popinione, 
Concibftacefa che non perche gagliarda , ò perche ikbolefta Pimagina- 
tione, auucMga che vera, i fapà fia , «me no auaifit Aitffan dro, Pop't^ 
mone. Potendo alcuna "Tolta la hmaginatione ejfèrvrra , e gagliav» 
da, & alcun altra gagliarda fòUruente , mi no» '>era,ta quale dirit* 
tornente fl opporne aU'imagmati^ei che dubbia è e debole .■ tAli' imagi» 
natione, che gagliarda é , torre appreffo ileomfintimento, sella per. 
qualche accidente forfè , chéPactomMgna non fl corne e effèr falfa^ 
Cme allora /penalmente anuiene iheiameiffima mapnatione fi 
lagpra in tomo aBofìeUe, & alle dipinture , & à gUJpeccht , Siim.u^ 
ioPvnt immobili,eneU'aUre imapnando alie^ze, €f abkaffamentk 
ione le coft tutte vguali fono > e piane. 3\(e le neghiamo noi fede,coma 
dottamente dice Imedefimo Ale^ndro , perch'rUaveìsemente non^ 
fa , e gagliarda » mi perche altre eofr hahbiamo che ne 
gnijcono, e rumavano la falfità. tjtià ptrapprefiare ornai fnàii 
fogno » al quale iirdrUuud» lo jfiraie baUùama del noihro ragiona» 


^ii^ctoi^corhoràlldi^fafìaere* ^ 

mentot iàUt toftt <befi» babbitmo dato', ntceoglumo tpiefla roif> 
étmJioH€, 'e'btMtndo l'opinione per f<mt«\ Qnàenafcetmaijmaùontt 'ìg 

$pumto le tmagini t Mono alle i}$uU qneiìa s'nggira t feranno e piU ' 

tenacit e più altamente imprese» tanto farà qnetìa nelle proprie opera- • - 

tùmipiu ferma, e più toiiante . & pertheqmefle facoltà fegnitarto or* 
dinariamente il temperamento del corpo, tal, rptal egli è, h di più mtd- « 
le tempera , odi più dura , più pertinace ,òptù rimeffo farà nell'opi* 
nione. ^uiudi veggiamo noi gli bnomiti i,cbe copinone hanno fan~ 
gnigna, altrettato efjerpreiìi neiC *pprtndere,t\tumtofon nel yariaret 
raffembrado tenera pianta^be pieghenole nelf-ena parte,e n eli' altra fi 
rende ad ogni vento. Dotte i malinconici aUo’n contro femalagenolmfte 
apprèdono malagenolmite ancora le cofe apprefe già la/ciano,nò difjb 
migliati pSto in ^nefU. parte da gU incan mito fcoglio, che la cima noti ' 
piega per/aettar di onda . In me^Ko à malincomci, ér à fanguigm » . 

riporre poffiamoiftematici,i quali per la fouerchia humiditd,onde afy 
bendano, non lafciano che ttueUe iviagini , che idia fantajia vengono 
prefentate da'frnfi , bene adentro le ttmprtmtino , onde ne gran fatté 
Coftante può perciò ritronarfi in loro Topinione» Qnefìa varietà di 
compleffomi fanne à maraviglia , per mia efìmatione , ricono fcer gli 
bnomini rielle operationUcbe proprie fono dello' nteUetto,e deUo’ngegno, 

Onde noi veggtamo che chi di tèperamen to è sagvigno, tal, qual doh e, 
etenero egli hà il fangue, dolce , e tenen modrarfi ne' componìmen- ^ 

ti. Doue'i malinconico aOo’ncontro,che di più dura tempera è compo- 
flo,e più tenace, nello iìile , ond'egU riempie le carte , piùgratte an- 
cora fi tende, e fe grande arte non f muta ,'più afpro . Mà u flemma* 
ùcofaràrmMe jèmpre,/èn7ia fate, e nulla mai, qual yino troppo inac- 
quato , baurà del frizzante . ^efla yarietà t ban no à marauiglìa^ 
ne'compon intenti hro fatta riconófcer tra Greci Tucidide , & Erodo- ^ 

to * Sfueiìi che perteftimonian:^a di TuUie i gnifa di tranquillo fiume * 

fe tte corre feKt^ubauere intoppo alcuno mai die lo ritengé , e quegli j 
più impetttofb , e dotte ielle cofe di guerra canta , nel canto rifonar i Bruto?'* 
fafempre ardore, e /pirite guerriero .Màcon pari fenno nondimeno 
ametìdue da quelle delitie , i da quelle inettie più tefto , come TuUiò 
fitfiole appeÙa, fi afìengotio ^ che vna fneruata moUezza ne^ompo- 
ttimenti altrui fanno pii toSh rko» efeere, che maefteuol patta .• An* 

:tii bà queftovantaggio ancora Tucidide/opra Erodoto, ch'egHcona- 
feerrde , come ritraggbùmo da Plutarco , thè chiunque fethe Hnhiit kj-i i l 
ne'comp^ì 'menti dee il debitore , il quale fopra ogn' altra enfia il peri^ della elòrl 

fiero, e l pennello tien riunito i mettere innanzi àgli occhi altrui db degli Ate^ 

che rapprejrnta , il feppe in marnerà fare, thè à nittfta cefa più par rìk&.’ 

K * chenten- 


7^ Hntaftt 

cì>€'nte»dA , (be aU'euidetiztt mdr cbt oihfnt ef>c mhi , e di 
Nel ro !ib *i^*<*» ^ fpaHen$i,clìe anutnuti farebbono 4’ tbi fiato vi fofft 

deiriftic. pft/ente informa e^li^per cori dire, e riempie chi legge. ,A Tucidide 
Oiv.alc-i. t»ette QuiuutlianoiHcontrrr tra' Latini Sabbio r & ìtd Erodoto Liaio^ 
e di ameadae tjaefii ftriae, cb'egUn appari ttiÀtoftoripuUr fi deano trz 
• ^ dilufOtCbe ftmtii,’Mand 0 fuori Lùiionet /ito dire 'yn^afiì'tfftK.^-^’ 

qpufi dii tue, e SaluQio tfel parlar fempred ridire no, mà non in eoa- 
nitraperàf ( be fi renda d cbi legge ofcmo » anzi ritiene in lui la bre^ 
tùtà luogo di ~\irtM V ne Itfcia per efieriuiefo, che deftderare . Appo à 
due già nominati vennero to» maggior dottrina peranuenturafe ton^ 
non minor grido Vistone , Senofimte > e TeofraSh . 1 1 primo * che di 
copia nel dire % e digrauità cotanto fi aitan7(Jb Copra gli altri ante^ 

■ vati , che.à poderi anche U fperanga iptafi tolfe dell agguagliarlo 
^ gi le ale difiende egli alcuna fiata tanto in alto; che ne occhio it 

ne'nttUetto ancorché "Velote è che Raggiùnga. Jl fecondo , chofefpi’- 
tilo forfehauea pari coaofceua nédimeno eferpericolofa cofa il gat^ 

giarCiloJble abba/sò da cotanta alte:ii^a;mj il fece peri in maniers 

che le mùfe sìfattamèttte Itaucr parlato hnaginarono. B'I terzo,cbe h 
, ter 7^0 luogo perauuentura /degnaua, feppe di sì nuoua , e tì difufats 

doUe:3^:i^a condire i propri componimenti, che dalia diuiuità del par., 
lare il nome acquidò, ch'egli hebbedi Teofrado . A' tre, dri<rbó nih- 
». minatch non faprei io dire le bauefjtro ì Latinrcbi andaffe à paro . Mi 

ancorché io potefft, e forfè anche belio farebbe U ricercarne • nondi- 
meno mio' n te lì dimento è di ragionar deila varietà nello fcriuere delle 
opinioni, eiìon di far tra gli- Sa itt ori il paragone . .^ggimtgajt dun- 
que per compagno agli altri Demetrio Fai creo } ma 'compagno pero 
tale , ibefe fiudàa di dampar le mtdeftme vefUgia ^non pe^cto^ ^ ‘ 

Net I, lib. patri a loro far pojfa i pafii . BgU fit, cbe> primieroyper Oe^rnofùants. 
àBtuc. diTuBio,da quelL'antica autierhì piegò H parlare, t tenero-, t fuauev. 

qual'egU_^lorendè,e WiUe tnuà'ihmcdlitiei eMdéUe7itK^a.tal(S^bF 

■ , q/pergtua, e non iiiafeimua gli animi , -e'n fontma e^/i alta 'paiedra^ 

" pià todo modraua di ejfer ntUo % che all'armi , e diUttare altnu puf 

' lofio poteua, che'nfiammarlo . Simile, come io Jiimo-» ■^mfènon.fmh- 

te'n te rumente 4 Fai erto, tfimeno non gfan fatto- difi/migliinto,t e- 
di temperare di opiaione fù-.V/inio il -fùpotfi ,elrc l^io , fe la "Va^r 
gbe&ga amò rteìla fcriuwe , e i fiozKi-itltrettantoye piua*no,aia- 
grafsò, ptt cosò due di vda n erbc(miae\flq ueuga te di >*»* qua S- 
^ V” liuabil graiiità di conceui, edif«aten7(jfi componimen tt . Ouàegitito. 

^ fiori in vna parte afiomigliano, fiori non rajjembrano- di prato > 
” |B 4 di botto, del cui fugo hanno mille ppccbie coliogià» e coin^no 
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jMHìjfmo mele . Mà riuelgendo a fecole vn poco più anterióre i 
queilo la pennUt quanto grande htbbeìo Demofieve, e Ciceìoae lon- ♦ 

gegno > mà quanto (ontraria ancora nello firiuere l'opinione ì Demo pjonjf.Lg^ 
{lene ama (e giudice di tiò altrui dò Longino) la gràdez^a^^à b> eue, g;,jo . 
e nella maggior parte coneijà , Tullio aìlclmontio è pii largo» e più . 

copiofo. L'z/no, perche con Ufot%a»con lapfiJitzT^a»cou lagaghar- 
dia» e co» la "Veemenza quafinfiammi , e /eco tiri ciò che gitj: fai i 
innanc^^proceUofotkrbine»o folgore più ttflo e^cmigi'a . Mal al~ 
tra qkaft "V» coiai grande’nccndio ahb-. ugia, e conjuma ogni ccyu , r 
f volge in alto > gran forTt^a fempre , e ( offan te rìten et. do d'in]iam- , 
mare. A pari cor/o vanno, per pa/jar dagli Oratori à fotti, 0».ctc» 
e y ergilio.Quefli aU'OratorCreco più ufio,, thè. al Latinojomigiiaiite, 
e Tullio al "Poeta Greco p{ù toflo che ail’Or/iiore-, Ma di amenfiue hò 
io a baAanxa l'arte» e'ipenf ciaf toperto in v» altro mio ragionamito. 

Per ciò ritornando à più antichi tempiii quali male) iamaggiurmen. ' * 

te et preSìeranno di conolctr neOoftriuete la "Varietà degii igtgni » 
edeUe opinioni . Efihilo {evagHain ciò il lefiimone di Tlutatu) N Ilib.tfel 
amò la grdciloquenza, éf aWahe^^ di quiJìo/fgKomtiirò ai hautr l-’^ordc- 
dirizg/ato.ognifuo (hale ; Euripide vvUe che altri pieno di-fenno» 
edidottrina ilriconofceffe ; ond è che dalle Jùe Tragedia » quqfi * 

fcellettidi largo» e fecondo fonte» fcaturif cono in Qgnipaite.»tn gran, 
copiai Lefenten\e ; nà SÓfocledi niuna i ofaji moihò più vago» che ' ih 
iella facondia . Pari varietà fecero d ingc^n o,e(ti opinion ft » ic o» or 
feer trà Uriti Pindaro, Cir xAnacreontt »l vno che haJjo_ volqfitgnù 
fempre ,echei nUuoii » & ogni altro erto fentiero coraggipfamenicji 
"Cercati do » mo£ltò che viltà mfttme » e pouertà di animo « Ujiott fa- 
pere fili rton ardire le vele per dfoliro/o lamino akr;^ar da ter.ra ■ flà 
h' alno, che iuoi>e tenero forfè bauca» e troppo molle» di ron- 

dine con le penue.radedo anidò fempre la terragne di pàrtirfi da quella 
iplceZJ^ feppe mai » onde infufo tutto no» che Icggiet mepte afpers 
jSìfhauca amore. Fù foU Pindaro tfeU'altczza di quel volò, r e tra' 

Greti , ne tra' Latini trono al feguìtarlo compagno , e ne moiiròcoi 
fitoefempio ePér vpro» thè je pochi fono , che alto fegno appreffo. o , 
imuie» perdo »che rara è vera gloria . Alttjlfopra ogni alto Latino:, 

Poeta Urico lo ftile Otatio » il quale » ancorché defuoi componimtuli 
cagionando fctiuefie che . • 

fxegerac mooimentum «re perennfus, 

Rtgalio^GcuPyrainidiun ahius . 

Quod non imber eJax , non >\quiIo impoten» 
follie diiucrc > auc ùuiujicrabilis 
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Aanorum feriest & fugt temporam : 

• nondimenot quando egli d ragionar >ien di Tindato » confefiando iU 

non arriuare d quell' altezT^ d'ingegno , 

, V Pindarum quitquisUudec xmaUiri 

lule , ceracis ope Daedaica 
Nicitur pcnnis, virrco-datorus 
Noonina Ponto. 

n eft' a "l fi non ardirono gli altri Greàt o fi difieraroHoi Latini iU 
Card. ^^*^^^’^V*^^^*^^*^^^^^^^^*^opftto,esìfelicemente,rbe'lme» 
Maflco Bar defitno Pindaro, fe 'yiuefie(e tà Iddio f e lontana itia da mel'adnUm 
behao. tione) confermerebbe di bat^ trouato > ne forfè fenT^a huidia » chi 
fico con pari art* correr può queflo arringo . Oquanto credoiochefi 
taBegrino quelle benedette,ejdnte anime, c he celebrate dalla fna péna 
^ odono dal cielo ancora cantar le proprie lodi . Qual voce tra Martiri 

'yfiita dal lor petto non efprime ì Qnal mouimento , e quaCatto non 
colori/ce ì o quale affetto ancora binamente non rappre/entat Nort 
^ odo neBe fue dottijfiwe ode fofpirar nel dipartir fi dall "vnicofuofr^ 

gìiuol Giesà Maria > non piagner nella rimembranv^a delle proprie^» 
j eo/pe M addalena , non rallegrar/T n mezzo' l fuoco Loten > e non 

tnuouer tra le preghiere Carmi Luigi, ch'io non "vegga da'Juoì yerfi 
efalar quafi-da *Vn certo pio furore in non Jo che di duiino , che di ce- 
é kfìe lume, fomigliante a Sole, gli riempie, e gli adorna. Ora lo "veggo 

io della terra, onde muoue, quafi pellegrino Falcone, tener fofpefe in 
aria leale, & indi à poco/piegarle à ri alto ~\olo , che per nulla par 
c'hahbia l'aprir fi per di efe il camino al cielo, & alle fleUe. 

Mi fà quell opafsaggio con sì bclCarte,che C altrui pen fiero, che lo /*• 

. guita, ne {laHcbt\ca prona mai del camino, nè rincrtjcimento . iqe 
dee ciò dare altrui marauiglit, fmche oce biófi graue di maligno hu» 
more non è , offefa-nen fente di celeCìe lume . ^ual gratta accompa- 
gna , e qual for^a quelle metafore > e quePtra itati, onde io "^eggo 
adorni , * rip^i, dirò ancjora, mà non da generar naufea, ò Jatietà-, i 
fuoi componimenti ? Son r^hi , fon nuoui , pellegrini , fignifiranti , 
chiari, e non troppo lontani . In maniera thefen^a foueuhia fatica 
rkonofee Jo’nttUeitc, onde fon trapiantati , e vede ch'eglino appunto- 
quel fanno, che far deono , ch'è di atcrefeere orvametnoà cui fiac- " 
compagnano, e maetla . Mà e l’altre parole quanto fin pure, quanto 
proprie, e da qual fuono, e da qual grauitd, doue fà di mefìiero ~\en- 
gono acc ompagnate i Occhio,! be liuore innanzi , ò.altra paffióne ncrr 
habbìa che gli fan ia velo,conofce th'eUe feruono aUe cofe, e non /e_» 
cofi, cume/peffo altri fà, aBe parole . F^i dunque, con la r. obiità del 
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Xt»inteBeti6, e colfuo/ennoriajre altmil camino alla l/era g/orùt. 

£ difaflrofo , i malagcuoU > è alto , mà tanto fia maggior la lode del 
tracciarlo. Piuftcnra cofitè tno/nego^U caminar la piana terra , 
mà caminot come'ngcgnvfamente /crine Plinio, pià vile * e pià ba^'o jjfi ^ 
à^er io quale fe altri auniencbe non cada, non nebà lode, mà per l’al dcircpiito. 
$ro i lodato,an corcbe cada. Ne di cofa alcuna può grade'ngegno feri- à Lupeic^ 
uen do, acquifiar maggior fama, che del muoner per fen tiero incerte > ! 

qdnbbiojo i paffi . i^antigridi, aggiugne'LmedefimoVlinio ^eccitar il 

fogliono coloro, che caminano per arrinare à qualche alto luogo Jòpr^ 
la corda, allora che altri di momento in momento afpetta di vedergli 
cadere . Tercioebe apportano mar auiglia altrui quelle cqfe che meno 
fi/perano, e ebe piùjòno pericolofe . Md fe dee fcrìttore alcuno per 
arto, e fc ofeefo calle muouere’l pajfo, colui fpetialmente , per fenten^jt 
4i EuÒatbioU dee fare , che d fcriuere intraprende ode. yuolt^ 
agU che raggirando fempre fi vada il Poeta tra le nuu(Ue , e feàme. 

Siiero an che gli yenga, le Jormonti . l^do camin o tra no^i Poeti 
Tofeani tracciare baurebbe potuto per l alteT^ga delio' ngegno, com'io 
{limo,Daytte.M^/òrfafinon yiappUciilpenftero,onongli daun^ 
quel fecola, nel quale èra qua/T n fui mfeer laTo/cana tingua,di farlo' 

E meglio ancora di Dante , quanto pià di ornamento , e di autorità 
arqfciuta era la yo^ar fauella, far f baurebbe potuto Mon/ig. deli 
Caja, € non gran fatto lontan da Ini andato farebbe Luigi TavfiUo i (e 
nonfi fofier lafciati amendue tirar dal coftume de* Poe ti loro antena^ 
ti, i quali le tenerezt^ /blamente amarono di cantare ne' loro yer/i, e 
gli amori . B /uperitre d quefli due (odio nello {limar m'imgémno ) 
andato for ebbe Torquato Taffo, t'egli anche nella lirica poejia , olum 
fmgfUo dall' altrui ejempio,o meno inten to al fuono , al ^ale naturale 
ine bina tione lo cbiamaua dell' armi, i deferiner le virtù più tofto^ 
tome fece Pindaro , che à rapprefenteur le attioni dato fi fofie degli 
Eroi . Mdcbe cìbebio dico dei Cafa fpettalmente fia vero , tefUmO'^ 
nianza ne rende egli flefio nelle Canzoni, e ne'5ouetd,né‘ quali btiu* 
th'egti efprima amorofepaffioni, Cf altriteueri ajfetti con grande arte,, 
non gii accompagna però, ne gli condifee di quella dolcezza , iella 
quale bauer c ondito i/uoi fi conofce'l Petrarca. e^4n':cj par' egli quafi 
tire far fon^ voglia alla natura , mentre à bajfòutmino piegwtfi pro^. 
vuadaynafupremaalte7;jCj»,aila (piale ella thauea riuolto. Mà 
fippe egli nondimen o per quefio, fentiero ancora la {brada aprkfialbt 
lode , è” all'immortalità . Spiegò per mare più proctllofh , e più in^ 
tetto , che fatto non hauea il Petrarca,ie yete , e bench'egli la nane 
idfufi ngegno guaxdafie da fcogUo,uon pertanto non Ufctò,quafi or- 
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dito noccbterOi di e/porla por alto, e per nuouo camino alte tempeUèì 
e all'onde , Ritrouo nuoue forme df dire, yiuohì tra/ lati, e nonjemprd 
amò ne'iompoaimenti il medejimojuono, ancoìche/empre ojseruafie 
^ , U medeftmo numero . I{ichiede'/ 'yerfot e non meno del rtrjo tu Mede 

.f I . U proja ardimento alcuna fiata, mà non temerario, vÌHez7^a,Jpir*t(h 

l^el Irb del * ’ Fercmbe la continua yniformitd del parlareé ìttditn ^ 

ralleua'rc i cvnte {lima Tlutarco,di non piccola ignoranza', nellacontinnationt 
figliLoli. genera noìa,e non può lungamente piacere . Periioche l'vdire in ogni 
. pnrtf la mcdejima can tilena apporta fatietd, & offen de . La yarietd 

e nello fcriuere, & in ogni altra coja o adendo , o mirando diletta • É 
<come à qutiìo propojito dijie Seneca . Noh di omamentum virile 
concitinicas ■ Ora {imtjetofìefjo ciafeuno quanto brutta cofaJiiLa 
il moflrarfi perfouerchio di jupirjùtione tanto diligente inuejugatoru 
delle parole, c ome molti fanno, che fan cìulio quajf-afiomigliano, chu 
jeute^a hauer la balia che gli faccia {corta , o non tà , o non ardifte^ 
Nel Dial. muottcre i pi^ • O quanto bene in quello Jentimento difie Piatone^ 
delkegoo. dal gffgf^arfi dal Joucrchìofludio delle parole , diuiene altri nella 
Nel 1 lib. ’^rnhiaia più dotto, e più prudente. tAnzi haueuamo noi ciò innanzi 
degli flró dlui apparato perteJUmonian^ dt GltmeUte Aleffandrino, dalle fa- 
tre cane, nelle quale per Jaggihaduifoite Jt ddicbe-lungo tempo fpen-^ 
det non vogliamo nelle parole v t euiocte le palóte nei corpo y/hio 
fannodi vetie,ma lecòje dineruiiedi tarnr.' Laonde come argo- 
mento di follia darebbeem neUe 'Ve'fti maggior cufaponeffè, cheneHa 
JalueTcjijL del corpo -, coti dafebernir /atebbe chi più che delie cqfef 
curiojo iHueftigatore Ji mojirafie delle parole ■ Mi non al'^ii tiglio 
qui, o torta tl najò' qualche Jtrupolà’ngegnot e dica, durtquefi ha^U 
a parlare, o a fcriuere jer\\a alcuna f ceda, qual/uole'l "yalgOìt noz 
di{hnguer da\que£lojecoloya quello,*itleiuat glihuòmini fipajceuau» 
già digbiatide t Cmnon Àitoio , evoÌ'tà^ ibuiltiffimo Signore <, che 
non credete tb’io'L dica . M a intendo fòlarnent^ di riprender cohrb 
• che tutta la loro età /pendono nello Studio delle paròle, e che fé akuna 
per auuentura ne %dono , che yjata non habbiano o’I Petrarca i el 
Jioccatio, si gran romor ne fanno, che maggior di commtfìofatriU- 
' giofarnon peticbbono. An:>cJ parrg/i toro , /e ritrouano in qual 
mamera, e conquantiramueri la fcrtueffero, di hauere acquifiato 
]{eguot Ji quindi pei nafee che à cofìoro piàcernOn può, e lodar non 
fanno ^ Je non quello , tbeeffer conforme fonofeono à lor natura^ *• 
Nel rhl ? ’PtycioeMegli auuienr, come ne'njtgna Platone,the ciafruno queUz-t 
delle legg:. di fcriuere commtndi , nella quale da primi anni infino alla 

più matura ttà fi è efircitaio. La onde fe ajiuez^ farà a fiii tempratoS 


irtcofffc afiló (cricreTe’/ 9<> 

^ érJi0itó f hatrrà ht a^iotrUtteAto H (dntfarìoyè nome gli darà A ■ 
vile . Mà fe maniera hdttri feguitdto volgare, & incolta, la contro^ 
ria a quefia > fredda appelletd , & afprd . Tanto lodando eidfcuno,\ i,b. 
€ome ferine Tullio, quanto egli /fv fa di potere imitare • Laonde ft^ rOrae-au» 
pafinelt’vna maniera,e neW altra, fecondo'! vez^p, Jarà il riguardiy Bruto. 
dèi di!etto,e della noia,difej^ualJard il rifletto dcUvulitàte del dannór. 

Sdegn i dtmque ebì nato i M gtdri 'yohbajfo Jégno,e come dice’! n ofim. 

Danieli 

Stia còme tolte falckt ehe noiì crolla 

Giamai la cima per foffiar dì venti . 

Troppo in degna cofdt i troppo bratta ad buomo 'tecchh è,o, eomé 
ditè Seneca pro^cienti feneélntcm t ex commentario faperc-. Nell’ep.j j 

^on dee hauer iignàrdo chi di confagrare'l proprio nome de^derojt 
aìtÌTKmortalitd,a/ pfefen te/ito/o /olamente,mà aSa pofìerìta . Ter-^ 
iioche quelgiuditio, thè óra annebbiato è forfè da latore, da odio, o . 
da qualche altro affetto, '\kn e rifehiarato a poco a poco, e fatto /treno 
dal tempo . Quindi è che nel rieitat le fanale vinto già E/cbilo 
per gli ngiufii Vèti altrui dall' àtekerfario , dìfje checonfagraua te fue 
Tragedie al tempo, /curo ch’ellecon gli ann i confeguito haurebLono 
il meritato honore . E per vero (//re.Paucis natus cft qui Populum 
ztatis fux cogicac . Mà ne anche Liima far dee grande'ngegno 
di piacere al volgo. P etcì ocb' egli , com'ignaro delle cofe, ne fama ' ‘ 
dà altrui , nè toglie, ^nzi auuicneegli delle fue grida quel che 
del tuono, che ai >» gran rumore altri cofanon la/cia,cheiom^ 
bra . Quindi ./Intimato in "^na grande adunanza recitando non AppoTol. 
iòqualfuo poetico componimento, e fedendo che tutti gli'\'ditori nellib.deU’ 
(toltone Tlatone) fhaueano abbandonalo, continuerò» diffeegli. Orati 8ro 
nondimeno , perche mi è Platone folo in luogo di tutti . Et • 
%Antìgenida à colui , che maeEreuolmenté cantando , non per- 
ciò piaceua alla moltitudine , Mihi cane (diffr) & MuHs. £'« 
quello medefmopropoptofcriue Seneca di fe //c/TòiNunqgam volai 
populo piacere. Nam qux ego fcio, non proH&t populus qux ^ ' 
probat populus ego nefeio. Nottola che tanto hà il vedere, e che 
auueT^za è lunga ^gidne atte tenebre noi ià fe non può per bel fi- 
rerto Jpiegare'l ")>olo . M à generofa %Aqutla, Cf altiera, in ogni altro 
lumefdegna per naturai di f^re' I ^ttìèèdo, fe rìhilfditi quel delSolt^ . 

Dello fplendore dt qùefìa luce veg^ io Jllufìrifjimo Signore , in ma- 
rauìglioja maniera afperfi tutti i cdponimenti di quel fatto petto, e no 
pur non troua f in uidia tb'emen dare,mà ne foflenere anche può i rag- 
gi delta loro diuinità , Ombreggiala mente mia feeo, e col pen fiero 

L doue 



^ FantafiaV. Della varicjtàddr-t - 

• • 

’ NdPaoeg. ^ nelle lodi dourebbe andare ; ma ella fi accorge efier^ 
'\erocihcbein tjuefio proposto ferine IfonatCtche altrettanto è ttta~. 
I « lageuol cofa il lodar coloro, che l'altrui -pirtà hanno auanzatOtqtun to. 

co oro ebeniente mai dipeLegrmo,o d'illuflre hanno fatto . Verfip-^ 
^ che a gli yni mancano le cofe^ & a gli altri, per lodare , parole non fi. 

* ritrouano yche idonee fiano > o baiìanti . 0 potefji io con la penna C 0 “ ‘ 

, me accomp rgno con la "doglia, l' alte7^,.Jeguirdcl fifa holo . 

gemme direi f fe mi fifie conceduto in parte l’appreflarloy adio oro» 
Alà tempo è ormai yfenxji andar pià gira» do di rate or le vele , t 
* nel mainar ballerà per ifeufa dell ardimento ch'io dica » che fc haurd 

")>enturamai queliomio dìfeorfo dì andar per Umani de' dotti huomi- 
V. ni,non mi hauranno a riprcndere.Tercioche io non prefumo (eterne^ ^ 
A ' rità sh che farebbe' Ipenjarlo) d' in fegnare, mà di Jcoprireydoue fi 

ragiona della Varietà, qual fta intorno allo fcriuere la miaapimone . 
duella migliore giudice appo'l mondo fta il tempo. Intanto 
aggradila , JUuflrifftmo Signore , la voflra benignità in 
« “ quefte carte la mia diuotione, & habbia V. S, I//m- 

■* fi rijftma per collante ch'ella agguagli, ancor» 

U 'ypfiro yalorcj. 
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ELLAiC dUetteuol cofa, lUkfinft.Signore% 
ila FiloJojSax fe in forte alcuna è thè rtffii» 

’ do.fi 'flide elione a marauigliaynegti animi de’ 

Trincipi; e co’ Principi bò h perciò Jemprt 
(limato che connenga di fi/ofofare. poj^, 

ne mai potuto ho lodar Diogene , il qual^per 
troppo auflerità di natura in qutUa maniera, 
che le ferpi ilfra(ftnoyfcbiuòfempre,& ab~ 
borrì i palagi reali,ne domedithez^a di Ri, 

0 di Principe alcuno volle mai, ancori he à prenderla con la dolcez- 
1(a della /peranT^a , e co’ premi altri lalnuitafje . Onde faggiamente^ 

' Aridippo prouocato da lui allorché lo trono à lauar tinaie, e che fu- 
perbamente fe ne vantano, rijpofe che s’egli connerjare Japuto hauef- 
fe lon gli hnomini, lauato no hauerebbe ciuaie.Terciotbe l' vtilità,cbe 
altri trae della Filofofia (come à non sh qual Tiranno, tbe nel ri(hie[e 
difie il medejimo Aridippo ) i il faper con fitnrex^a , e fen^a tema^ 
confabular con gli hnomini • E quello effetto negli animi produce-» 
ella , che no’corpi produce la mandragora , eh' è di mitigargli fe fono 
olterathe qual l'olio (opra la fiamma riempiergli di allegregga. Aldfi 
~yuol bene auuertire che , ( ome la mandragora vfata fuori di mi.ura, 
in di dolcemente addormentare , indupidilctn»^-Cot(iJoykHo.^. 
fofia rende ebbra quaft,fe altri non tempera la 1/oglia , e vacillar fa 
lamenti. Qitindi a ragion diffe Piatone che gratio/a , e gentil cofa NelGorgù 
tta la Pflnfofia , fe altri moderatamente y/ata l'baueffe , r ncUagio- 
nentù. Ma Jè fuor di mifura con fumato intorno le haue//eil tèpafner-, 
nana in l/n certo modo, eguaflaua gli animi, Ptrcioche quantun:. 
que fta altri da natura dotato di buono' vgegno, nondimeno fe più lun- 
gamente che non conuienencli’etdgià matura logliajilojofare , di- 
uerrà neeej/ariamenteignaro di tutte quelle cvfe, che a chiaro, buono, 
prode huomo fi appartengono di faper e . ìqe vuoi la FiUffia quel 
» 1 X. i fi— 
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fare, che far fogUono,(ome gentilmente fenue Autarcò\gU Schheri^ 
cb’è di far le {hatut, thè immobili pcrpetaameme àUe ivro hafe afje 
fi rimangano ; mi ella tutto dò che toccajntende di rendere indujlrio* 
fo, vino, e jBÌra»te,e ipiriti genera, e ginditijionde aitri,qmft punto 
da [prone, ji muoua aW vtile; tonfigli , che riguardino aWboneSìà , t 
grandcT^za di animo alla muffuetudineéCfompagnata, (3 alla pnh 
denza. Si hanno dunque le quifUoni più profonde à lafciare alìe-ì 
fruole, e conglthuomini, mà co Priiuipi Jpetiabaente , a filofofar fi 
hà di quelle to,e , thè alla dirittura appartengono de'coflumit & alla 
conferuatione di Uè Città e de’ Regni . Dolce cofa ad ydire è, fe Irta 
materia, onde compoSloèil mondai, ignuda /oBanza fia, e fpogliata di 
ogni forma, e fe nelle mede ftmeqikJità fi accordino la ce/efie, l’ele- 
mentare ìfe rùrouandofttl voto potere cofa alcuna per e fio mnouerfit 
ajefabbricbi la natura nel formar i’buomo il fegato primieramente , 

0 1 cuore. Mà dolce am be a gufiate U pieno ì,o celahro che dir yoglim* 
ma àellnpalma ; e uondimenooUreal girar del capo, naufea generai 
e rincrefcìmento . Tal diletta anche ad y dire , e piace la fiiofofia 4 
maJafcia l’animo "Vtwo, 0 /è f empie, il pieno è confnfione , e/enTjc^ 
IrtUità . Mi fé ber/aglio, doue a ferire andar deono, ragionando co 
"Principi , i penjieri del Pilo/ofo, d l’yùle , non di tutte le coje penfa 

10 ch’egli ygualmente fipofia trarre . E perciò dee egli, itman^ò ^ 
che fc torta lingua , feco Ììéjfo maturamente penfare , qnai ragiona'» 
menti, fe non firire,appre fiate almtnopoffanaqueEo fegno • BeOa, e 
gioneuol cofa fìimo io cb’efier debba (fi Immaginar non m inganna} 

11 ricercare onde auuenga che non bramando cofa alcuna con piu caldo 
affetto gH buom'inì , e iVrincipi /penalmente , che’l conjeguir lii^ 
gloria , a sì pochi nondimeno venga fatto di ronfeguiria • Toteua me- 
nar la yita fua tranquìllamfte,e in dolceati» TemiHocle,e non meno 
di Temiflocle , Epaminonda ; poteua tra gli Epirotì farlo Pirro, trn^ 
Romani Marc’ Antonio, e Pompeo, e mille altri truffi antichi, e tra • 
nofiri,ch' io haurei da nominare’, e tatù nondimeno, punti da questo 

■ /prone deUa gloria, non che diefpoeftd’difagi ardhotto,& a ptrkolt, 
mà per nulla anche in rignardo della gloria tutti gH altri diletti mo» 
{Ararono di hauere, e lavila. Quindi yeggiamo noi Mutiofehernit 
ie fiamme, e Curtio per trionfo bauere il refiare in mezgp a profonda.» 
"Voragine, mentre ancóra yiueutt, fepolto . E quindi anche poffiamo 
noi c ono/ccr efjer y ero ciò che ferine Tacito • Cxteris mortalibus 
in co ftare confilia quid fibi conduccrepuccnc.Pnncipum diuer- 
fam effefortem , quibus prxcipua rcrum ad tamam digenda 
hanno nitro i Principi , chi bene attende . oait i gli altri bno» ^ ' 
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Del codfeguir la gloria. ^ tf 

tihti Jbp^a{^wio^ che la ntaggiòratiT^a della gloria . la Iftiale altr4-t ^ 

cofs non èy comene'nfegna oìriHotile , che tua opinione^ de 
altrui Irirt A generalmente hanno gli huomnit hdicofa che fi {limi 
che altri babbia , che àgli huomini tuttit ò la maggior fartCt ò i 
nif i faggi a^tifcano • E benché ageuol cofa fata ai primo appetto U 
eon/ieguirla yl’eJperienHi^a nondimeno deleontrario ei rende tefiimo^ 
nianx.oi pertioih' ella con lnngbe:^a di tempo » e con pari difficoltà fi 
acquiiia » benché acquìilata agevolmente > e con poca Jatica fi con- 
fervi . §ltuilo avvenendo di lei , che avvenir dtUafiammafcrme Vlm^ 
tarcoyla quale acce/a lina yolta , fen^^a gran di^cohà fi mantiene , fcnvccchio 
ne richiede gran fiato» À gran nudi mento ^ Al à f penta o la fiamma» ò debba go- 
la gloria , ne l'mna» ve baltrapià fev:>^a fatica fi nifuegìia » ò fi riac^ ucmar la_» 
cende.E’v qkeibofluogo, poiché’ l ragionamento ce mporge occafione^ Rcpub. 
v<m lafcetemo di Jhodarévnadifficoltà'^cbe nafce datm detto ai 
Bione , il quale la gloriaappellò madre degli attui, dove per quello che 
da voi fi è concbiufoyella più toSo par che figliuola appellar fi debba 
degli'anni. Stimo io dunque che per ifcioglim^te poffiamo dire , tbe^ 
perche la giova lungotempo ancora doppo morte ne accompagna , et 
‘yinine lafàa nella memoria degli huomini, tbabhla nomata Bìont^ AppoDi»* 
madre degli anni . Ma onde dirà alcuno nafce cotanta difficoltà , che 
noi habbiamo nel confegvirla ì Io prima che rifondere, ò jtiorte’l dnb^ 
bio tpenfo, liluffriffimo Signore , dimettervi delineata innan zi !>/%’ 
imagine, alla quak( fé affetto non m’inganna) con molta pnportionc-» 
la poffiamo affottùgliart.L'magine è di Glauco , e Glauco , tome x>oi. 
fapete , toHoChe fi mi/è in mare » non perduta nò , mà cangiata I/lt 
purità della fica primiera forma,parte del corpo vide rotta , parte itti- 
Palata, e dìffipata dall’ onde idr altra alla fine ricoperta da conchiglie, da 
alga marinate da faffi,ondl egli sèbiante più toBo à mirare riteneua di < ^ 

fiera,tbe ajpetto dtUa fica antica forma. Tal la gloria toHothe deli’ al- 

» douella r icaueraua , ad babitar venne tra gli huomini, voi- ''■i •’ A 

to cangiò , ejembiante . Ondeavuiene che altrinelfieguitarla tingane -c 

Maio da /alfa irtiagineyne perda la tracciale fi act orgafit non doppo’b 
cmfo (tanto l’acc ite a l’affètto ) deko'nganvo . E teSìimonedi ciòch’^io 
iiconel primolvogo renda Iffione, il quale fièramente innamorato di 
Giunone , mentre da mentito afpetto Infingalo crede Rrtgnendo diah^ * 

brace tarla , fi avvede di hauer neUe braccia "V»a nuvola riliretta, tl 
-yento. Nuvola altrui, e yentoflringe chiìn luogo della gloria,ch’ egli 
intagina , mà non vede , potar fi lafrùt , come auvenne al misero 
amari te , dal/ ambitione . 7^e meno ardente nelTamar laghi la di Ivi » |JPP® 

»< meno ingannato netUUbiafiritromP/afone. Egli bramo/o ffir J" "'**'** 

1/iUà * 
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viìtàfii ijuefta di animo ) di confeguhglorìa ,> fenfavdo chepoUf^.’. 
Ji'l fu» defìderio hauer effettore per Dio riputato fojje dagli huommin 
. muueti^X.^ molti di queg/i “rcceUiytbe ad efprimere apparano le huma • 
nt voche loro infegnò à profferir ( antan do,Cr3n Dio è Pfafone.D^n 
la in di libertà di volare àlor talento àgiivcceUit furono toHo Ic-r 
montagne > e i piani delia Libia ripieni di quelle yoci, e confeguì Tfa^ 
fon e in queSìa maniera appai Libi, come bramaua , nome di aiuinità»: 
Mà folle non fi accorgeua che troppo erano apj^uiiii termini della fua^ 
gloria, e che quel che appo i troppo f empiivi Libigli era bmorc, 
gli altri popoli più faui gli era /iberno i Da affetto non difiornigUan - 
te gran fatto a quel di Vfafone luftngarji più iotio cbe'ngannar/i la-. 
‘ ■ ^ /fio Alefjandro. Il quale dqlSaeerdote dixArmnome, che l’annua,, 

appellato ncU'entrar del tempio fgliuol di Gioue, àmò d» mantener 
gran tempo.i popoli in queUofipinione. mà il fanguejcb'egti poto dop-, 
pò y/cir vide delle proprie piaghe . della fna follia, e dell' altrui adula- 
$ione,ilfi rauuedere. A co fi oro potrebbe altri anroraf ne farebbe lon- 
tan da ragione ) accompagnar Bellorofànte iLquale y ago non meno 
che fi moflrafiero eglino, della gloria, yintd dalie preghiere delledov 
ne Liiie à combatter ft mife ton la Chimera ,e l'yuife , Alà vedendo 
che non glie n e haueano quei popoli hauuto grado, fdegnato l'armi per. 
vendicar ftmojje contrai Liti, e l'haurebbe fatto , fé placato non l'ha- 
- ueffero le medefimt donne , La oo de ft vede ch’egli più che la gloria * 
ingannato da fal'a credenza, tracciaua V ambinone . Pocioche non 
attende di virtuofa anione ringratiamento , ne premio thi i animo 
in ten to tien e all' acquili o della gloria , e gran ricompeufa fi 'ima il no-^ 
« me, che dell' huicr bene operato, laftia di fe yiuoaÙa pofìerità.^in-*: 

di pojjiamo noi affermare che quello auuetiga à tofìoro , che di ejjer 
auuenHto ferine Omero, à drudi di Tenehpefi quali e Melanto,e Poli* 
dora , e f altre fauU piu tofio ret ar Jìpoteuano nelle braccia, che Icl* 
AppoTito- padrona . ìqe meno dì quello il loro folle penjiero ne mette innanxj 
gen.Laer. p efempio di V liffe , il quale difeefo (come » acconta riflone ) allo' n - 

di i wor/i, la latina, ch'egli 

po . più bramaua, non vide dello'nferno. Alà per mofirar con efempio an- 

che più vicino al nojlro fecola in qual maniera altri dal diritto camino 
della gloria in quello prcvil'iti deÙ'ambitionc, Lodouito Sfor^^anon^ 
ton ten IO di vn bello, e ricco flato , thè pqj/'edeua , mentre troppo am* 
amb'itiofamente portar ftlaflùial defiderio, e godergli fleJp)dinomar- 
Jì figliuolo della fortuna , doue penfa di hauer abbattuto Ferdinando 
I{è di Tiapoli, prigione in yna gabbia di ferro , lo flato indi à poco mi- 
Jìtrament* perde, e lavita.^uelloautienendo à lui, che di efferauue- 
_ nuto 
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nnto fcrìue Sinefa ad Icaro, il quale Tifo fdegttqndo depredi', in' 
contanente deh’ aria fùprìuo, e della terr a ,diUe quali egli Tvnaho;- Diwie* 

tf(.ua àifprcgiatoi^e TaTtra non ottenne . La onde qi^el di ciajcun buomó 
argomentar poffiatuo efierl ero, che de Jef ali altri già hàjauele^id' Appo Maf. 
ta, cioè , che da quella parte ingiù , che'/ petto f jtpara dafanthi, ^ Tir.nellcr. 
fembiante babh 'pimo di cauallo . In maniera (be fe parliamo , c Tfofó 
medefimo babbUmo de gli ocihi , c hanno gii buomini^ntlT altre ppe'j ; . p r,T 
rationi n ondimeno, mentre cediamo alTa^'etto , forma , e coitume ve- 
Ù ‘lama di bruti animali . E quindi nafeono quegli orribili parti , chftj 
altri ha già ^nto.de' Centauri delle Gorgoni, delle Lbimet e, de'iae fio- i -*'* 

ni, e dìjomi^lianf altre nioft) uoftù . £ nò chedel corpo fauoUggiato- Nel ftdtck 
nocofloro fu. con ,Tv fata Jua^itezzM dT ingegno attribuito da Platone 
all' anima, affermandpxbe'n ciaf un' di noi fon due forme, ò idee ch'egli 
le appelli, le quali no^i, come quelle che ftgnoreggiano, e che ne guida» 
no,feguitiamo ‘in qualuque parte elle cijtorgaho . Tvnaè Tinnatode- 
f derio in noi delle holuttà , e l'altra T opinione , che innamorata è del 
bene ■ Doue vari fono i fini, varie tra vn continuo contrafio auu 'une 
che filano le operationi. Se l/ince Topinion del bene , ageuol cofia u’e di 
peruenire dietro la fitta ficorta al vc^o folio della gloria ì mà /* la volut- 
tà , dtl camino deli a gloria in quello precipitiamo, come io ho tnoflra -, 
to, dell ambitione , o di qualche^tro non meno Urano , ne meno di/or- 
dinato affetto . S^ndi con ragione ne aituijaua Titagora c he guardar 
ci douefifiimo da'fietifi, percioebe è il ftnfo, com'egli dice, vna metropoli ** 

quafidi {Iranierepajfioni.Vtrlaqual cofa al medefimo termine andar dille cttàu 
t^^S^iamo coloro, ihefeguitano la gloria, e gli altri , che innamorati 
truceiauok beUezKji . §lueSìi ò lufimgati ,o'nqannati daU'effettfl fìi- ^ . 
man o che vna certa mìfurafeambieuot deùe pòrti tra di loro , Cf in ri- 
guardo al tutto con la Itaghev^ del colore, generi quella. b.elk\,K.^* 
che oggetto t dell'occhio , ne in altra cofia penfiam che confiiÈa , che'n 
qucfld mifkrata pfoportion e delle parti ver/o’l tutto , che n ot habbiamo 
detto, cji/à non fi accorgono coloro , che'n colai maniera pai lana del- Nel libv 6. 
la bellezza, ch'eglino non vna cola fiemplice, t pura qual ella è,comt 
ffiiftc’Ploiino tmòlfiia compoTla divarie parti, emiHaprendonoÀ 
dìfiinire. Non è bella l’aria, e belio non è il fuoco , pere he rifplen da ^ 
mà bello è colui, onde la bellezza al fuoco viene, e lo fplendore . Tal 
bello non èquellfifio , che alttingannato da vn leggitr baleno fa fica . o'i*- *, 

idolo fiptfie fiate, ^ adora. Tiefiaunede che quelloauuiene à luh,men • 
tre traccia co. potai belUtcjZ^a, che à fanciullo, che leduta ta propria * 
hnagine nelTacqua, mentre crede di abbracciarla, abbraccia dell «-► 
vergogna già fimarmq t e della confiùfiqne,fi ombra, Mà peggjòau , 
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tàen'e^Hitneorachtaltrìt credendo pur troppo pià chino» ieèalièi 
ftderio , i gnjft di noàeilo T^arcìfòin quelt acquai nella quale inUJ 
merfo penfa idi gioire, ritroua,ne vale il ritenerlo, la morte . Tefìimà^ 
ttran^a à ciò ch’io dito fenda tra “ina infinita fclùera di altri , c&t_/ 
potrei addurre. Marc’ Antcnià . Bi grande, ei nòbile, e dìaltifugé^; 
gnu, e nòndimerto vinto dal vino ndn meno che dalT amore irfetìtò di ■ 
Cleopatra , fatto per amore (come dice vno de’nofiri Toiti) à fcJ 
(fejso ingiuflo, la gloria mette in non cale, e la fita , e quel che non 
èminor cqfa à dirfi ,lapadrona»Xja, ih’egli ageuolmenteconfeguitò 
haurebbe di tutto' 1 mondo. Hsrc illuni rcs (come altamente ferine 
hoftemrcipublicar, hichoftibns fuis imparefn reddi-' 
dir, hsec crudelem fccit,^àm capita principunrciaitatls cinart- 
ti referrentur, cum incer apparatifsimas cpulas,- luxufq; ^ega- 
tes ora» ac manns proferiptorum rccognolcercr, cum vino gra- 
uis ( e douea dire anche di amorej Rtiret fangùincm. Ne lontanò, 
^er tacer di molti altri) dalla taccia,che di troppo sf enatamite amare 
datafà à Marc Anton io,andò Demetrio . .AnT^ipar'egli e/ier cofa, 
non dirò fatale, mà comune à tutti gli haomini,che fama hauuto han~ 
po di valer neU'armiàl darfifeon riamente in preda agli amoriic Vac^ 
cenno, come faggiamentefuole Omero, allora ch’egli Marte, che lo^ 
Dio creduto era dell’armi ,ritrouarfà legato ad ’)>» medefimolaC fio 
congenere. Md e quel fiero Cartagine/e ancora,- dico ,Anihale,non ' 
beble à riceuer maggior danno dalle delitie, e dagli amori diCapua, 
chericeuutonon haueada’nimici , che sì valoroji in tanti anni egli 
bauea fempre hauuto a’ fianchi ? 

Quippc (e non s htganno il Poeta) ncc ira Deihn tantum » 
nec tela , ncc hoftes , 

Quantum fola nocet animis illapfa voluutas . 

Md torcono altri ancora dal diritto camino aeOa gloria allettati 
da xmcfconcio,edifordinato appetito della gola, nella quale, deli' bu- 
mana Ifitafal/àmente {limando, la fomma ripongono^deUa felicitd. ’ 
Tale tra gli altri popoli mofira fpetialmente Èraioiìene che fojfero i 
Beoti/, de’quali domandato Pretetio qual concetto egli haueJfe,rifpofe 
che quel di toro dir^poteua,che detto haurebbono,fe hauuto hautffero 
yote, i vafh cioè che da tanto èciaftuno, di quanto egli , è capacci « 
E gran lode in queflo affare (fe lede fi dee al vituperio) meritò Cam- 
bleta l{bgià de Lidi, il quale venne d cotanto grande ingordigia, che ' 
di notte tagliata in fe^Xi fi mangih la propria moglie ; dapoi venu- 
to’ l giorno, e ritrouata “fna mano dell' infelice , cherimafa gli era., 
attaccatà alla bocca, conofeiutafindignitàdeffotto, e fparfagià 
' ' U 
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U t ftefie » /òprauiuer non pottn donila verdona > di fcannarfìm ^ 

ilfi co Cambleta giqftra deipari Cantibaride Perdano» à cuiHdcbo 
gM di mafiitar It mafteile > <jua/t'n vajo ~Voto d'anima jò/euano i fa- 
migliori d forza U etbogiuargm per la gola, fìe /nego inferiore à AppoBro- 
co fioro neh' infamia hauet l/oUe ÀI k crino Egittian o , it quale in cefo doto nel li- 
hauendo dall' Oracolo chebreue efierdonea la fua 'Vito , ordino chL> *■ del* 
fatte foffero motte Inerme, eie notti tutte cbegliauant>iauano,/pefe 
beendo, ne momento maintermife, o in piano > « *n monte ch'e'firitro- 
uajie, che' n fino all' ebbrete^ ^4 femprt non btejk . Dì ftmil pece mac- 
chiato ju altresì jltr/iondro, e tonpagno ancora (così la fortuna alle 
gran virtù fi rallegra con la nube di qualche "^itio di fare ombra ) 
hebbe Cimane . Ora quale alteT^i^a di penfieri , o qual Jentimento di 
“yera gloria luogo bauer può tta il vino , etra le viuande l I\ìon così 
‘yfaronogià di fare i figliuoli degli Dei, cjual troppo ambitiofamente 
effer creduto “Volle %AleJiandro ; 4«^i bebbero eglino ( come ferine^ de 
Capitone) per Coppiere alle lor menfe l'har mania , volendo per mia 
efìimatione infègname, che nel bere vfar f vuole mijura,e tempe- 
ranza . Alle Tauole di quei Semidei mofira Timoteo che fomìglianti 
fqjjero le cene di Platone, le quali erano inquanto all' apparecchio 
[empiici ; md non priue gfd di quella eleganza , che ritrcuar fi fuole in 
ermon iojo con cento. Onde ( com'egli dice ) < hi cen aua appo Tlatone» 
nel feguente giorno ancora godeua dilla doke\ z^ della pqfiata cena. 

Doue allo'ncontro tra quei goloft, toSìo che Afsis 
Mifeueris elixa» fìmulconchyliaturdis: 

Dulcia fe inbilcm vertent» Itomachoq; tutnultum 
Lenta ferec pituita . vtdes vt pallidus omnis 
Cxna defurgat dubia } quin corpus onuihim 
Hefternis vicijs animum quoque prxgauac vni t 
Acaue afiigic humodiuinx particualm aurx . 

Ne pu^ per vero dire, il volo alzar da Urrà vcxeBo,che le penne 
inuefeatebd di fango,e di ciò teflimonìanza appo'l neftro Cafa rende 
EJaco , che l'ali ( com'egli dice ) 

Damorofo pallor bagnate ancora 
Digiuno per lo ciclo apre, e diftende . 

Md poi fatollo indarno à volar prende . 

Penfi ora chi fore hd <T ingegno, fe con/eguir potrà Pera gloria 
coluixhe berfaglio, doue d ferir "Vadano'i fuoi pf/ierifatto bd la gola. 

Indarno fpera altri che pace con l'ombre habbia il fole , t’ndamo è 
che dbd pregio faglia ibi la mente hd in ferma. Infermità, che tzj 
ale tarpano ail’anima , fono» come gii io ho accennato , gli affetti . 
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Mà (\neUi più fempre il fan »• , che più ne'Hoiìri itori hanno di fwi-, 
X* . Treuale à tutti (oche io m'ingatino) P auaritia . Peniothe doue 
gli altri cedono, non volendo ancora, al tempo, ella con gli anni fi và? 
fempre più auanzando ,jtnt(t in quella maniera che vorace tanev, f è 
^ che gli gettPl padrone pezzo , o di pane , odi carne , con la bocca 

' i - aperta lo ricene , e riceunto incontanen te P ingoia ,ifpeiar.zafem-. 

pre intendendo di futuro palio ; Panaro etiandio,/empee bifognofò » 
Orarlo nel afpira fenica rignatdo alcuno di bonore,à nuouo guadagno,Tercioche, 
lib. r dell' Perdidic arma» locum virtutis deferuit , qui 
rio? Semper in augenda feftinat > & obniitur re . 

NiJ lib. a. Di quello vitto tacciato yiene,& acremente, Achille daTlatonCp 

della Rcp. che riunir finon'\uole cort'tAgarnennone, che meg^iChe glivni/ca, 
non flavo i doni ; ne indurfi puh à rendere il freddo cadauero di Et- 
tore all'afftitto padre , ch’egli (A.fù riltà inefiufabile ) non lo renda, 
Addo PI auue^r^o è à mercantare , à pejo di oro. Ne à nhere infa- 

ur nelìl" Iliadi Achille per cagione di auaritia efpoflo fùOco Rè ar,( h egli dt 
bró « delle Ferfani, il quale perfottrarfi ali'obligo della legge,cheper “Vntf iOur 
vinù delle Sire, e memorabile anione, che ritenendo ì fugitiui fatto baueanolcj 
Dorme . verfe, di dare à ciafeun a di loro ogni volta cb'en trato fofie'L. 

mila Cittd ,'\no/cudo ,P andana intorno girando , ne mai fù,^ per 
fraudarle del loro douuto dono , che "Vi mette fiel piede . Lafcionel 
petto fuo parimente allignar qutfio malore Dario ,e tefiintouian-i^a n e 
Appo Piu- rendono col fatto di Semiramide Pifiorie . Ellainnan^i al morire^ 
tar. negli fatto hauea fcriuere in maniera di Epitaffio al fuo fepolcro^ Se Rè 
Apotfg. alcuno bifognohauri di denari, aperto qucfto momlméco»ne pi 
gli i fuo pizeere. Dario fattolo aprire,no vi ritrouò denari tdtramlf- 
tt,mà vn’ altro Epitaffio,tlcui /ntimpto era : Se tu Rato no loffi reo 
huomo, e d'infatiabi! cupidigia di oro, mai le mani nóhagrefti 
Val. Maf. mcllb nelle cóbe de’morti.i^mifi f conofee enerverò cheQao itt* 
nel lib. generis fiumani cercirsimz pcftcs (ragiona y alato dell' auaritia, e 
j. 4ella /ib;Vinr) penetrauerinc, iniuria (tominacur, infamia Sagrar. 

Dee dunque chi alPacquiSloa/ptradeHavera gloria, tenerle amendue^ 

e P auaritia Rettalmente , che forila acquìQ a dagli anni * quanto più 

.... . può lontane. Hauendodmente , che Òmniz iabet (tome ferine t 

medeftmo yalaio) qui nihilconcupifcic. £ò quidem certius » 
qudm qui cùnd^ pofsidcc^quia dominium tjerum collabi folet» 
bònz mentis vfurpationullumtrifilorisforcunz recipit iocuc» 
fom. La mente dunque dee chi a bella gloria riuolto bd il guardo co(- 
tiuare, ne lonfentire, che tarlo cotanto fero, quanto è P auaritia , g/» 
roda Panima , rmefhando coi poprio efemfio che non nell’ acquiif^ 
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ìie ignari, mi deQa "Virtii ripor /idee U feliciti , e che non péitbcj 
Mitri con inginrioja maeflà talchi l'oro > è beato % t che 
Ncc calidzcitiusdcccdunccorporc febres 
Texcilibus (ì in piAuris » ofìroq; rubenti 
laderis, qudm fi plcbeia in vefte cubandumeft. 

M à per "yn altro camino ancora , e Urano r come io dimopretb » 

Muuiene thè torca altri dal diritto, e vero fentiero deUa gloria . Sti- 
mano alcun i (cotanto puh ne^UbumanicHorii vn inuecchiato affette) 
che non pur nalageuole , mi impofffbil cofa jta accordare infieme^ 
gouerno di regno , e di religione . Della qual cofa cagione ci dà di lib. j, 
difputare nelle Jue fìorie nomane Nicefoto, moflr andò egli con feti- 
pio di Arfenio Fatriarca che la contemplatione delle diuine cofe , e'I 
gouerno della republica rade volte infteme fi accompagnano . E fet- 
the yfith di Filofofo, che’l ~)>ero ama di tutte le coje, e non men ebe 
di Pilofofoidi criiiiana pietà,è il non la/ciare allignare,o fe allignate * 

pur fon 0 » sbarbare degli animi altrui ti /conce opinioni , apporteremo ^ 

’cih che nel primo luogo dice ìijieforo,e per quel lume, che ci preflerd 
la diuina fiamma, confermeremo il Juo detto con [autorità , e con le 
ragioni. Ama egli dunque che colui , che ajpira al principato ,fio-.* 
fcambteuolmente temperato e di religione, e dì quella diiciplina, che 
pecefiaria è à gcuemar gli Stati , iuquelia maniera apunto che auue- 
t7Ìr leggiamo negli Aumenti muficali . fi] e' quali non fono te corde 
tutte 'Egualmente tirrue , poiché' l far cih farebbe fuori delle ragioni 
'della mufica , e genererebbe dijSonauTia ; mi alcune accotue a più 
grane, a ltre d render piu acuto fuono, altre più, o men tirate , fecondo • 

cbe’l hifogno richiede , Itn vario fanno ad'Edire, e bene ordinato 
concento . Chi [animo intento hi alla Jota contemplatione delle cofe , 

"Eiuer dee nelle fpilonche , e ne'monti, come colui, i cui coflumi lon- 
tani affatto fono dal conuerfare delle genti . Mi chi alia ciuilti de' 
coflumi accompagnale hi la virtù, e fornito è dieJpericnT'a di l a- 
rie cofe, ageuolmente indirizzar potrà ipopoli ali’acquifìo di cip 
chei bene, e felicemente Viuere , i più nectffarto . Tale in qutfio 
propofito è l'opin ion e di T^keforo, e taf è il mio fen tmtnto. cjfn zi 
tale mofirano etiandio di bauer conofeiuto quefla verità , an cori bzj 
ricoperta dal helo delle fauole, i Toeti. 1 quali il Cielo dato Isautride 
à fefieneread ,Atlante,che fmbolo è della (onumplatior,e,mofirarono 
ch'egli perfe fi efio fenza altrui aiuto bafleuole lungo tempo notti 
era i reggerlo-, onde in aiuto gli diedero Ercole , che kuomo dinota 
intento aU’attione . E con epu^a bella mefcolanza {limarono , nefù 
-vanol penfierot dihaiierFroucduteqllafaluei^Zf^.delmonie. Quindi 
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fc?*ne l*h' raccMta Attfiojitno rnupeiMnétl^ 

bròi t:del "* r*gfnato hunendo con Socrateyrkhieje da lui in qual mar 

la prepAs. niera, e qual *ofa faconda diuerrebbe Filosofo. Et bauendagli vifpoSio 
huàag^ Socrate » Seru accéJerai in qual nianiera viuer debba rhuomo » 
l^/e iindianoto d\fie,che non poteua huomo alcuno intender le huma» 
ne eofe, che ignaro fofie delle^ dintne. Onde à fua oerfuafim Socra- 
te, o vinto più toRo dal verot l’animo applicò , quello che fatto non 
bauea innan\iy alia contiplatione . E viie c he altri in guifa di Taipa 
tarmine faccia del “ìiuer ju», e de’ pen fieri "yna pie cola tana . 

— Qmd in cerris rocamus (dij^e altamente il Sig, Card. Bau- 
herinoy Sisyphìo lapidem labore ? 

Spieghi» qualfà f Aquila» le ale al deh *ma non tanto, che doue't 
infogno altrui lo richiede » non fappia » o fdegn i forfè di piegarle alla, 
terra . Barbato cuote»e nougenerofo fpìrito ragiona tra fé Eeffo» Nct- 
mo alijs oaicicur > moricurusiìbt. ^nxj alla patria jiamonaù 
noi, a gli amici»e nei/a minor parte à noi Refi . Dee l ben comune an^ 
teporfi al priuato , ninna cofa maggiormente» cbe’lgiouare, non argoi- 
mentandoin altrui fegno di dtuinità. Mà fono le humane menti co^ 

( tanto auue^ze al piacere, ch'elle ninno altro fuono amano più di 

"ydire » che quello della lode . Laondetofio che altri la propria pru- 
den^a commendare ode {neglicale cheyocefa di adularne e lingua) 
nelle attioni , nulla fiima fi fe accoppiati vadano i primi penf eri 
a gli interefft della religione. Enon fi accorgono ^ come prudénta^ 
mente à quejlo propaftto dice Euripkle » che 
Nell Ipol. troppo dolce ragionar dtfpcrdc 

Le Cicci, le famiglie inHemei c i R'egnf » 

, Ne dircofaconuien> che lufìngando > 

Gli orecchi alletti v miquel foli che vaglia 
Altri i portare i gloriola fama . 

Mei Itb. del “Percìoche coloro» che gli orecchi preftano olii altrui adulatrki hii- 
la viciofa fimili diuengono » come appo Plutarco dice Bione a' boccali i quali 
vegogna • pigi, gfi per lo manico» ageuolmente in quella parte»cbe altri vuole ^ 
Ji aggirano . Anzi mi pare egli ( fe velo di ajfetto-n on fà ombra alla 
miaeflimatione) ciré quello negli altrui cuori faccia l'adulatior, e ». 
che dal vento farfi veggiamo nei mare . Comiucia cg/i nel primiero afr 
faltopiaceuolmeute à batter le acque, ebe gli fi fanno incontro neU^ 
margine» Ò" indi à poco, e tuttauta con maggior forx.a, futglia, e le 
feconde» e le ter7^e»e le decime onde»e con tal fittezza, già commofft^ 
e co» tale impeto le rifpigne al Udo , che quello che poco innanoii per 
ifpeccbio fatto poteua del cielo» Jmbiante tra U mugghiar delle termi 
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peflct e deUe pròctUe heSle di vnonfern o. St a Slato fomiglùarte JS 
riduca chi Sanimo voto lafcia aU'alttui adulationi > e Jpetialmente 
alioracb'elle al diShuggimento tendono della religione, tefiimortian^ 

^a- (per tacere i più antichi e jempi) ne renda Arrigo l'ettauo 
d'Inghilterra . il quale di manjueto, e benigno T>rincipe,fh egli era» 
diuenhe toflo che per l'altrui adulationi a di/piegar Ji diede la reli- 
gione» Vn de’ più crudi , e de'piùempi Tiranni » che prodotto in fino a 
eptella età bauefiel mondo, Md dal vero calle della gloria fi dilungano' 
etìandiu coloro» che ogni loro penfiero,Ò“ ogni fiudio, qual chi da inor- 
pellato oggetto è ingannato» pongono nel fabbricare . Stimando che « 

pofia ynjuperbo» mà yano titolo» che altri nel fommo legga di y/na 
porta» confagrare'l lor nome all' immortalità . E non fi accorgono eh' è 
mettia,/e non virtù il far quafimprigiongte/òttogrofiè»e lunghe tram 
gemer l'oro» e per opera del deuaioy (te dono è della fortuna, y/eder 
fabbrica » che audace appoggiata a pari/ marmi fembiante faccia ài 
guerreggiar le Stelle . E pur dourebbono eglino ornai fapeve» che delS 
ombre non nafce'l Sole, come ne di molli piume il camino fi apre altri 
agloriofa fama , O quanto- altamente» come fempre fuole» in queflo 
propofito diJSe Seneca » Vbi luxuriam ( ecco l’origine di queSii 
altiptnfiert) lacè felicicas fudit, cultu»pnmum corporutne^c 
diligcncior incipic . Deinde AipcUe^ili laboracur, deinde in^ 
ipfas doTios impcndicur cura» vt in laxicatem ruris cxcurrant» 

VX. pariece»adue&is craormaria marmoribus fulgeanr »vt ceda 
▼aricntur auro, vt keunaribus pauimentoriim refpódcar nitor» 

JHà tanto nondimeno S affetto gli'nganna » che della lor follia non 
fi accorgono: anzi allora Stimano eglino di efier beati , che veggon ejand neF 
di poter dire, come delLocq/àdiffe altri di £onifqùo,ER.vchs vna lit> k con 
dorau s » oje anche 

Orbisruinas Accipit vna domus . E nondimeno- ( ò buorL* 

Seneca quanto [empire il vero appreJfaSti delle cofe / ) Qui lati tane» 

& corpenc, fic in domo fune, quomodo in conditiuo. Horum^ 
liccc in rimine ipib nome marmori infcribas, mortem fuam an- 
teceflerunt . tjlià non perciò riprendo io, ne ftprendev fi puòranzi 
degnai d' immortai lode chi ageuolandò l paJ/oa’pellepini,f pianar fi 
montagne» o'I corfa» doue inondano» riuolge de’ fiumi» o afeiugar fa par ' • 

ludi,o tempi anche confagra a Dio» & à coloro»the con nome di fan- 
ùtà immortali» e beati viuononel cielo . Tur che nelle fabbriche ri- 
Jplender faccia altri pietà» e non come alcune fiate auuenir fùole^fu^ 
perba ambitione . Zelo di pietà argomentai io » che mojfo hauefie gii 
Guglielmo il buono Ri diSUilia, quando in quella Ijpla di diuote » « 

fanU 
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/ifiìe imigtnì dipìnti vidi , éf ornati auei tempi » eb'egli eoa tanttu 
magnificenza haueat e con tanta fpfjà fatto fabbricale , Ma fonda- 
mentì ancora più faldia nuoue fabbriche t e più/labili gettò egline* 
cuori degli huomini . Eglino foli (e s'inganna chi altramenti crede ) 
morto ancora coi valor delle /or penne ritolgono altrui alia wnortem 
E fegno di grande animo , e nobile ne'Vrincipi è fumare , chi al loro 
amore la flrada fi apre col merito del valore . 

Gaudec enim ( come faine Claudiano) vircus teftes (ibi iua- 
gerc Mufas ; 

Carmen amar • quifquis carmine digna geric . 

Efù perteflimonian'gadi Plinio antico coiìumetEos qui vcl fin- 
gulorum laudes velvrbium fcripferuntjaut honoribus,auc pe- 
cunia ornare : noftris vero temporibus ve alia rpcciofa,& egre- 
gia, itahoc inprimis exoleuic. Nam poiiquam delìjmus facete 
laudanda, laudari quoque ineptum pucamus . Tenfiero degnp 
certo di lode , e tanto maggiormente j (juanto egli nel renderla ra- 
gione della cofa, maggiormente appreffa il vero . Ma glie le fommi- 
nifirò perauHentura Ouidio, che innanzi à Plinio hauea jeritto 
CuraDucum fuerantolim» RegumqvPoetx» 

Prarmiaq; antiqui magna tulcre chori. 

Sanétdq; maieflas, & esac venerabile nomea 
Vacibus > & largz fzpe dabancur opes : 

Nunc edera fine honore iacent , opcrataq; dodis 
Cura vigec Miifis, nomen ìnercis habec . 

Md inerti fono eglino , cbf per hiltà di cuore il camino aprhrfi 
non fanno all' immortalità , & argomento della loro inertia fta il non 
potere "\dire, conte di Tiberio narra Tacito, d' altrui lodi , poiché con- 
JapeuoU della propria milenfaggine , fanno ancora che diuerfamente 
parla ilcuore à quel che profferifee la lingua , 0 che fcriue la penna . 
Res gerere ( dijìe Oratio, ne s'ingannò ) 6c captos ofteodere 
ciuibus holfes , 

Acringit folium louis » & cziefiia cencac . 

JIdà fento chi raffrenando la mano , mi con figlia ad appreffar più 
che ancora io non bò fatto, lo feopo , al quale indirizzati fono i miei 
ragionamenti . Ulaucoafiomigliai ioquafi'njjticominciare lat^ 
gloria f Cf ora con non men bel trouato,ne men vero imo che^aflomi- 
gliarla pofjiamo {come afiomìgliato hauea Luciano fanima) a ber- 
faglio , Molti fono tra gli huomini, come io con Tari efempi ho mo- 
Erato, che yiriuolgono, per colpire , lo ftrale s md non tutti danno 
corn'erte'tZa ioftrifioto il deflinato fegno . Md altri tefo troppo 
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r àrea con impeto maggiore, thè no» hifogna . lo trapalano ; e ben thè 
tengano'l tamin o, lej'aette n on dimeno non rimar gon o nel ber faglio , 
tua per la vebtmenT^a del to/po penetrandolo, e volando* lolafciano 
rotto, e deOa piaga, c'bà ritenuto, aperto . Altri nuouamente, the-> 
troppo fieuoìì , di arco anche troppo lento facttano, non giungono 
con le faette al fegno , md allentato l' impero , mancano fpejfe^ ’ 

fate, e cafeano in mezTijdl corfo . 0 fe pure anche auuiene ch’eglino 
altana volta toccbino’l fegno,lo frale per la debolezt^a à pena rade 
lafuperfcie deQo fopo ,e non fd piaga , Ma buono , e lungo [patio 
ejer citato arderò innanzi al muoutr Carco diligentemente oferaet-, 
il ber/aglio , che non fia ne troppo tenero , ne troppo [odo , al tra* 

/metter dello frale pià duro (he non bìfogna . Allora egli pigliata la 
mira,ftotca Carco, e con lo fìrale dirittamente Irà a ferirei fegno . 

•Arderò, che'l berfaglio , Jenza torcere dal diritto camino ,ferifccj 
della gloria , è colui , che gli frali arma di Irirtà . Ella è ,cbe _ , 

- -Prctium fibi , follqrlate 

Fortimz fecura nitct, ncc (àfeibus vHii • - Mà"iorc«N 

Erigitur, plaufuue petit clarcfcere vulgi. doro. 

■ Nil opis cxternz cupiens.nil indiga lau^is» 

Diuitijsaniinora fuis, immotiq;cundis 
Caiìbus , ex alta mortalia dclpicit aree . E come non 
meno elegantemente difte il Sig. Card. Barberi» et 
Sat Tuo cenfu diucs , extra 
' Scnihil virtùs cupit; hxc vcl hoftes 

Placar iratos , fociafq; oedit • ' ' - 

Compede mentes 

Sduindi con fganfenn nappo gCJndianii Ri hnpofero ebìigo alo- ’ 

fo Eilofofi di tadunarji dinoue in noue anni a loro reali palagi , e 
(fuiui dar ragguagliò al Rè di tutto ciò (he’ntorno a frutti, à gli 
mali, ò al gouerno appartenente della Republicabauefferoofferuato. 

E fe alcuno di lorolatergji“)iolta [offe Rato ritronato bugiardo, era 
per pena, finche gli duraua latita , condannato à fìlentio: doueat- 
lo'ncontro , (hilrnitiere no» mentina, di ogni tributo , che altri pa- 
gafie , veruna fatto efen te . Ma non min or lode in queSia parte meritò Neiripp. 
Jpparco, il quale per teflimonianSia di Platone il primiero fkebe^ 
tt ella Grecia i libri introducefe di Omero, e che aClrignefie i recita- 
tori, quando f celebr arcano i giuochi Vanatenei , alternatamente , e 
con ordihei recitargli. AnT^i con vr.a nane, cb’egli mandò i poli tu, 
chiamò in Atene .Anacrtonte , e fempreappo di fe bauer volle Simo- 
nide, bonorandolo difiipendi parimente , e di doni . Tracciò le vefu- 
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in futfU parte JTJppam tPià con dinerfi fine » Dtonifh il gieu^ 
^r****neeìi ne , H (jualenodriitanelproprio palagio molti FUe/òfi tnonpercbet 
Apócsf.* gUnimaJlfe , ma perdte altri banefiei tener ini per ior cagione i» 
illima- E da gueÙa (lotta ambìtione anche mafia, fedendo che andai» 
ua l’effetto contrario al fko difegno, non perdonò à fatica , nè à fpefa 
Appo tu- pgf haner la penna di E/chilo , con la quale egli i fuoi poenùjblito era 
r fif***cre . l'bebbe , e penfando che hauefie la penna d trafmettere ia 

^ Imlo'ngegno di Efchilo , con altrui rifa non meno che con proprio 
fcomo , pià /concia » e più floltamente fcriueua che fatto mai non ba~ 
neuaper lo pajfato . fìmil paxpfa nondi/ìomigliante ambitionc-> 
mofje Neanto figliuolo di Pittato Tiranno , il quale facendofi d ere- 
; iere fe hauuto hauejfe la lira di Orfio , di potere ageuolmenu diueni- 

re l/n altro Orfeo , bauutala , altra cofa non hebbe con lui comune « 
ehe'l fine della vita, poiché fuegUati dal dijfonanteflrepito , che ren» 
ieuanole corde , icani, lo sbranarono, e per/epolcroalio’n felice ci- 
taredo appreflarono’l lor l/entre. E quindi accorger fi deono i ^inci- 
pi che non il ledir purpureo manto, md la gjrandet^za deU’animo , e 
la virtù è quella che gli fd rifflendere , e che confagrarli può all im» 

Appo Pia* tnortalitd. La onde faggiamente htitopraude à Demarato Spartano » 

^be'n luogo di/petial dono chiedo haueuaàSerfe di poter metter/ in 
‘ capo la Corona reale , e palleggiar le drade di Sardi con effa , fowc-J 

hfato era di fare il Rè; Quella corona»f /i diffe,non hà il ceruello, 
CD ella fia per coprire» nc cu, benché la folgore hauefit in inano , 
farc(li,Giouc. Afiì della l/ntù, che nell’animo alberga del Trmeipe* 
Appo Fo- due cojein ifpetìaltà(come (lima Himerio Sofifìa)rendono tedimo- 
nella-» jiitmXjt, idecreti,e ( amor de’ foggetti. Con lifoggetti attender fi dee^ 

(amore, con Capere la natura, eritrouerannofif opere andar di pare 

con la natura , dalla quale fono indirÌ7;jKjate • Segni della natura del 
Vrencipe fono^acerrimogiuditio ,animo grande , pronto al bene ope- 
rare , affabilità ne’codumi, eloquenza doue bifogni, amore l/erjola 
Città più tofio che 1/erfo'l denaio, e veemen-ga finalmente , in tutte le 
attioni. B l'empio JòmigHante al Principe , che noi formiamo > ci pre- 
fontano le antiche fauole Proteo^ non volendo nelCageuolezza,ch’eglt 
hauea di cangiarfi ora in acqua , ora in albero, ora in piantai & ora Ut 
quedaiora in queW altra forma, altra Cofa accennare, chela pron- 



quidò, mà atta patria, e tanto fù parco del denaio , che non gli nuan- 
zò mila morte, onde fargli f e/quie. Nelle confeguite dignità fi por- 
tili» 


Delconfeguirla glona. ^7 


li m mniera, tbt ftià toSh che riccMere , tane che alla Ugniti fl^a 
accrefceffe ornamento. Mi e con qual coftanza ancora tvltìmo 
momento ch'.ufe della yita ì Già tatto piaga , e tutto /angue riportato 
é^gUaUoggiamenthtofiOt che leggiermente rihauer potè il fiato > dO' 
tnandòacoloro cbeglierano intorno» fe’l nimico nel fuo cadere tolto 
gli hauea lo feudo da cantei e intefo ch'egli era /aluotfattolofi innan- 
zi recare» come compagno delle fatiche» e della gloria bacioBo, & indi 
a non lungo /patio morì . I^agion dunque » a quello efempio riguar- 
dando, bebbe Filippo, fe lodato dagli Cdmb^tiadori degli utteniefi , 
perch’egli facon di/fimo fojfe » e belli£imo,e buoni/fimo beuitorejcber- 
nendo quelle bdi rifpo/e» che ninna lode da Rè fhigneuano le loro 
parole» ejiendo t ma cofa da Retore, P altra da donna» e la terza dttj ' 
/pugna. Sono nondimeno alcuni tanto folli » e tanto dallo fplendor 
deS oro, e dada moltitudine, che de’foggetti intorno hà il Trine ipe » 
a bbaglìati , che nella fola pojfan za» ch'egli hi, il fommo /lima n o ri- 
trouarf della gloria» e della immortalità . E non penfano che Iddio» 
cui eglino ftudiano di a/fomigliarc » in ninna cofa maggiormente (come 
fcriue Plutarco ) ama di far ri/plender la maeSìà» e la diuinità fua,cbe 
nella yirtà . Per cieche la forga fi ricon ofee anche ne’ tremoti » ne’ fol- 
gori» nelle procelle» ne’venti»e nell’impeto delle acque . Mi della virtà 
è partecipe folamente la parte ragioneuol dell'anima , che fomigHanti 
ne rende à D'to. Oltre i che anche la po/anTjL ripofta i in man o della 
fortuna»& ella altrui la dà»Fi ella altresì la toglie. Doue allo’ncontro 
nel bene» e dirittamente operare» niun’altra cofa» che l^ropria altrui 
yirtìtnon hi parte.Quindi Marte per tefiimoniaza di Timoteo appel- 
lato è Tiranno»e la legge » che la norma è» eben e’ndir‘rKJC.^a al bene, 
nomata “Tiene da Tindaro Reina degli huomini» e degli Dei . E dtL, 

Cioue non riceuono i Rè (come nenfegna Omero) bellicijìrumenti da 
diiìrugger le Città » ne nani cinte di ferro , mà in depo/to riceuono , 

^ inguardiagli oracoli delle leggine appello egli il Rè guerriero» ne 
"Tiolente, e non “Tago di /angue» mà giuiìiffmo allieuo » e fcolarcj . 

Mà non meno anche delia giufiitia rijplen derfà il Rè la beneficen ^a. 
vdnSii a niun’altra cofa (come/criue Dione Crifolìomo) maggior- maora.del 
mite penfa chi natoveramenteèTrincipe»che all’altrui giouamentoj Regno. 
e quindi è ch’egli molto pià /rallegra del far benefitio altrui » che.-, 
coloro non fanno , che lo riceuono . E'n ciò non ritroua egli diletto , 
che aìlafuavoglia interamente/od'ufaccia , Penioebe gli altri vjfi- 
tv del principato del Regno» fono da lui {limati neceffari » mà quel ^ 
foU deUa bene/ìcen'Kji è vd ontario » e felice . §luindi jlpoUonio * 
Tbianeo oÌR^ di Babilonia, che da lui ricercò di /apere in qual ma- 

vieta 
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nUr» egli itabile, e/icuramente pemtp hauejte tegme, n}^y^tfcnèr 
rondo putti, e credendo a poebi. Terdocbe 
VbK,kKo. Piuciregcs, noo regna colunt. 

Plurcs mlgor conuocat aulx . 

Nellib. t. Pei"^ipe quale ombre^iato'yiene dalla mia penna, yiuamente,e 
dcU'iftit.di con colon corrij^ndmtt alla finezza dello ngegno delineato fu Ciro 
• da S eno fonte ,di cui egli fcriue « che per ifuegliare > e quafi (on acuto 

/prone muouere i popoli d quelle glorio/e attioni, alle quali bauea^ 
egli Panimo riuolto,procuraua che la propria yita con F eminenza , 
onde rifplendeua , di ogni yinà fofie loro efempio . Onde in quefio 
pYOpofito/criue Claudiana ad Honorio 
Del qnmo ]n commune iubes lìquidi cenferq; tenendutn f 

Céfolato . Primus iufla fubi : cune obferuantior *qui 

Fic populus, nec ferre vecat » cum videric ìpOiin 
Audoretn parere fìbi : componitur orbis 
Regi s ad exemplum. 

Nell'orar. auindi dourebbono ornai i Principi, fatti accorti daU' tfperienza, 

Arcopag. conojeere ebe non fi acquUla t ne fi conferua la gloria , perchabbia 
altri fi$perbe,e belle mura , che lo circondino , o moltitudine di 
( come fcriue Socrate) che fitepe gli facciano a' fianchi ; mi perch' egli 
bene, e modeSìamente gouerni la fna città . E s'inganna chiunque 
crede che dello Jplendore di yn reai mato,o de raggi di ma ingbnata 
corona, mentre' I cuore hà dell'ombra ingombrato di miUe flrariieri ' 
affètti,nafcerpofiala luce dell' immortalità • 

Seneca nel Éegem non faciunc opes » 

Thieftc. Non veftis Tyria: color » 

Non froncis nota regia • 

Nonauronicidacrabes: . . t-- 

Rex eft qui pofuic mecus » 

Et diri inala pedoris '* 

' Q^emnonambitioimpotens» 

Et nonquatn ftabilis fauor • 

Vulgi prxcipitis mouct . 

Ora potrà prometterfi la gloria , o jperar di yìuere in mortale quel 
Trincipe,cbe à gufa di oncM nel mare lafcia,the gonfiando l innalr^ 
ogni leggier fiato, che Jpiri di yento ì o che libidinofo altro Iddio non 
eonfee che la propria voglia} o che nella gola il colmo ripolìa hà 
della felicità lo che feruo di yn'infenfato l dolo, e y ano, dal falfojul^ 
gore irretir fi lajcia dell'oro I o ebe regno accoppiar non sà,e religione! 
• che preda di adu/atrice lingua non sà per milenfaggionefottrarfi al 

pro- 
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proprio fcom» ì o che finalmente innamorato de^afi, eo'fafi Slma di 
foterfi aprire'l camino al àeldfAh che falfo hnaginar longannaSon . 
lame notturne qnefletche fiarifcono al primo aprir del giorno. E come 
éfieDan teschi la fia vita mena fen't^a tener Parco riuolto à belfegn o, 

Cotal vcfHgio in terra di fé lafda » 

Qiul vento in aere> od in acqua la rchiuina. 

Md onde cotanto auari penfierk cotanta ritrofia « cotanto ambi- Seneca nel 
tiofe vogliet e cotanta fuperbia accompagnata da cotantamilen/àggi- l’Brc-Bte®. 
IJ# ì tjipraaot aprano vna India gli occhit e penfino% che 
Qoifquis medium defugic iter » 

Stabili nunqnam tramite currec . 

Imiti magnanimote generojò Vrincipe il Soletcbe padre prudenti/- 
fimo, e con/cruatore , èdeìle co/e tutte, e del mondo . Egli, come appo Nella vita 
Plutarco ne'njtgnan o i Matematici , fe dr/Ua forza rapito , e daKim- di Focionc 
peto della /«prema /pera obedi/ce, vn poco nondimeno le refifle,e fc_» 
repugnaand con tal modePìia,e con tale arte, che ne meramente j em- 
ina obedhre , ne oPlinatamentefarrefifien^a, Terciocbe vedendo 
che da vna parte, obedirgli conuiene alle for^e fitperiori del cielo , e 
doB’ altra che fenica P altro contrario mouimentomantentrfi non po- 
trebbe al gouemo, pigliò (dicono) vn camino d trauerfo obliqua , e 
piaceuolmente piegando , e n quella foggia ritrouh "\na certa nuoua 
maniera di moto , e di temperamento, per mei^JK^o della quale egli eoa 
gran ficuretiza al n aj cimento prouedefie delle co/e, & alla /olueTiza 
del mondo . Tal faccia il Principe, la/ouerchiafeueritd temperi con 
'yn'amabil ptaceuolezza, e creda che allora viwrd egli immortaleabe 
queiìa opinione di fe haurà con lo fplendor delle "Virt« Eampato negli 
altrui cuori. %Aepttftofegno, IlluEriffirno Signore, mofìranolzj 
operationi thabbtate yoi indirizzatogli Arali (dirò) de’voAri pen» 
fieri. Voi affabil nel conuerfare ( e doue comune e il grido luogo 
hauer non può d'adulatione) l>oi cortejè, yoi dotto , voi magnanimo t 
l/oi pio, e voi, quello ch’èf^opria voflra lode, e ch'io più Eimo , con. 

P animo fuperiore ad ogni fortuna. Mdchi'l latte riceuntohà(como 
voi) dalle Mufe , dar non può nel petto luogo d viltd ,ned pen- 
fiero, ciré dal bel /aen o, benché feofeefo fia il camino , /a 

rricbiami,oloritardi.SeguitatepurSignoreJeguitate 
t alta imfrefa, alla quale larara voPha virtù * 

•tfiJd/corta;ne auuerfftddifortuna,cbe 
yi contrafu, interrompa il voflro 
cor/o , bauendo d mente , che 
Non eli ad aftra mollis è tetris via 

a AMON. 


Sncea'nel. 
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A M O N S I G. 

ANTONIO QVERÉNGHI, 
DeirAduIaticne. 

ICC OLO è lo fcorpìonct mJ fe altri a^ 

I uienf ibe lo ft accolti t ancor cbeteggier- 
mente, allaboccaifentefarfialcuoretìgra^ 
ue t e si profonda piaga » cbediU'acerbez^ 
àel dolore già di fe vfcito t la patien^ia co^ 
firmo idi perdere nel mede fmo tempo , e'i 
fenno . Tale t^unldìffimo M onJig> Querert 
ghi y i chi ifimi ejjerl adulatane, la ^ualcj 
accollata non alla bocca f mà per mezzo di 
vnieggìer fiato àgli orecchi» penetra in coiai guifa, e mpiaga Inatti- 
ma , che qual fuolelofcorpioney altra Speranza del guarire non /«j 
lafcia, che la morte di colei, thè fatto le hà la piaga . ^indi nacque 
che la haflaplebeyeyolgaretche'l nome folamente delle cofeattendet 
e non la cagione, in cotanto grande odio Vbehbe, che mai nonosi 
più nell'animo fuo, ritenuta dallo fpauento , di darle ricetto . E come 
auuien che di piccola fein lillà gran fiamma , coù talora di vn leggier 
mouimento di animo na/cegrandiffima/uperfìitione.0ndecomin$i4'- 
rono gli huomini à credere, che l' adulatione foJIevnapotentiffimA^ 
maga, e che non altramenti che Circe, traefiè ella altrui del proprio 
fentimento, e fcmhiantt Hfacefiè vefiire di Tigre , ò di Lione , ^dtaU 
Pro laìdo,e fezxjo animale. "Hpn furono arditi più di appre fiate l pii, 
doueimprefiohauefie ella forme; an^i la sbandirono eglino deiU^ 
loro conuerfatione, e fe tanto potuto hauefiero fare, sbandita l'baureb- 
hono anche del mondo. Ora douremo noi in quella guifa cbefar/oglio- 

no lecapreytoiioche pigliato inboccayna tradi loro bà [Eringio, 
fofiareip'ti, nemuouereaUadifefadi fchem ita verginella, che con 
la propria hwocenT^amtritatohà già l altrui foccorjoì i lodc^ 

di’^alorofo cauaUerehuomo affalire ycbe difarmato , altro non sd, e 

puh , che ignudo all'altrui pere offe prejentare'l fianco . Lode , e 
' ' ■ 'egli , Je altri è che fafiaglia, farmi mpugni , e doue mag- 
[offe fa, là il braccio più ardito allunghi , e lo difenda . 

grandi buomm,(be'lfonfiglia»tc 
fatto 
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fatto battno» la difefk di quefla mefcbina imoccHtet e per quanto n*i 
conceduto di fare» non permettiamo cb'eUa , per non bauer chi la di- 
fenda > con la propria morte paghi l'aitrui colpe . Nei i dee da ciò far 
ritenere quella viltà , cbdl volgo troppo credulo* doue men bijògna » 
iìima r^uonar nel nome. Terciocbe ne egliivile» ne quando talfof- 
fCt dee sì fattamente in efio fitrmarfipellegjrino'ngej^ f che col pen- 
fiero non paffi a ricercar nei medeftmo più alta * e più ripofla cagione» 
Oropercbe'mbtattato fin di fango* fé l pregio myconde* elofpJendo- 
re, non peto il perde . Tqemod^a’rerginella, perthe direali/poglie 
rsonji ammanti, meno amabile d mirare fi rende, ne men beila. M.Ì 
qstal coja più nimica altrui fi può egli ydire, hpiù odiofa della difcor- 
dia, ò qual più abominabile, e più "^ile del ruffianeftmoì b quale an- 
che più Jchem ita , e più fuggita dellapouertdi E pureditutteetrcj 
buomini di alto a^are babbiamo noi, che con valore pari alfenno pi- 
gliato hanno la dtfefa , e mofirato che non malageuol folamente , mà 
impofiibil co/a ancora/àrtbbe ,fenon fojjero elle , che fi confetuajfe'^ l 
mondo. Perciò che tolta , per e/empio, degli elementi la difcordia , in 
guifa cbe'l caldo, tome fe pace fatto bauefie , fi riun ifie al freddo , e 
ihumido al /ecco, chi non “tede , che ritornati à quella primiera^ 
vnione , che fiotto titolo di CbaoJ imaginh Empedocle apefci luogo 
non lafcerebbono doue nuotare, àgli vccelli doue allargar e” l volo, (d 
à gli buomini, ricoperte le cofe tutte da taliginofa nebbia , doue gli 
occhi fermare, e le piante. E’n queEa guifa quello , che ora per la^ 
difiintione, eperP ordine marautgliofo , eh' egli hà in fe , ornamento fi 
appcllatchiamare allora fi potrebbe orrore di abifio, & albetgo di con- 
fufione. Màfie diflinto'l mondo già, e diuifio in quel mhrabU tnagijle- 
ro , che noi lo "teggiamo, & oltre all'erbe de'prati, e le piante di buo- 
mini ripieno, e di animali, non hauefifiè ehi i mede (imi buomini , toSio , 
che venuti à difcordia fono tra di loro, con ragione, ò con arte riunif- 
fe, nontornerebbe voto, qualegli era , albergo delle fiere folamente , 
e deb' ombre ì Vercioebe la difiiordia altro per naturale incbinatione no 
cena che l'altrui dillruggimento . *A cotanto gran male rimedia , chi 
per lo fuo diritto Iota vfiare , quefiononmaiàbaflanza lodato me- 
Aiero del ruffianefimo. Il quale à niuna altra cofa la mira riuolta non 
tiene , ne'l penfiero, che ad introdurre amicitia, e pace, deuelia non è, 
e dou'è, à mantenerla. Mà non èartequefia , che ejercitarfi poffa^ 
indifferentemente da ogntngegno. Vuoi defìrezx.à , ama valore ,,ri- 
cbiede fenno. Onde noi leggiamo che nelle Città gli huomirù , che di 
credito gli altri auanzan o, e di prudentr^a , quei fempre à gli altrui li- 
tigi,e l'altrui gare accordare fi adoperano, e fieforfie'l nome, per ìfdoz,- 

ànarfi 
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i^hurfi dal yolgo » «•» è, che Vvffitìo perciè rictipno dì ruffiano. Ora 
con qut£li efempi veggiamo , fe cofajmile venirci potejffe fatto di 
mofhare deU'adulattone . Certo (timo io , ne affètto in queSia parte 
mingan na. che quel di lei tne con minor ragione y dir . fi pofia , che 
diffe altri di amore . Cioè che doue regnaffe ella > luogo non haurebbe 
la giufiitiat re, che parto è di lei nel l’agguagliar le cofe,U ruffianefi- 
reo » Pertioche Je noi dirutamente attendiamo * vedremo che ogni 
riffa, ogni rancore, ogni ruggine, CS ogni nimicitia, che nafta tra gli 
Imomtni , per origine , onde derma > ricoaofce il non faper eglino in. 
quei modo checonuiene , Itfarer adulaùone » Conciojia cofa che ftj 
gltnferiori,& i pari anche tra di loro lodafjèro (che d cihfpetialmfte. 
riguardo hà t aàmlarione) e no come fanno, all'attioni Vvno detraefi- 
fero dell'altro, Cpenti rimarrebbon t odio, e rinuidia, fonti amendue » 
che attofficano ogni noftra dolcegga, e quali i nocrinoli , fi leghereb^ 
bono gl i buomini di (hretùffimo, e d'infolubile amor trà di loro . B‘n 
quella guifa, e non altramenti,potrebbono eglino per mio auuifo quel 
fortunato fecolo ritornare al mondo * che dalla tranquilUtd grande » e 
dalla pace, che godeuay nome acquisi è di aureo . Aid per "Vedere..» 
quanto alano jtatcordi'n qucfta parte il fumo delle mie parole, fa 
dimeSlino di io da pik alto princìpio tefila piglierà, pertefiere, 
App» Sto- dei mìoragianamento. S^lfango,onde Frometeo,come finge Ifopo, 
beo nel t. formò gli huonùni, non fu, per dargli hita, temperato di acqua , ma 
ferm. della lagrime , che altro d dire non è, fé non che gli lafciò ,non inferito , 
mà innato, come alla "Vite il produrre i'vua , e ìpampani, il piacere, 
tl dolore ; mà più tenace fempre qneSìo , e pià durabil di quello . 
qneSlabeUayi marauiglìcfa pianta deU'huomo fi agghmfe indi època, 
per auttiuarla , non quel fuoco fauolqfo , chefiiferoVrometeobaue* 
ve’mbolato d Giour , md quel fiato diurno , che da onnipotente mano 
girante, nome prende dianima, il quale ancorché pura^ccm è inani- 
ma, e frmplice fuSìan^a, ottenne nondimeno dal primiero architet^ 
tare di pottrfi à diuerfe co f e, fecondo la diuerfità degli oggetti, riuol- 
gere , e per poterlo fare diuerfe facoltà , opotenT^e chele ci piaccia» 
erudì nominare . Delle quali lafuperiore, che come Reina ,o Mo- 
narca pià toSìo nella pià alta parte rifiede, e inteUetto fi appeÙa,fem- 
fre per naturai proprietà ad inten dere riuolta flà il vero , ne piegare , ■ 
fé altriècbe non ringa»ni,perfe{lefiapuòad altra parte . Seguace 
dello'ntelletto, e (he da lui,quale t ombra dal corpo,mai non fi diparte, 
ila "Volontà, là quale all' oggetto ch’egli le prefenta, rìuolgendofi,e 
buono conofàutolo, defta nel primiero luogo amor 6,0" ìndi à poca 
con pii graui punture » per confeguirlo , il drfiderw . 0t4 per racco-^ 
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ffrer da cìi qualche ctmchiuftone^fe nohiliffnte tra le Immane opera-- 
tieni quelle fono fopra Faltret che da nobUiffima capone deriuan o, ta/i 
ci conuerra egli dire che Jiano queUe deUo'nteOetto e della yolontd . 
Mà come a untene nelle piante , che fe per maluagità di cielo *0 per 
iflerìlità di terreno, 0 per altra cagione fi corromponojqnanto per n 4 - 
tura pìà gentili fimOftanto pegpm riefeono i frutti eve producono ; 
così fe /ouerchio di ambitione, e di amore, 0 di altro affettotcorrompe, 
dal fno diritto camino * tonertdolo'nteUetto» e la volontà,produC 9 noi 
quale apunto fnole'l grano , il loglio, e le ^i^i^ianie, che fono gli er- 
rori, che al ciuilmente '\iuere riguardano non meno % c^eaUa relè- 
pone, E quindi na/cerveggiamo noli più pan mali fempre da'prù 
pandi nge^ni . Mà lanciando ora quella parte, e quella Jeguitandis 
alla qualeriuolto habbiamo'l ragionamento, ninna operationefar puh 
Cbnmo, che maggior lode , 0 maggior gloriagli acquìUii di queSe, 
chi nafconojè ben regolati fono, dallo' nteìletto, e dalla 'Volontà . eth- 
me le contrarie biafimoallo'ncontro gli procacciano, e uergopa^ ; 
B perche niunoi, cui ferrar piaccia, fenebbia d'ignoran:^a non i 
che f adombri, come à donna, che partorifia, non piace’i mefiro, e mo- 
Siri dello’ nteìletto fono gli errori, quindi è che ciafeunoami cotanta 
di ogni anione che fà, naturalmente la lode . Conciofia cofa ch’ella^ 
“tn teiìimone quaftfia del noflro bene, e dirittamente operare . E co- 
me per debito quafi di rapane par che fi rkhiegga,che douepiù ffien- 
dida è la fortuna, maggiore r'ìfplenda ilfenno, coloro che gli altri buo- 
mini di riccheTize ,edt flato auan\ano, yaghi di fare altrui rico» 
nofeere la propria fopranità , di niun altra cofa fi moifrarono , 0 più 
Iroglioft , 0 più ardenti. , che della lode . Conciofia cofa che quello au- 
uenga delf altrui operationì, 0 liberali, 0 mapanime chefiano,cbe au- 
uien delle gemme, e dell’oro . Le quali tanto da colui, che le poffiede 
tenute fimo’n pregio guanto egli ritroua chi àgui/a di pntil dorma, 
e bella, le vagheggia, e le ammira . Che s’egli dolore non te conofcejìe 
ejfer di mille occhi de ripiardan ti, poco 0 niun conto n e farebbe, ne per 
pojfederne gran copia a patteggiar fi metterebbe tra le tempefte , e/ni 
"Venti la vita con la morte . Coti fe di gloriofà anione , che altri fac- 
cia, per premio non riportafie la lode, indarno /limerebbe che f offe il 
foUeuar gVingegni, e le virtù, che Paltrui, non sh qual dtrfe crudel- 
tà , od" inuidia bà oppreffo ',ef innali^are fuperbo , efamofo tempio > 
che audace paia d chi l mira che contraflar voglia con le {teUe-t* 

. Quin di nacque che quei primi huomin i che tinta fan ima non hauea- 
no dìliuore, ne di fiele, vedendo che altro loro in riconofermento 
de’riceuuti benefitijàfarc non rmaneuaft diedero per ragion e quafi 
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ii tributo i lodare • E (jtulU lode è quetta» cbe acquUlò aHora» e cS- 
/eruh lungo tempo dapoi nome di adulatione . La quale ogni ^oU* 
cbene'urmuù fi mantenga della, fua natura» ne altro Jì. opo , che l ah 
trui diletto» habbia innan"]^ nel Tuo lodate» non è biajimeuol coja » ne 
yile» ne /corno procaccia à chi loda» ne Vergogna . MÙfe auuun^ 
ch'ella troppo piu oltre che non dee fi auanzi » e cantra ogni ciuUe , 
e ai/lìana carità per vii prezzo quelle tofe in almi à lodate 
ea» cbe 'yitupereuolifono,efielerate»ella allora U nome perde^ di adu- 
.1: rfyrrl/tt/taaint . rnme la liberalità» 0 dotte 



ai prodigalità . tua in ciò nonuimenv utuFtcnt» n» ^i loro fono ì pr 0 ‘ 
digo» e f adulatore» che Cvno eoi non vjar mifura» iaptoprM,e falno 
faltrui rouina procaccia» et altrui diti fuggimento . Ma di Mesta 
adulatione» cbe dannata è con gran ragione dan cfiri Teologi, i quali 
fottopongo IO, e fottopor dee ogn i religiofa per fona» e dinotala propria 
opinione» mio intendimento non è ora di ragionare; e pereto tortmndo 
onde io mi Jon partito » dico cbe sì dolce naturalmente a ciafiuno e 
quel fuono chef adulatione per meT^j^ della lode ne porta aglioreC' 
chi, che quale la ferpe daBo'ncanto , fi lafcia egli ifenft in vn certo 
modo daOe parole legare, e t anima . Am(i come della fpada auucni- 
K4, ebe'n dono già Peleo bebbe da Vulcano » che n guerra, 0 n cac 
ciagione» o'n altro affare che tadoperafie» mai non era adoperata in 
fallo ; così la lingua non muouerà altri mai ad adulare , che nconta~ 
nente » fé deflramente è cbel faccia, al fine » che brama » non rechi 

•T>; tmefti ornifuodifegno. Permch'elU quello negli altrui animt»opera{cbi 

a^r^fcri- bene attende) che t acqua ne lupini» ch'è di radd^cirglh doue » 

ueErodoco ihiaceuoli/ono,e rendergli grati.tAnziaJiomiglia ellaancora ajr 
nel lib. I. di quegli alberi» che appoi Maffagetigiuati nel fuoco» rendeMnotq^ 
deU'iftorie vbhrtacbi coloro chentorno Jedeuano» che i Greci» e gbhuomtM 

di ogni altra nationerendefie il yino; e ciò tanto pm gagltardamente, 
quanto più erano i frutti cbe ardeuano , tnfino à tanto 
coloro à baUare algattn piedi » fi dauano» ^ ^ 

'Ubbriaco altrui f adulatione del fuono 
AppoApa tlla lo chiama» là piega egli fempre» ne 

1*0 nel hb. g'ipenfiero, Ecf è frutto il Japer ctofare, che fi trae» comead<im 
tógemo jj^anlio già difeAriilippo » dalla Filofofia. U 
di Socrate. ^ graue errore coloro fi ntroutno» t quali 

cbe la FUofofia i guìfa di rigida maitwa » e ftuera» ched ^ 

Più clfC del vero , non habbia cura , all adulatione dato habbia baUf 

io ■» e come à donna , cbe i lifei ami , e gli mrpellamentt, accompa- 
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fiutala *ìla toeffa .Jitixjrechhtfi àmntethelmitfmo Àrìftippé 
d Diogene^ eh» lauaido ceti,o altre liuaìc ebe fqffèro,f>er tacciarlo gli Laert.ndl» 
bauea dttto% che fe di fomigUanta cibo apparato hauejje à mangiar e^ viudiAri> 
tracciando non farebbe andato i palagi de'Tiranni , rifpofe che «Cj ftippo . 
eg/hjeeonuerjare/aputo bauefje con gli hnornini > lattato bamebbe^ 
ceci. E poi che qud portato mibà il ragionamento » fot\aèth'io 
dica che t’inganna » chi la tilofopa in aUra coja eptr differente flima 
dalla poejìai che rei nome . Per dee he ejutfia che altro é, come ne'»- 
/e^H4 detto hnomo» che vna Filtffofia antica di tempo, di confonanza nel xp. ftr. 
metrica , e di argomento fauolefa ì e la Filofofia che altro , che vnoj 
poefta di età più giouane, di armonia più f delta , e di argomento pià 
aperta i A^on perche primiera nafea la luce, differente dal raggio j 
ne differente, perche dietro à lei nafta, il raggici dalla luce . ^IUl* 
luce afiomiglioio ora la poefta in riguardo della Filqfofia in ejuella^ 
guifa che altri alla cagione ajjomigliarebte f effètto , o alla radice , 
per meglio dire,il ramo della pianta . E per lajciare in difparte Orfeot 
a Lino,& E ftodo,e gli altri "Poeti di quei tempi,e ragionar folamf te di * 

Omero, non è la fua poefia,per teflimonianza anche de’ gran Eilofoji, 

*V» fon te, on de qua fi rufe elli, o per meglio dire nnOcean o, onde qua fi 
largò iJJtmi fiumi or t gin e banti o bau ufo le feient^e tutte, e farti, thcj 
noibabbiamoì N e' due fuoi poemi fi leggono, da chi lo’ ntellettcin^ 
fermo nonhà d’ignoranTia , le varie opinion i , che di tempo in tempo 

f u altri pellegrini’ngegni rhmouato bino del fanima, i principif onda 
origine, e la diflintione pigliato ha il mondo, la guerra per le con- 
trarietd,cbe fono in loro, degli elementi, le tagion i de "\ari mouimenti 
(del mare , il riuolgimento del cielo , e deiUJlelte , f immobiliti ,etal f. 

volta ancora, fecondo che gli era bello, il mouimento della terra , la *■ 

fucceffone delle ftagioni, f ordine dtlfctà, e molte altre cofe ancora , 
ie quali rac(olte,e con belfarte ordinate collocato hanno in qutlfalto, 
e nobil fèggio , che ora per opera di lei poffiede, la Filqfofia . Taccio 
della medicina, e delf arte militare, e della nauigatione , e delfagri^ 
toUura^er che bauenione già grande huomo innanzi à noi ragionato, 
opera perduta farebbe il "\eler e ora noi fare quello cbt altri ha fatto . 

£ fpetialmente i he dal poco,cb’io bò detto Jì puh ageuolmente ritrarr 
te, che non Jì guardo quefiagran dortna, e piena di maeffà della Fi- 
lofofia dt futcìare’l latte , ond'ella nuirifft ,& onde "Mue , al fontcj 
deH’adulatione,che per comune confentimento è la poefia, E per 'Ver# 
dire, tolta à lei, o ai altra ftìen7fi,o ad altr’arte ancora fadulatione, 
qual cofa pià le rimarrebbe , che bella render la poteffe , e riguarda- 
mole, e diletto’ nfime,egioU, cmella è, di mille amanti i kià chi non 
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^ touojce ancora cht quanto di rnarautglio/o,editodeuo1e hannoìtcM- 
ponimenti di Senofonte tra gli aliri, ch'io potrei nomìnaret e di Pla- 
tone t an^ii di Arifiotile Sìejio , che airi riputato bà cotanto feuero » 
vien loro daU' àffèr con gentil maniera aQurfi dell’acqua delTadulatio- 
Kel t. lib. t>tì Si puh hMre modo piti bello, o più ve^t^'s^ofo di adulare di quello» 
icUc parti che ragionando vsò Arijiotile della Jòpranatural Pilofojiaì alloraih* 
^gU aoi. moilrare lagrande^za della fua maeiià > diJJ'e che iome amante 
più gode "Va dito/olo di toccare di amato oggettOfCbe le membra tutte 
di mille altri ; c oc t maggior diletto hud prende dimenoma cofa,th'ellé 
ne'nfegnitdye di quale egli da tutte [altre ynite'njieme pofia apparare. 
E s'eglt co’ fatti tu quella parte della Ftlo/ifia fecondale le pa » ole , te- 
RimonianZM /petiaimente ne faccia ciò ch'egli detto, e /trino bà,per 
tacerdej altre irnelligenttie, di quel/uoprimomotore. Acuirgli (e 
fù gentil maniera quejìa di adulare ) per non attribuir f incofìanza » 
ebe mperfcttione è di noSha bumana natura y la liberti dell'arbitrio 
negò ncU'operare . E per maggiormente ancora » come noi diciamo » 
' piaggiarlo y il prouedere gli loife alle terrene co/e > quaft faltramenti 

./are trappola grandeTtj^ auuiiifje y ^ oj/endefie della fua maedi . 
" Mi queSle nondimeno » e molte altre cofe ancora , che riguardate allo 

/pecchia dellaherità/onomenT^ogney furono da lui con si bell'arte^ 
€olorite, che niungrande'ngegno per gran tempo bauuto hi il mondo» 
thè come "yere difeje non l'habbia er abbracciate. Scriffe innanzi ad 
^riflot'iie AnaJ/agora, /irifie Democrito ycfcrìfìero molti altri y mà 
perch'eglino larte non baueano del condire i loro componimenti del 
mele deU’adulatione y quaft efemeri » nel medefmo di che nacquero (e 
forje apprejiauano eglino più il vero) bebbero la morte. E per Iti^ 

• medefima ragione credo io (he nelle opere loro lafciato babbian o di vi- 
' , nere le migliaia quaft de'Toeti Greci > e Latini » de' quali appo di noi 

t apena Jt cort/erua il nome . E dol'e efea Cadulatione y ned animosi 
rigido p ritroua ,ne ù fiero > cui ella non luftngbi , e non diletti . B 
quindi è che i due lumi maggiori delia poejìa. Omero > e Fergilio , che 
^iuonoy e viuranno anche , come p pah credere > à par col Sole , ìhj 
uiunac</a impiegarono con maggiore Pudio le fertile del loio’ngegnoy 
che neliadulatione . E queda fu la cagione, onde Omero per piacere 
d/uoi Greci à fcriuer fi mife quePe cofe , che lontane affatto dal ~\ero 
jeripe di Elena. percb’egli'n pena della menzogna perduto hauejfe 

la 'yeduta, 'yoUeper ciò con f e/empio diSteficoro cantare la palino- 
dia . Leggier danno dimando ièrhttaner pt hto del Siedete in riguarda 
della f^ma» che per meTijzo dell' aénlatione gli promttteua, comeaU' 
aenno, l'immnrrdiU» DoutiiStepcoro alldmwtraper fouerebiodà 
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/iperHitìonet nelle bocche ài pochi apena è il time . E pari /od» 

à quella di OmerOtC pati immortal fama non ha acquOìaiv a f^ergili» 
l'haueregli con sì bel modo come hà fatto , i fuoi t{pmani aditlaf 
mllaperfona di Bidone i Mà s’è ehi hi ami de redete uòiht l'adn- 
latioue vaglia nella poefia , gliele fottragga , e vedi a che qual ( orp$ 
à mirare è prmo dtanima , toT ella ad "Vdire è,priua di adulatioucj • 
Quefiaèlaluce ond'eUa rifplendete quefia è lofi imo. onde hi la vita, 
tigli i ben vero che quel riguardo dee ella hauer reti' adulare > ihe nel 
colorire bella donna bà pallido \olto . I0quale je làuto jolo'l di^ i- 
gnct che à far rijplender "faglia l'animato gido della nieue, diletta ; 
enàjetrofpo più che non dee lo'mbelletta, offende . Tal Je troppo ol- 
tre à mijuta nelC adulare jt auano^a il Tetta , in luogo àje di (ode ac* 

Z uilìa biajìmo, ò" ad altrui vergogna ■ Troppo fuor di mifura ( fej 
ì /degno di qualche delie ato'ntelletto non temtffi)dhei io quì,e detto 
bhìn hn altro mio ragionamento > che vfcUo fojje Fergilio alUra-a 
che fatto di/cendere Enea allo' nfèmOtC condotto io indi a campi Eltfi, 
"ledergli fa non le imagini di coloro^ che già moni erano, che potuto 
Ji farebbe tolerare, mà di coloro, ebe non nati , e nafternon doueano 
ancora indi d molti anni . In qualguifa dunque, Je Jcmbiaiite alcuno 
nonhaueancne bauer poteano, poicbepercomun /cnttnza ancora di 
quel fecola fi traea dal corpo , gli poteua egli '\tdttei JtU e troppo 
anche, à dire' l vero, pafsò eglii termini dell'adulatione, quando rag- 
gìonando di ^ugafio 

Nec vero {difie) Alcides tantum telluris obiuir, 

Fixeric «ripedem ceruam licer > auc Erymanrhi 
Placane ncmora> & Lcrnam trcmefcceric arcu. 
Terchthefi sÀ ch'egli ninna maiappre/iò di quelle contrade, per 
le quali pellegrinando cotanto grand' impt efe , quanto fi rat contano t 
fatto bauea Ertole , La ondeje (come difje'l nciìro Dante ) 

Sempre à quel ver» c’hà faccia di merzogna 
Dee l'huom c hiuder le labbra quanto potè » 

Però che fenza colpa fi vergogna ; 
thè dourà egli à quel fate , che non facria folamen te bd , mi in ogni 
fua parte tutto è men K.^gna i Lode puh egli aitar a per mìo auuijo deW 
adustione ac quifìare, che t on bel trouato t indirti ga alia religione m 
Tal fa ilmedefmo Vergilio,che'ndiriz^ta "\enga da lui nella per- 
fona di Enea , allora che doppo l'effequie jkeriftio facendo al Padre , 
'\eduto del fepolcro, doucgUghiaceua, fuori vfeire ~ìn ferpente,ft 
rimane (cotnegli dice) Incertus genium ne loci» famulumue pa- 
rentis. Elle puceCi tonciqfiacojatbe argomento fojìe in quei 

9 a tem- 


NeU.iib. 

deU'EOi 



4 


loS FantafiaVII. 

templi ferpentt dì nnfrguita diuìnìtà. Onde la mede finta fama cw- 
Nella viti /eguì ambe Cleomene appo t lutano per bauere altri al cadauero ài 
di Cleome lui veduto auuolto "Vn jerpente alcuni dì doppo che fu morto Quindi 
■e* ^ anche nai que (lom'io fiimo ) che per mantener viua quefìa farno-^ 
già procacciata altrui di diuinitày introdufferogli buomìni a giurar 
per l hafla di colui, cuiadulauano, e per lo/cettro . per tbaSlaappn 
ffihilo giura Tartenopeo , e'n luogo di cofadiuinaCadora ì tperlo 
giuramento paf ò in prouerbio > e celebre diuenne l'baiìa di Ceneo . 

inirodujjero eglid^ncora di giurare per l'altrui yitatejiman- 
tienc tuttauia appo di noi f vfanxjt > e per la teda altresì , che lo me- 
defmo forfè ì, cbc per la "Vita , di cofa amata , onde Enea à DidofiCt 
dii padre intendendo, e del figliuolo, Teftor ( dijfe} vtrumquc ca.- 
put. Mà gentil maniera ancora , e profitteuole di adulare è quella ^ 
quando altri i già riceuuti benefitif non folamente confeffa , mà mag- 
gioriihe non Jono con le parole gli fi ri/plendere . Tale adula Eola 
iiiun one, quan do ad vna femplice inchieda di lei rifpondendo , dice 
Tu mihi quodcumque hoc regni , tu feeptra , louemque 
CoiKÌlias , tu das epulis accumbere Diuùm , 
Nimborumque facis> rempeftatumque pocencem . 
Tercioebe s’i '^ero che lyento onda fsa dell aria , ond’EolopereH 
cagione habbia di riconofeer da Giunone la fua pojfan'ca > non e tbt^ 
cagion fta ella , come dice ,delfuo regno , ma parte fe non maggiore» 
pari almeno a lei ~Vi hi la terra , la quale fe gli negaffe , o concedute 
già gli fottraejje l’efalationi, che fono l'alimen to di tutti i fuoi ^enti , 
onde haurebbe egli da hiutre, o come potrebbe' l fuo'mperio mante- 
nere ì Ancorché non men di lui mojlrh Parte d'intendere delTadu- 
lare Giunone, la qual bi/ognoft allora dell' altrui aiuto,non accrebbe» 
come in altra occaftone fatto haurebbe» ne hanti ,ma diminuij. au- 
tacque la fua pofiansia . mentr eUa 
heoìeCdifie) oamq. cibi Diuùm pacer>acque hominiim rcx 
Et mulcerc dedic Ùudus* & collere vento. 
e perradioltìt maggiormente T animo di Rè , che per la condìtione^ 
^ della gente, cui coman da, troppo forfè era fiero, aggiugne yegzì^ebt 

fatto piegare al fuo Coltre hautebbon te Tigri 
. Sunc mihi bis ieptem (^attendete bell'arte) prxùzMìcot- 
pore pymph* 

. Quarum,qux forma pulcherrìma,Deiopeiam 
Connubio iungam ftabili ^proprìamq. dirabo. 

Ora fe tanto nell' adulare madri di valer Giunone , che Dea erM* 
appo la gentilità meefieuole, ejtuera » sbe aedereme noi che vaglU 
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yenerCi che madre riputata era delle lufmghe » e del piacere ? ‘Ella » 
thè mille onte già fatto haueaà Vulcano, confidata nondimeno nell' 
adulatione,ardifce di chiedere, e Jpera da lui d’impetrare le armi per 
yn figliuolo , che col nome folo portaua feco il difouore del marito , e 
le proprie vergogne. Ma nondimeno ella, che 

— Diftis diuinutn adfpirat amorem , l’ affale coraggiofamen- 
te ,enon temei e doppomolte ftufe fatte , e concetto agpugnendo, 
che lontano molto era dal fentimento delle parole, concbiude 
Ergo eadcm fupplex venie, & fandum inihi numcn 
Arma rogo gcnicrix t\3ito,Scc.Chiamando con accorta manie- 
ra di adulatione fanto quel nume, che ella più befato t e piùjchcrnito 
bauea, che fcbemiio non baurebbe altrbuomo terreno m Ma perche 
maggior forT^ acquiflajfe P adulatione 

'•Niueis hinc atq. bine dina lacercis 
Cundanccm amplexu molli foucc . Onde Ille repente 
Accepit folicam flammam , nocufq. medullas 
Incrauit calor , & labclada per ofla cucurric . In maniera 
ch’egli non pur l’armi, ma dato le baurebbe la fucina ,ei folgori che 
fabbricato bauea à Cioue . B fu forza quefla dell’ adulatione • Mà 
pajjando bora dada poefia ad altratte , eh’ è la pittura i la qual 
dimeno con lei bàgran fomiglian:^ , conciofia coja che altro’ l dipin- 
tore non fia, che "Vn mutolo "Poeta, come ne quejii altro è , che vn di- 
pitttor parlante, moflriamo c he quanto ella anche bà di riguardeuole i 
edi bello , le'yiene dall’ adulatione • Mi femutolPoeta è il dipintore 
dunque potremo noi dire che con altra cofa fi aduli, che con le parole } 
Sì, co'cenni anche Jifà% e non men leggiadramente , e con li colori • 
Co’ cenni allora che con ">« girar d’occhi fuaue , che accompagnato 
"\ada da vn ve^T^q/h rifa, all’altrui parole, o all’altrui operaiioni al- 
tri’nfegno di acconjentirepiegacon gentilmaniera la fronte. E coru 
li colori allora che altri all’imagini , che dipigne , n poco più (Ite la 
naturai fenbian'Xjtrtbe prende à rapprefen tare, non compor fa,aUatga 
nel coloritela mano, e quella venufìà in cotalguifa dà loro, che gra- 
fia comunemente fi appeBa , della quale / rimiero maefiro , e ritrona- 
tore perteUimonìanza di grand’ huomofù Parrafa. Il quale la (tm- 
metria aggiunfe oda pittura, l’aigutia del volto, l’eleganza de’capedi, 
la leggiadria,e la venuflà deUa bocca,e nel rinchiuder le parti tutte 
ueU'eSìreme linee{ch’è queUo onde le pitture acquiffano la gratta) per 
comun confinlimento delittori di quei tempi riporto la palma . (Jrtr 
s’igli’n quelrìgoreholuto bauefie ftare , che l'arte forfè gli dettana, 
9t laJciarfi,.come fece, lufmggr dallo’ ngpguo, mà tali apunto le cofe^ 
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iipì^endo rìtrarret(juali erano’, qual lode acqnlBato haurebbe, 9 q*at 
fama ? ^ttendanfi o^i trà not le pitture di B^affaeHo/petialmente , € ' 
del Salutati, e'ncontro à quelle Ji mettano di altri yalentidtpintori, 
e “)redremo ih'elle fempte maggior pregio , e maggior lode acquiHe- 
ranno,e ciò non per altro, thè per la gratia maggiote,e dirò [ingoiare, 
che le accompagna . Equindi inalo, come iojùmo, (be ogni donna 
col loro e/empiofiudia di nvmeno gratioja à gli ou hi alttui apparire , 
che bella . Loniiofta coja ibe neWamore gratia, cerne ciajlun pìouat 
più vaglia, che btlleq^T^a . E non perciò fra chi penfi che pufia quella 
Bar fen^^a quefla , poich'ella è parte di lei in quella guifa che di ac~ 
cefo legno è la fiamma, 0 che più bello è à dire la^cir.ulla della fieila» 
,Altro non emendo la gratia, ei e vna colai ( diro ) emanatione, chcj 
quale'l raggio nelConda,da gli occhi fpetialmentt,ond' ella muoue, nè 
tttcdefimi occhi fi diffonde, e nell'altre parti del "yijò. ^queBaJpi- 
rito si altiero non è,ihe non fi pieghi, & à quefla animo si adaman- 
tino non è , che non diuenti di cera . Anzi bà ella tanta foi^a, che 
doue in altrui l'a Itre parti fon pari, an :(} doue an che fon difuguali, là 
tira nondimeno i cuori , douella piega ; e dimoflrò ciò con veT^^pf* 
maniera di dire nella per fona di burlalo yergilio, quando dijjc . 
Tucatur fauor Lury alum, lacrimeq. decorx , 

Gracior & pulchro veniens incorporc vircus . Altra cofa 
per quefla più grata yirtm, chi ben mira, non intendendo, chela Ji- 
pranitd, ch'egli bauea della gratia . Ne meno di Furialo per quefla 
ornamento della gratia, anTcJ più forfè, come accennano le parole di 
Omero , nfplendeua Nireo . Ancorché io credo che queBo dono M 
amendue della natura riceuejfe accrefeimento, e fplendore dalCadu- 
latione de’poeti . li cui plettro hd forza , come "Vno del noftro idioma 
già difie , di trarre altrui doppo morte del fepolcro , e di [erbario im 
"vita . £ percb'è bello à raccontare, non pofio à queflo propofìto ta- 
cer ciò che auuenne d Stratonica moglie di Seleuco. Eliache per 
malattia foprauenutale , Jpogliata era rima/a di quanti capelli ba- 
uea n ella tejla, & à veder per ciò oltre d mifura deJòrme,propoflo per 

{ ìtemio "V« talentoa quel de'poeti,ihe con più bel Catte lodato hauefit 
e fue chiome, operò in guifa , che poco mancò ch'eglino à gara l'vn» 
dell' altro fai elido , nel luogo non la ripone fleto con le lodi , che net 
cielo tiene Arianna ^ Màton trario effetto à lei prouò Mino/ìe il qua- 
le, ant orche periefìimoniano^a diOmero buomo giuftiffimo fife, 
come quegli I he le diltipline apparalo hauea da doue , nondimenu 
NelKltnof- perche poco fquoreuolihebbe (come f.riue Platone) i Poeti Tragici, 
nome acquiflòj e lo r 'ueun e di huomo ro\^ di cofiumi * e villano . 

C«» 
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Co» Vtjimpio fuo dunque dourebbono igran Trincipi ogni /oiofludh 
porre nel farfit c mantenerli amici gli jcrittori, A Imo più che ad ogni 
ultra appartenendo d‘ indiristi^^are le proprie attieni alla fama. La 
quale s’ingannano » Je credono che man ten erfì poJJ'a viua nelle {ìa~ 
tue, pere ioch’ elle fono immobili, e là mutole , doue altri le hi coUo^ 
fate rimangono . E non chepojfan portar fuori, ma dentro anche à 
quelle rt.ura, che le ferra, la/ciano fcono/iiuto molte fiate,ejen^a gri~ 
io l'altrui r ome, doue le fcritture allo’ nc antro, emule quaft del "uento, 

0 per meglio dire, del Sole, c’hà maggior coflanT^a, portano f altrui 
fama, e con caratteri immortali la m primono in ogni più ripoffo an\ 
gola c’habhia il mondo . Oltre à che le Eatue non efprimono rappre- 
fentando, come ferine vn pellegrino’ngegno , la natura del corpo ; ma ifocrattj 
le fcritture rappre/entano gli altrui cofiumi,e le’nchinationi, onde ri'. neil'Euag. 
mane in quella maniera ad huomo che legge , che imitare . Mi di ciò 
rroglio in quello luogo haucr detto à bali anuaiejeguitando’l primiera 
mio proponimento, non fia chi penfi che minor gratia , o minOr lodeij 
daU’adulatione P ifloria riceua, che la poejìa . E voglia à lei perfeue- 
tità di giuditio quel to re che niun mai de'fuoi fcrittori le ha negato . 

Percioche io sh ch’ijjenìcji Ò" anima (per così dire) dell' ifloria è la^, 

"feriti . E ebe'n tjueila maniera che l’archipenT^olo , come fcriue ^ , polib. nel 
grande huomo, benché minor fia di lunghe^ 7i^a,e di larghezza più l»t>. c a. 
diretto ; nondimeno s’ egli quello habbia , che proprio è dell'archipen- 
T^oto, archipendolo fi appella, doue dt Ma naturai dirittura, e proprie- 
tà mancando , ogni altra cofa più tofto appellar fi dee, che archipen-i 
zolo : nella medefma i'iflorta,fe nella tlocutione fi allontana , e nello 
dì ile, 0 in qualche altra cofa da quelle parti , che le fon proprie, e non 
Jiparfe dalla retiti , il nome ritiene d’idi orla ; mi s'eìla in non cale 
mette' l vero, il diritto fuo nome peide, ne di «ria fi dee piu appellare, 
Tuttocih(dico) so io, • più ancora, come fcriue’l meitfmo autore, che 
fi come corpo che animato fia , fé chi'l voti è dì offa , difutde affatto fi 
ren de ; coi i tolta all'ifìpria la verità, tuttaciò che le fi Ufeia altro non 
è che yn yoto racconto , Mi non per tanto non è che la yerkà t 
ancorché incorrotta , e pudica vergineUa , qualche Ifcio non arre- 
metta , che da modetlia accompagnato maggiormente rifplende* 
faccia il fuo candore , E’n ciò mi accordo h al parere di aUunr 
faui, e grandi buomini, clte chiunque à fct'mer t altrui anioni fi AppoNi- 
dà, imitar debba i dipintori, iqualife Hn-agine, che’ ntraprefo ban- .“i 

noi dipignere,qualtbe difetto habbia di natura, onell’auanzamento, 

• net mancamentodeUe partidel corpo, non l’ffprimon tutto nella di' 
fiatura deU'imagintimain vnaparteperdimo^rar lafomigfiantcji 
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lo ritraggono $ e'n "^rt altra lo f>affàno > acciocbè o non rimanda vnrù 
perpetua deformiti del fmolaaoy o ferire no ne fi raggiri tnna^ i 
gli occhf l mancamento della natura . Tale arte fà chi gid vsò nel ri • 
trarre Pericle t it quale perche' l capo fiondo hauea, e lungo ^ rade 
volte era che dipinto o effigiato anche in marmo in ttHa non fi vedefit 
€on la celata > ricoprendo in queììa maniera il naturai mancamento • 
M quel che di Pericle , in riguardo però di diuerfa parte del corpo » 
auuenne di xAutigonoM quale priuo rimafo di yn occhio, quella parto 
Jolaritratto per opera de'dipintori mofhraua che Caltr'octhiobauea , 
Poltra nella telot o nella tauola Celando « che nera priua . vÀ tfupfio 
trtifitio de dipintori deano nello ftriuere riuolger Conino gli Storici • 
^Alcune cofe eh' enormi » e odìofi fono ai ydire» o tacere^ o poffare , • 

» ■ quaft con ombre , con altre migliori > & ad afcoltar più paté > rico- 

prire . E fpetialmentt dout'l tacerle, o'I pafiatle non guafta,ne togl'te 
tn quello ch'i ejjèntiale, aU'ifioria la verità . Oh dirà qui bora qual- 
che rigido' ngegno, dunque fi farà egli'n queSla guifa ~)/n encomio, e no» 
"^n’iftoria ì Ciò non dico io,ne ciò anche si chi bene attenda, fuonars 
te mie parole . 

Eft modus in rebus * per ricorrere à c^a, che fé volgare , i ac- 
comodata nondimeno à queflo ravìonamito, mnt certi denique Hne9 
Qups vlcra , citraq. ncicic confiftere refium . 

Scuopra gli altrui mancamenti sì, doue fono , e non gli taccia > pot- 
ch'i ragione che i 'Principi grandi , che la libertà hanno del peccare • 

, babbiano anche le penne degli Scrittori , che col timor dell'infamia 

gli tengano à freno • Mà fi habbia riguardo à non andar fempre in fi 
* fasta maniera le più brutte cofe ricercando, che altri paia à bello Au- 
dio bauere imitate i calabroni . Nel qual “Vitto mofìrano di efierfi al- 
cuna volta lafcìati cadere , e più forfè che non doueano, Suetonio^ 
e Tacito. Mà quell' adulatione che attender fi dee nel biafmo,attende 
Appo PUi' fi * ^t>àendo fofpetto lo firittore di verità no» 

tare© nel meno cbe'l fouerchio odio, il fouerchio amore . Anzi F adulatione, che 
libro I. in troppo oltre nel lodare pqffa il ftgno, gratta non aceutfia à chi fcriue, 
guifj (f à chi lodato i , procaccia vergogna. On<T è che leggendo tAriflo- 
h fingolar tendone feguita, com'egli fcriue, tra Poro & Aleffi 

ftor '* '* fandro, & ed .Aleffandro molte gran prodezze attribuendo,e fnrmon- 
Appo Lo. tanti la'Verità, dato di piglio al libro lo gittò nel fiume Hidafpe , fo- 
ciano nel praUqualnauigauano\c'n(\\ye{ìigvtih,riuolto ai Arifiobulo,àouez 
diai /omc io(a/jS.-^precipitargidte. che sìcoraggiofaméceper me inducL 
bibbia'l i- cóbarturo,c r 6 faecte vccifo Elefanti . E quii, di è ibe'l 

iior. ' medcftmo Aleffandro defideraua già morto di ritornare'n “Vita , per 

'Ve* 


neH*A(!yad<^é.' 

*i>eétn in /etto baue fiero gli biéommi Vwi ^ quel 'tempo le 

cq/è, che innanzi a/tri già di Uù haute ferino. Non bahChéo tgli 
permarauigUa che le lodafierotiheviuee >fiima»do di non do^ 
uer con quei baffo luogo ottener ntUa /ua gratta. Quel riguar» 

Wb dunque fivuol'igli adulando net ifioria bautte tiber.tUa pittura » 
e nella poefia^ eb’e di non apprrfiargli eflrcmi , poiché o pttciùitaua 
M^i,o À ri fico almeno' l mettono di frei ipitare . i belioeegltl 

tiòjarein ogni arte, md/petìahrente ntUa mujica,in quella dei 
emre, e della medicina .Bebé ciò ch'io dico di que/ìa fia "^ero^o eoa* 
ferma con efperien^a tratta da mediti Lucretio quando dite ^ 

Nam vcJuii pueris abfynthiacetra medences. . > 

Cum dare conancur, priys oras pocu'a c ircuni 
ConcingMnc (ndlis 4plGÌrflauoq« liquor^ , ch'effètto è delC 
etdulationeyla qual gentilmente irfata fa, com'egli aggitigne > i 

Ve pueroruoi ztas io^pcpuidaludificccur-» . , i 

Labroruni tenus i incerca pcrpoccc amarum 
Abfynchi latk.eniidcccp.taqi non capiacur, . 

Sed pocius cali i cadu recreaca vaJefcac . ,0«* reglinn 
queìt amarore temperato noufètiti/jero da qualche dolcegJui,impoffibU 
Jarebbe tifarla Iwelpigliàre quindi è cimi ‘\alenti .cuochi , che^ 
adulatori {ono de medtfi, col loroeJtnpioaUe\'niuandèii cbeperlartk 
antbepiaccioAo., aggtongoh.Jempre per rendene pib grate al 
quakbe Utchttu>, ihe g/i fuvgjiati ancora ir, aita o ntuh^iare • 

Ma Je, come i medie i,fer ejetnpio le medicine tn luogo di aJjentio,\e ' ‘*- 
4i reubatbaro, e difettar e di altre cqfe auflere, & amare,dt gnucche- 
ro tutte cond/fiero, r 4f mele , in hece deOa fantità la morted bere^ \ 'Luju£ 
darebboncallo’v/etmo uuuì i cuochi /enei temperarle viuandei /< 4 w 
»wno piùcbe nìm conuìtnealLirffafjftXi agitar orbati , uongiouereiv 
dono nòal tarpo ,.md m brtut tempo h d ébuggeubbono . Laonde 
gliSpartani,\ veduto eh* Miteco fumofiff.mo citato ai quella elèi 
troppo attendeua nella Jua arte àpta 'errai gu fio, lo sbandirono, per 
non lafciarla corrompete , della loto Città . t per la tredcftma ca^ 
gione del fouerebio diletto fcatiil Fiatone da' a ua i ToetùRiebie-r 
denoftra humena natura, e vuole pef ijuegliarft a 'MrtuofamenttLj 
operare f ffróldo ,(dirh) del diletto , mà que% dee eficr mezzo fàrfè % 
npìincipio di Hofìra felicità . £ per moììrat e quanto, egli àciòvu» 
glia, btBoeferr, pio è quello, che ora, ma in altr arie,che nklle già rae^ 
contate, mi torna à mente • Mentrei Dorieff altri iìrumenth &aU 
tra atmoriia, pfr ifcbermirft da gli affarcni,ondepiena ÒChumarui^’ 
vita, non vfarana,tbeqheijtluaggi,e firani ^grida , e djjam» 
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f 9 giie»eéefitiht»hi^béaiK€tamrtmrs,Uvftg/^MrcfhtraafeMà 
ili cifhmmit 0 di cÌMÌltàtrai hoftiÀ ^afiwonOfftta gli gmtnti • Mà 
t$B0 rbe per of>efm dì qu^lcbe pià altoisgegno neUa /oro mir/irr « luoge 
0000 l'^admUtione, egiÌMO tU queii» firro^T^ éi roifuwr ftrìd»£ire » 
èporpd peto raddolfiti « àciaitmen te "Ghiere &.(jfrr<tre>» come gH 
ekif htommij tuUe C/ttd . £ Je qui termine hatiHto banche i'adHia* 
tfintybehtpaffénia la'cofctync la(eiaeàneafphiichet‘tprertdit**'Mk 

finco&tin^a ne<**operare, e finfUbtìUi. ielihwmanifngegno i ebe et 
fao peggior /empre/t tinoltgy àglifftumenti nnoue corde yfS eì£wf* 
monta dette voci nuone coufananze agpugnendo > e tratta la ìmuJm 
ferfouerchiaaduUtione di queUa modeiìacyetodemol doicezXA» i» 
KÌf ella era, la rerrdè <» gtèfo effeminata, e mòlle , cBe à Utnjieme ( on 
ìà peefia forga fk per lo bea ytoetedi 'dar bando deBei^iità^ Ecce 
dunque óibailaaM y.cxmeioiiiam ,faKomanifefloin qual^^a la 
Fitolofia, e, la medtema ,el'àltrt arttii chi ,o bòfoomlnato , ornamenta 
acqHÌSiinOye pregio dall aduìatiout • E benché' l medéfimo pottci di^ 
moflrare auutnire a tutte L'altre ;; nondimeno perche troppo lur.ga^ 
eoli ’atebbe, la/cerò di fatlo>. Mà non tafterh già, per < bìud^ den~ 
àto à damma mi fura il tagiou amento , di aggiugnerri chk’mptffibìà 
pmmiseHhuationeii nou l‘'a»anKjjlff.ioJameHteuli/lkto,fna il viuer^ 
enarrdio0a gli bmomint y>fins^' cktmtàre - Et onde -bàbbiamo *>tHÌ 
hederecbttrale Siraìùetenamniiy éalte quali contuto diuet^hal^ 
biamo i eoHunu, alettoiar quiffiuofo'irheueeemp&alektta Trotta)! 
t$er/àl beniuoglien\a,eche ptàantbe è dire, èprttiiihmorii-C^ta 
alttoirde non nafceeffli ^ cb^io tn ingOMUO^the datt'adulaùeme. £ ^tktaè 
òche yeneretoaacbe>pafifto haàe*iL^mo Eutota, dtpofìi gf»ab^ 
b0liamenti,eiteda^<g!*lP^b*iPper^nouurgMÌa appo Inimgà 
i^'haff0jóomaua,edMo‘ftudo\ L^e0mi^timxreàqueliu* dffd'tré 
U altre^agioiti, rteconeiHa fptnalmente i altruà<atnorei a bùia 
Jòmieluwrapottvffiegii aegomdtiatrtbeftadonediuerfi nef*ae 0 i 0 ji 
rrt^ltrencbiuatiotrieper ff iimoikaneè tìtffnmti OàtPècbidtgdk)^ 
oHeffaudro per la medefima cagton fhe Ftnetef'/aJciàto’C l>eJli0 
Jtj aieioi. r, Poiché t in to'n^merra bekbe Datiò,qneBo ed >/ar ecntUo^. 
tip de' Permani . Alà auan ^ ò tn. quella fatte '\Alefian dfo r ^ 
efft altro A Utbiaie, il qual» in tutti i Juogbò, meHtrecon f adutakoh* 
$10', enom con faJterigia /thermir/t volte ylà fperanxA ad ogniunm 

tolfe di pafiargli innaH^ . fi uondamenabuomini dicotantO'o/prm, 
eoftumejìtiirt nano, cbepevnornpiegar/ianTieréteggittmentoalàat^ 
•trai voghe , e» quelle cofe mqffime yfhe Imr^enza non e^enden o n 
mUripuuuÌ0U0%vicirwaUima upltaji Uqciana delle mantalù^^ 
- . 
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jfPertatìte* T»te,con^i«hi ii^^dacceàmié»,fì ÙicgePétneàìéi 

4wro in qneSla forte ài irà fk fuofieoo yàcm dota atra da Dionifia 
iiemeudan vnaTragediatfbebaHeatompoHoteglidatfànràpìti aOa 
J^ne tutta quanta €Ìla era t franrtUoUa. Della qual to oqualf àtie 
temei ità>o ajprexx a tifortò in pena teffèr coiéannan a jega* màr.- 
mi. Cv/a/omiglianua queiiotienrbe fenT^^aUro gaUigOithe di un 
nome acquidaio forfè di fouerebiorigote* Ji raceonta Lauer fiato ^ 
UBembote hSpnome. L'vno che battendo à correggere lat poema ■, 
a fegaare i luoghi, ch’emendar fi domeano, leggienuemte con la cera, 
ttttto'i mife dentro ai rna caldaia di liqnefatutera . E Valtmchèl 
carico bauea di fca» celiare, [opra va ")vrJo /oh, dje’l miglrprt di tutti 
era,tnòperifratuellarlovnalinea , erkercato indi à pocbigiomi 
dall' autore, fbe pur buono lo ccmfcta, della cagùme jpercth ,ri/pc/e , 
egli, fhòio [cancellato, che con gli altri tofa alcuna nembi che fare. 
M i fpirito anche lontano iaU'ambìtion e, Cf aliterò mofhra appo Plu- 
tarco c’hautfie quella ">eccbia, la quale fatta iaSìan^adi e^e ydita 
i Demetrio ,neCbaueudo potuto ottenere, perrb'egtì olio non ha. 
meffe bauuto di afcoltarla,abiata quanto piò poteua - la vote. Non 
voler dunque>;/i dà&^SUx Ré . Furono quelle parole yno iprone, 
che ri fattamente gU punfero fanimo rtb’egli la/riataogni aitrm^ 
>€ura,adaltra tofa permoitigiorrà noattejé, che a ditte ieiafcuo, rie 
la rkhiedeua,’>dun\a •Simile efieuo à qutfiopeocufieréafpo’i BbC- 
€acch nell’dnmo de) 1[i di Cipri le parole di quella donna di Gwi~ 
Jcogna • La quale ‘^iUanamett u, eom 'e^ dice, oltraggiata, e per /«j 
mdenfaggine del Ré di/perata della yendetta , con fonde a-, gomento 
mudatale à lui, gli diffe , che non per ven detta andana deh' ingiuria, 
dm bauearkeuuto, ma per prtgario che le’nfegnaffe ^ comefoffcrife^j 
Wgli quelle, che à lui erano fatte . Hifuegiioffi, quafi do mito ht Ufge 
bmanùH e Caltrttngiurie , e le Jue cominciò- po/cia rigidanrente 

thvtmiicure Uberti degnaènttéendue quefìe dotine dimemoria, 
mà ttonpà, fenza gran pericolo, da eficre imitata . Vtrcioche cfar-fi 
Cogliono to’Bf,c<me dtfie gran donna, parole di lifiò , Ora i quefio 
mfempio {fimo io che di conformar ronutnga la "yiia d colai, tbe 
’VÌMcrv, e Xouudfiir eem fuo profitto >uole co’grandi^ ^9(ediedL* 
qualche laupolofo'nteUetto , che tofa urie , e pitti a è il volere adn- 
lar do dipen dere dall' altrui volontà ; e thè per ciò pi' ito,t he magna- 
nimo fra, e grande, quale bà l^ero f anmcrale debba in ogt>i fua ope* 
rathr e bauere’l parlare . Tercioche io rifpondetò < he tal volta La . 
libertà del parlare, anzi Jpcffihpiò che Jtgno di gran dt?i za di animo, 
argomento i di mancamento dijenno . L’or dine , e la diftmùone tra 
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-ePi *t ; * loro ieOe ufi ^etàdre coti femaSmoMj»^ Cheféythhe(wtH- 

tane coftV*^ tiòtlOfJt'n fof.no noafi di adul«rf,'^otò al li)ìe,qv*hdo 
**b ^ ’ /faHia,r,ott lolaftiaffeTotcÌteùeìOfbebiUacoJaat.chedvedtrc^ 

.1 ’i jarebbtU mare ^ te^it netto di Lodate adulando alla terra non Jt 
fingrufiet tome /«• aolcmente in JeiiOi Cerio auuineUe igli sje no» 
-mmetttfìtfO amer.due >n poto dcU'impreJo rigore > (he o’I mate , fa- 
\ftrcbiando • loprètthle ioterta* od'ella inghiottendo a fforbirebbe’l 
mare. Onde nn'oiva fma ft ritornerebbe a quella confujione , (he 
,io di {opra auennato th de gUelemenù. lìabbiaft dntufueda noi 
' Habiliia (orubmjiotie, (be neuf}arìa fio ò chi ciuilmen te 'Vi* 

mer mole Caduiaùontt ma tal petbt tome io ho diuifato, t he à danno 
non riguardi della ittSliana carità, e ihe per gentil (cftnme di conner^ 
^ fare,e no» per vii prezzo il tifo altrui fon U parole Trendate la lode. 
.Terriothe quando ella à prc^^di argento» e di oro "trende'l diletto ^ 
ptrdefifome io Logia detto » U nome di adulativne > e quel prende di 
■sfacciataggine, o dheanfhe vogliamo dt buffoneria . Tal fkella me- 
dnta già, e venduta daXortigtani ai T)iottifio, il quale perche Cor- 
.fai e,d*boi veduta hauta, mille troni ftbe feto alla medefima tauola 
Addo Pio- degUotchidi bauer perauto , paXzameute adulando .page- 

tar^l co -'***"* • ^ ^ jfonita maniera anthe dnadutare, e barbara quella tra.» 
oolcer Vi-'deli’adulatrici iiprioue, U quali dati effetto Jtalart fatano appetiate» 
micQs «u_* perdoebe elle in luogo di f tale alle moglie de’ Rè feruiuano , meittrt- 
l’AduTy. dqp tvro fitto ,'actiochtm quetiagutfa /olir poti fjero fiptaHarrim 
M r T‘ ^iajtmeuol modo altresì dì adulare , per ttfìimonianx^a- di dotto buo- 
od ^cfm; ^ f^b'egltn vece di pieU 

* fanimo vefie dt fupeiflitione . Màintroppo. gran pelago, per.rdgior 
^ nflxve t mi con uerteb^ di entrard^ dql ionon tò quanto, agedol 

- coJa mifojfedi peruenvrefèn^ il biafinodimolùutia riua.Jbt f^^ 

. doue vkfna altri vedeì'óffefa > kttio, fComt io fìino %iil tdeerot, « 9 
Jpnialmente che cii che io fin quibàditto rkti' aduhuipnpy, pnirypdt 
' ij'u.prire\ter *meritequal fia la fu* naturai bafiare* ttitroù fip 
veggo che mi auanzi, che. à Jcufir con- voi la debolex^a dei ntidrs- 
gegho, la quale in vot ptr la grandi z^a del voflro valore-, e detiti^ 
Trrdkt virtù mibàtoUo^Lfotet adula)» * t viuett/enpr^f elite n . ' 
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DON ORATIO MORANDI 


Arate di vallombrosa. 

Della didillacionc deirhumano ceruello . 


of' ,• ' Kjrfi. 




O fono andato più volte (<Paire Don Oratià) 
meta fiefio ptttfando , (fual tagiou tnuoua „„ jgj 
pà hoHfjJe potuto piatone ad attnbmr tolto, 
tfuaaio egli attribuìf(e,aU'artetO faiolta t he 
dir vogliamo, dell annoutrare, (S ancenh^ 
io bh (redutoaliO ifpo cb’egU riguardo baii, 
bia^ hauuio a loloto » ebe de/, ari danno ad 

^HTat tonali del buHat/chernendo in uhi 

^iiofoJi.t ibe lo negauano , na/ter funnf Apporlo. 
l" vfura} nondimeno attendendo dafoiì penpeti di <fuel filq/ufo ptu var. (u| i{6 
fottilminte , hò creduto thè a maggior loja > cIh quefìa non e , riuoUo dello fcliir 
bauejjt l’animo ,ecbeà ferire anàajje più alto fegno ; Perciot he non il dè^ 

yedeua io in qual maniera i'vfuta tgli efìtemi icbiuando delie eoje 
(ch'è cihthe Platone, aU'arte^attribuifiedeU'annouerare. ) tpenfteri 
jfkoi , e le Operatioqi riuoUt tenefje ai m«7^ z.o. \An mi parena egU >. 

eh’eila ntunUltra cofa più attmdefie tbe col difiruggimento dell' ph 9 
upprejjar l’altro effrerM, /ifiomigliar potendoftn quejia parte l’o^urtt 
0 quella fiera bef^a t di cui dice Dènte. 

(iuppo’l palio hi più fame , che pria . 

^ Neptrcb'elìa "V«o,(!^ hn altro ingoiato babbia in fino aU„jj..f„~ 

MÙn cbe fi /atolli» cbe'l rri^o no» diuori , e fé fatto le '\iene. ancbe'l * 

Quarto , Md ne ancbeaidaitar fi può all’vfura quello c he proprio i 
meli' arte deilannouerate , iionciofia coja cbe queìla ie cote tutte» alle 
■qua/ifi appiiiilta, ri(f Under con ordine faccia»* con beltarie»equellq 
del proprio flato U traete in vn terp»folo,qual^ race onta del Lhaor, 
de mejcola» e le confonde . TUrtocbe io hò penfato che ad altro ber- 
f tiglio, fe appttfiar dogliamo lo’ntendimento di quel FUolofo» ci con- 
ttenga diri:(^e lo flrale . FI e ci farà gran co a il farlo » loflenen- 
.dotila mattOf tome w mt at tergo , Titagorao e quello tbe io jiù ftìmo^ 

. io»- 
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to*HgfgHO rifchwSdod^ueila'éonna mmortale» tbecclpartù Jw&Ot 
ib*ells diede fuori , di/ombrar già poti lo’nfiruo . Tra i giuramentt» 
onde i Pitagorici Migare altrui /oleuano la lor fede a queUe tu ifpe^ 
tiaUifàidd numero ^uatemariot e del nome di Titagorot, dicendo» 
Noivper «u>Uii > cheì quattro hi dato airalma . 

Onde fgorgando nafcc 
De Tetema natura il vino fonte . 

Appo Wto E ricercando io la cagione perch'eglino in '^irtà del numero ^uater~ 

Sopir. fnario fp^lmenUte non di altrotgiurajfèroM trouato, che per ciò il 

faceuaóò ebe'n quel numero la perfettione rincbiuderfi ^mattano del- 
f imiuerfo » perciocb'egli è compodo de prim n umerì , delC vno fdel 
f i.- 4uetdeltrt,edd quattro, icptali'ynitCnfteme producono il diecitc^ 

i fii^u oguialtro , auuenga che peruenuti là , non ci fi 

d^ lu^ di pìà olire poffare , ma ritornare neceffariamen te cOHuenga 
ulTnuiti, ^ppellan do il quattro orimne, e fonte delPettma natura, 
peràocbe per loroeflimatione in effo cordine fi ridrigneua delle cofè 
tutte del mondo, còme delC anima altrui, e del corpo . E perche belio 
jSa ad vdke (/è affetto non m’ingatina ) in qual maniera contenga bt 
fi quedo numero quaternario cotanta yhrtà, hh penfato, mI ehi Uà 
morto fopra manacordo tmtone, per fame prona , od altro dromento i 
MiC TWo di toccarne leggiermente in gnifii di ricercata qualche co fa * ^ffonu- 
grande huomo (e fouuiemmi di hauerlo detto in vn altro 
•C' ■ ■ " mio ragionamento) quefio mon do tutto ad ~)fna perfettiffima barmonia, 

in maniera che le parti più alte, quali fono i cieli » alle di mexjgp co» 
bMarU fi accordaffero, e quede fen o^a pun to dffonare, alt edreme, 
percb'ellc diutrfe fifiero trà di loro, auueniua, mere t di eoluì,che 
maeftro era della mufica ,'<he non rendeffero ad ’\dke un fuaufihno 
toncento. Omche altra cofa èPharmonia, ebe'^a ‘Anione che ri» 
Julta di tre confonanze congiume'ufieme, del diateJfifrom,del diapent», 
edeldiapafon,ocome diconoi nefirimuftci,dellaquarta,deUa quinta, 
edelTottauai Siritrouauotutteetre leproportwni di quede conio- 
manze ne'lopradetd numeri, >ieirvro,neldue, nel tre, e net quattro, 
percioebe la confonanxa dìaufiaron , o dir vogliamo , della quarta, 
confide nella proporrìon e lejqutterì^a ; La diapente, o la quinta^ nella 
fefquiaUera tela diapafiu,ù fottaua , nella doppia . La onde il nu- 
mero quattmariOf'ebe Jefquite} ^o , e del tre, perche del ere rafie , Cjb 
della iuà ler^a parte, contiene mfela eoulmarza diaicffaron -,0 tome 
detto babbiamo, la quarta . Il ternario, chefefqniterzo e delduer 
tonientudo, e lui, e la fua metà, ne da la amfonanX a itiaptnft, o di- 
ciamo la quinta u E ’l quaternario finalmente » cke'l dtq pio deltmilà 


dcll1m»nario ccnjcllo. 




iti due, cttmfrtndt la diapafon, e eaaformandaei al nonit pii cotn^ 
fi e iottaua . Pttfbe dutufue il quattmario/omminiSra la poocrtiA- 
ne delle fopr adette fonfonam^t e le tonfananXe fanno pn fetta l'har^ 
montai la perfetta armonia è quella, (he le (ofe tutte gouematpen ì^ 
lui differo i Vitagorici il fonte effere deWettrna natura. H ò lajttato in 
quello luogo di dit biarare (ih che fia proportlone, o doppia ojt quialte 
ta%o felqutterza, e qualche altra cofa an toray che riguardaua alla me~ 
deJtma materiatpenBeragionando co perjoi.atqual eoi ftete, fornita di 
tiro filiate che di quefle,e di tutte l'altre lofe anche piibelU/'olma ha 
la mf te- fatica Jpefa in damo, e temerità perauuenturà fiata farebbe il 
farlo. A quefto fe^no dunque fiimo io che rinoltO jpetialmeute hauefit 
Tlatone Ù penjtero, quando (otanto attribuì , quanto noi babbtamo 
detta, ali arte delVaunouerare . E tanto mi cor fermo io maggiomito 
in queffa opiniotte , quanto ffir par che noi pofftamojenocjatema^di 
efier ripreft, come dottamente ferme il Cardinale C u‘auo , ror.tetm- 
rare cbe'lphnoe/emplare,o/mulaao(be dir vogliamo delle e*‘e, 
nell’animo di tolui thè lecrea, fta ilnumero, Dellatptal (ofm tefii- 
mon lanosa rendono il diletto, e la belle^ga, che n tuttofi rittoua , la 
qual beJlezT't conjifle nella proportioi-e,e la proportione net numeto» 
£ feàbafiatiza intefo hauifit la^'iriit dell*annoùerare , e della fr<h 
portione Carote, nel Colofib, ette àfar gli diedero i'RoduJti, pigliato 
quell’errore non bdHrebbe,(hepernonpoter/opauiuere alla vergo- 
gna,cagioneindiap(frofà delta fua morte. Toffiamo dunque per tih 
dire (he fra il numero ancteTefempUre de Concetti deltm'nofìra mète. 
Percioehe /erga H numeto, tome’n'iuiegna it mede fimo Cofano, ella 
tofa alcuna non puh fare ", ne la Attitudine , ne'l (onofemen to , r- e t 
Sfiinguertra Cima 'lofa, e faftra, ne la mifura luogo hauer può,dùuie 
doh fhàUnkinero. laondeche queSìatofa,per ifimpio,fu{ìaMZ4t 
Aò quM tita,'h^alirètafet hirtà è aelnkmet ff, onde noi conoftert- 
do, la itfthrgaiawm. E pere lòffi Pandori fi dal numero il mtubì delh 
intendere', d'-fagièir fi fone bfudeche'i o/a ntunairirtr. det nonfi pofià 
fing a itti umero ; “ Bpoii he qua mi hi portato’i rag. emamento , nokj 
lafiieto di aggiugrttre , ihe %ArtSiottle amora • eo:ut tbt delie cofza 
Tanto creder voUe, quanto glidettò natnra,riuolto’ Ipenfitro alla Vir., 
tk' granii dei numero , econtrafiarnon potendo alla verità tforxàtò 
fh à dire che tre etanotutte te Cofe , t etti tre rdggiumcòfiandanizii 
in eia frana partel Ntdc quali parole flimail7raìpetÈntio,cbtcx 
adombrato babbia Arifiolite là Sant 'tffima Trh ità Mi ombrò egli 
(r tosi auuienei i he troppo pii chet d dee creder alTaficttofiit helht 
Jiiifiottle,uebaaerpoteuarleitotta»on baueua di (Cm/< aiutò*, à il 
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129 Pantana Delia diftilfattone 

aJtp voI»^le aU ffJÌegato detto ngegno . Hauedeg/i A*librì 
princtpij dette cofenatuìdUt fétta Jeco difegno di aggiugncre illibr» 
del rielot per trature in eHo dette iofe% i ke compone fono di i inf- 

defmi priHcìpijf tjéoli da lui efler ci fi dichiarano i corpi, che per na» 
turai proprietà riucbinggono in lor medejimù qucfìe tre mifute,la lun- 
ghezza^é larght:^Xfl,e projòditaie quindi fi mo/f egU À dne,tome 
Nel 1. lib. dotumète interpreta U Cardinale Beffarione,e no da altra cagione, tre 
^ra il ca- ig loje^ e dtfUnderfti tre in ciajcuna parte . Ma per trarre 

InPlaioM che fin qui detto io ho intort: o al numero, qualche con- 

al capta* cbinfione, panni t he ageuoltnen te poffiatno r ditone eh' egli vn certe 

naturai principio fia germog/iante, come dice'/ Gufano, o come dicia~ 
Nel fno$ioi( ite par auuentura àmen bello) difliUante dalla ragione , per- 

delle con- ^ijuali fono i bruti ^ 

non rtouerano . Onde fi può, ìfifiinendo, dire eì^'l numero altra co fà 
non. fia, che vna jpiegataragione , %An\i tanto è il numero princi- 
pio di quefleco/ètube compre j* fono dalla ragione , che tolto via dalU 
* , ragione Ùefia fi dhnefira che niuna disutile colè » dette quali egli rni- 

fura era,rimanga. Mà/e gei moglia,o/e,come aggrada ime di dire, 

diSìiUa dalla ragione, parto dunque, & effetto, e non indei endente^ 
principio , è egli detta medefima ragione. Perla qua/,cofa prima ^ 
y ir. nafeer dell’arte delti OHI rare, qut Uà ho io creduto , e credo atfccrac he 
■■■ Jta del diftillare . %An^i paregU oltre i ciò (• hi fottilmeute attendi), 

• che ad "Vb diflillatorip afiomigÙar per vna certa prqportione pqffiamo 

noflmbumana mente. Dii maniera che tanto piùnobil Cane (ari, 
del diSlittar e di quella dell’ annouer are, quanto piànobil la cagione i 
deli effetto. Gagione, onde' Inumerò, e non fitlamente il numero, ma 
tutte f altre cofe etiandio ftittando,deriuanofi lamertte,e detta mente^, 
in quanto ella atte difiUlatrice a£omiglia,hò iopenféto d}e dfletteuol. 
coja, e nuoua debba effae'l ragionare • La quale benché forfè non 
fi é^f a (che di cih mio pttiid imeneo non è ora di quifiionate) fiondai- 
meno penebe tutte le fue piùnob.U opetatm, i,quatifon quelle dello tu 

-i, tendere fi ne fcelabroi al celabroperc4ci(t. meglio all oiff etto rifpon- 

quelle difli/lationi atti ibuiremo, ih'effitto , e parto' 
fono della men te . Oude'l nome anche pigliiri,e'l titolo quefìo ragio- 
namento, del{e difiillatìorù dcll'fiumano-cilabìo, poh he deh'altre.che- 
Opera fono de bruti, mio proponimentonon èdt ragiovate- fid a perclre- 
più figeua'mentpJn-Undcr fi pofia it, qual maniera deriqinv dalChu-^ 
muno telafiro queflt diflillatiohi « là di me (lieto ihe r}.oi tigua) diamo^ 
a quello * che Carte fiefia. deìdifiillare, che. of era è della mano, "^faté, 
idifarq*^ ^lla nel primiero luogo ricerca il lambicco , nel fecondo 


) 
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B fuocaiinelter^ijiorhopernonmi tifhignere à partkélar ma^ 
feria, coja, che fan tot o guanto in fe ritenga di bumidita , poiché' n^ 
damo farebbe il yoler dÙUllare cenere, o rena, o pomice, o coJa altra 
JomigUante . lambicco ajfmig/ifi’l celabro , al fitoco lo’ntelletto 

agente (e Jar lo poffiamo , porche al lume Cajjomiglto ^ri^tUe ) (i 4 
pori gli oggeui , che di fuori pre/intati gU '\engonodafen timenti * 

Ora in quella maniera che dt 'Voto lambicco difl^ar non può liquido 
bumore,neUa medefma di celabro,che oggetti ritenuto no hà di fuori, 
nafeer non può bumana operatione . La onde l'ajjomigliò per quell / l* 
eagiott "Platone à libro di carta bianca, il qual ben che lìfcio fia,e puro, 
ne carattere alcuno in fe contenga , è nondimen o per natura prefio à 
ritenere qualunque imagine la mano "V impronti . Se dunque non hd 
in Jef altrui celabro ne queSi'arte, ne queBa, e tutte nondimeno,pur- 
che Ifoglia t ejercitatchi gliele Jomminifìra , e chi gliele'njegna ? Io 
per tacer diW altre,che al propojito non fanno del nofiro ragionamen to, 
il imo (he maefiro di quella fpetialmente del diSliìlare hauuto habbia 
il cielo ine per lo cielo intendiamo noi ora Iddio, ma quella corporea^ 
mafia, per ment^zo à cui noi refiiriamo, e che dalla terra il camino al- 
f occhio apre infino alle Siede . DifliUator dunque è il cielo , che noi 
leggiamo, ne ^an fatica hà fonile' ngegno nello'ntendtr l'arte yfata 
da lui n el diSìiUare . Egli fatto di fe quafi vn lambii co, quei "yupori 
dentro' I Jeno riceue,cbe di terra portati, quafi da amorofo me foggierò, 
gli vengono dal Sole i e perch'eglino cofa indigeSia fono, éx arrida , 
cotanto col mouimento , ma pià col caldo dtU'ifiefto Sole gli afiotti- 
glia, ch'indi d poco diSlillar pqffòno , tome auuiene , o conuertiti'n 
nieue , o in rugiada , o àifcìolti in pretiofa pioggia . Add non men* 
gentil , nemeno'ngegnofa diSiillatrice del cielo è la terra . Ella rke- 
uuti alcuni vapori de'quali'l cklo in luogo de’già riceuuti da lei , gli 
fà dono, gli abbraccia, e quanto più amorofamente può gli fi firigne 
al feno , e tanto in quella maniera gli ritiene, che liquefatti già dal 
caldo,onde gli sferza il Sole, vfcir fuori pofiono,come noi "leggiamo, 
cangiati in fumi , o in frefebifiimi fonti • Stimando io injieme tan Nella vita 
Plutarco (he grandemente s'inganni, e poco l’arte intenda del difiil- di Paolo 
lare, ibi crede che'n quella maniera della terra nafeano i fonti, che Enaiiio. 
di mammella digiouane donna nafte'l latte. Tercioche fe non ha- 
uefie la terra molto tempo innan'O ritenuto in fea vnito quei vapori, 
che liquefatti allora come noi baÙiamo detto, ella fuort "yerfa del fè- 
noiin qual maniera potrebbe altri, che le fue più profonde vifeere vd 
penetrando, ritrouar quei larghi, dr abbondanti fiumi , che vi ri- 
trouaì ó come anche la rratura , che'n ciqfcuna fua operatione ri^ 
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rbiede propOìtlonatQ tetftpa far potrebbe thè ìa tèrra al primo percuo* 
ter dfiraltrui mano, queilfaporicondenfando, e quell' aria, rb'tUa hà 
dintorno , fuiri gli mar.dafiein vn momento tonuertiti, come noi 
figgiamo, in /arghiffin.i fonti ì Mà '\agoi i*bumano telabro con le 
proprie di pi eflar materia all'altrui di/tiuatiorù , e con quefia ffretial- 
mente volle egli de cagione hauejjtro gli Stettiti di affamare che 
ne an die' l /angue è ne gii animali, ma n afte dalla piaga, c he altri rii 
ceue, fiorrendo, e liquefacendo^ lo /pirite , o la carne (onuertiti allo^ 
ra, e cangiati n /angue . Mànonè noBro'ntendimento di raccontare 
in tutte le cofe tutte l'altrui più capricciofe ,epiù flrane opinioni; e 
per ciò /a primiera tela fegmtando del ragionamento, concbiudiamo 
che effetto della di£lillationet che fà la terra , fono nella maniaa^ 
(he dichiarato habbiamo, i fiumi, e i fonti . E dalla terra appararono 
per mia efiimationeinnavT^J ad ogni altro riuète animale queSi'arte 
le pecchie . Le quali i fiori, e non tutti, ma i più fugoft, e i più teneri 
or di quefia, or di quell' altra pianta cogliendo, gli fi riBringono ht-^ 
quella maniera, che de "Sapori fi la terra, nel Jtno , e concetti già & 
affottigliati dal naturai caldo, daùa bocca, quafi da lambicco , quei 
dolce, e pretiofo liquore difiillano, che Demoaito già vie ino à morire 
quattro dì ancora con l’ odore mantenne in “\ita. Et ancorché tosò 
che altri hà c reduto, come ftriue Plinio, cbel mele , eh' è quel diBiU 
lato liquore, di cui io ragiono, fia , o fudor del cielo ,o'^na certa fa~ 
liua delle fieUe,o'\n fugo dell'aria,che fi purga, o anche dell'acqua, 
e puro, e liquido, e di fua natura, qual giù cade da principio ; noni 
dimeno quando anche ciò fqffe, io non l/eggo in qual maniera con 
Paria mefcolandojì, onde noi Jpiriamo, che piena è di groffi, e vari va- 
pori , far poteffe di non prender da lei qualità', onde mefiiero perciò 
baur^ del lambicco delle pecchie, che per mtx.gp della difiillatione , . 
afiottigliando, alla naturale lo liducefiero, e fua primiera purità . Da 
quejlimaefiri tutti da me in fin qui nominali fimo io che non indi à 
grande /patio di tempo Parte apparale l'bumano celabro del iifiil- 
lare . Jn à come quello che coja e diuina, e non mortale , leggiete'm- 
prefa /limò quella difiillatione, che opera è della matto ', onde aggitt- 
gnendo continuamente al lambicco maggior caldo , vn altra maniera 
ritrouò, efù quella della con templatione, nella quale niuno, da lui'n 
fuori, baueffe parte . Ma come della più ageuole,ragioiitrtmo primie- 
ramente di quella , che opera è della mano, e nel fecondo luogo delC 
altra, che lauoro è del celabro . Tuffila prima gran fama acquiflarono, 
r le prime anche (tome io fiimo) furono ad efercitar la. Circe, eMe- 
dea, ataendne le quali foKKji buMCuano gli buomini di cadente età, e 
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i già morti , di rinuìgorirt , come altri ftuoUggia » e di ritornare i» 

Ifita t e ciò non con altro argomento * che con tptei iìjtillati liefuorit 
onde afpergeuanoy e altrui dauanoàbere t e quindi anche fin fero 
eglino Circe figliuola efjer del Sole . Percioche non Ji puh far diflit- 
latione alcuna , come io hh detto > fen\a il mtn^zo * ne Jenx.a l'aiuto 
. del caldo . So che preSìar non li dee fede alle fauvle» e follia inejcu- > 

fabile farebbe' l farlo } ma io so ancora t che negar hon fi dee intera- 
mente credenza alle tante autoritàtcbe noi habbiatnp,e che con /e_» 
prone la marauigliofa '\irtu confermano dell’arte del didiUare . Che 
pofla ella altri, ch’ègià morto, con didillato humore ritornare in vita, 
ne io credo, ne buomo t be Jenno babbia, credo the'l creda . Perciothe 
è opera queda di colui, ebe autore è della vita , ne creata altrui yirtà 
è, che la pojfafare. Non nego già ( ne ragione veggo tbe lo mi dif- 
fuada)che non pofia del lambicco del nofiroielcdiro vjur qualche nuo- 
ua diftillatione , che l'bumido ridorando,che noflra natura per colpa 
depili anni perde , o'I naturai caldo anche rinuigorendo , f età, che 
già fui cadere era, fodenga, e le membra, che languiuano, di nuouoa 
forgia riempia , e di nuoualena . Tal già all’orto riaotio della lita il 
primiero fuo vigore , per "\irtù non del latte, come altri fauoleggia* 
ma di "Vn difìillato humore , come io dima , che gli diede Minerua, 
ricuperò Achille, e con fomigliante beuanda , c'btbbe da Circe , i ca- 
pe Ui, cheajperfi di nieue erano dal tempo, in color d'iacinto cangiò 
yiifè • §[uindi non hh io per cofa affatto incredibile , ne impeffibìbu» 
ciò die nelle fue Deche del nuouomondo raccdta Pietro Martire, che 
nella Sonica , I fola dalla nuoua Spagna lontana mille dugento pagi, 
fitrouata fofiefopra la cima di vn monte "ina fontana , la cui acquai 
di frtfco'yigore gli buemini rìempiej/e di già al filo occidente inchi- 
nata età; ma non già i capelli , che canuti erano , cangiale , ne le^ 
grinze togliere , che dalla lunghe^ ^a de gli anni raccolto hauea liu 
fronte . Sò che Ouiedo nega » r tutto t io che delia marauigliofa virtù 
diquedo fonte racconta Tietto Martire hà per mcn:t;^ogna ./dà age- Acqua di 
noi cofa, benché non degna di pari lode, è il legar fede ale marauiglie ^2'’"* 
della natura , E perciò à Pilofofo, che amatcre è della verità , (limo f/jjtrui. 
io che più del negare COI uenga il ricercar la cagione delie cofe, e di 
quelle etìandio che ad ydir paiono incredibili, e veder felle yetiigio 
alcuno in Je ritengono di verità. Mà non ajpettate già qui ch’io per 
meT^T^o di nuoua difUllatione del mio ceruello ricercar yogJia,Jè-a ’j 

quell' vltimo termin e « che ftabilito è all’bumana yita , fi pepa o per * 
yirtù di erbe, odi iìelletO di altra cofa tale trapajfare. Ciò fole m- 
Wido io di dhe che'l naturai corfo della vita , che o negligenza , ofo- 
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tro alle venet e'n quella maniera , per Ifno'certa proportione , thè fi 
il fuoto, purgarle di ogni cofa ,che alfangue che fonte è della yita t 
farpotefit offe/k. Acqua di virtù fomigltante àqueHa potrebbe al- 
tri imaginar che nell' India beefie colui, che vitto ancora (ne gli oc- 
chi altrui, che veduto l'hanno, negar fede ci la/ciano -alla marauiglia) 
con f età ft auan"K^a oltre al fecentejìmo antro „ E innanzi à lui forfè 
la medejima acqua vfarono altri Indiani, de quali fouuiemmi di ha- 
uer letto che'nftno al trecentefimo anno* e più oltre ancora , allungar 
reno la vita . Ma dirà per auuentura qualche} o{iinato'ngegno , chcj 
'\dito mi hauerà ragionar di quello fpirito » che del lambicco fi trae 
per Jor:{a didi£ìiUatione,cb'egU cofi^ggiera,e vana è fimileall’om- 
bra,con>e all' ombra,altresì afìom’tgUa quelmedejimo fpirito,che le più 
chiufe parti penetrado di qual/iuoglia vii metallo, forga hà di cagiar 
lo>e locangia,come flimanogli Alchimi{H,Jn oro. Tqondimeno fe iot 
(ancorché per profeffme, ma non per natura lontano da queéì’oì te ) 
moflrerh che non Jolamente non eimpojffiéile , mà che ne ragione^ 
anche habbianm (he alla difliUatione tolgaque^a virtù, hauro pa- 
rimente moSlrato/:ome ioftimo,cbe'mpo(fibil non i il formar liquore, 
che f età altrui prolunghi e la ~\ita . N e éourà parer marautglia , 
ne cofa lontana dal mio proponimento , che ragionando delia didil- 
lation e, voglia anch'io, per ritrouare'l vero delle cofe , metter dert>- 
tro'l lambii to dell'Alchimia per diftillare , il mio ceruelh . Par nel 
primo afpetto Urano, e bizzarro capriccio che altri penfi di poter con 
human i argomenti l'vuo cangiar nell'altro i metalli ; com'iojìa cofrt» 
che'l cangiarle fuflan\,e delle cofe opera aj^olutamente fta di quella 
mano, e non di altra r che le creò nrpuò Taltrui’ngegno ^ ne l'arte 
più oltre pafiare, che all' alteratione tra di loro degli accidenti . La.» 
onde il demonio, volendo far proua,/è quegli, cui "Veduto bauea fare 
cotanti miracoli, il figliuolo era di Dio ,non feppe altro più fottile.j 
argomento, per acca far fen e, ritrouare, che'l mettergli innangifaffi, 
ch'eglicaiigiafie in pane .Oltre àche intendendo etiandio binatura 
di produr generalmente nelle fue operationi differenti fra di loro di 
/petie i mttalliyin maniera che altro per efempio fia ferro, altro bron- 
zo, altro argento, & altrooro, non ^ vede come l'arte, che mini^ 
Era è, e che inferiori molto hd le forale, quel far pejfa , che fà la na- 
tura . E fi rende maggior la difficoltà che quel dolce , e vital caldo 
del Sole, che la varietà della tempera co'fuoi raggi dà à metalli virtù 
non bà, ne forfè hauer può di nolìra fiamma, che f agguagli . E 
quello anche, che non men del Sole, come alcuni {limano , concorro 
al producimento de'metaUi,hn particolare inzaffo dell'Empireo eie- 
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ìo% le fue forze pìoue /opra f oro, e non fopta il Jerro , ne /opra attr$ 
ptetaÙo . M à quando pur [opra tutti yj^ualmen te piouefie la mede-- 
finta virtà, ella folaà quella trajrnutatione, di cui noi ragioniamo , 
noni baftanteimale fi ricbitde la mede fma materia, e nelmede^ 
fimo modo di/pofia, e dalle medefime qualità actompagnata, e quella 
fpetialmente del luogo', onde qualunque di efieauuenga che manchi» 
t operar del cielo, abbandonato dall'aiuto del pili micino agente , farà 
indarno . Stretti nodi fon queRi, e qual del (Jordiano , lafpada per 
auuentura hauer fi dorrebbe di Alefiandro per tagliargli . Ma non- 
dimeno facciamo proua,fe prefta la diftillatione arte al noftro ceruello» 
fenxji dar la meato al ferro, di potergli Jciorre . £ diuina operatione, 
e da diurna mano ( ingannandofi chi altramenti crede ) il cangiar 
trà di loro le fpetie, e le fufìanxje delle cofe ; mà doue diuer/e non 
fono le JuSìan:^e, ragione non è che neghi che quel far non pofjk ar- 
te, benché non con pari ageuolez7^a,che fà natura . Diuerfa non è 
la fuflanza, onde genera natura l’oro à quella, onde produce' l ferro, 
ne quella onde’ l ferro , all’altra , onde l’oro ; mà Je differenza hi 
tra di loro, ella i nelle qualità, che accidenti fon o , e non fuftanì^^ 
onde impoffibil non fi rende, che alterati tra di loro gli pofoa mano 
dCiuduiìriofo artefice Jcambieuolmente cangiare. SufìanT^a del ferro, 
e dell'oro, e di ogni altro metaU.o, è la terra,ò' ella madie vntuerjale 
di tutti, tutti delle medefime carni ( per così dire) e del medejimo fan- 
gue gli genera . La onde quella differenza haurà tra di loro , c ba- 
ttere ogni dì trà buomo '\eggiamo & buomo , /’ "Vz/o dotato ejjendo 'di 
più tenero ,epiù molle, e l'altro di temperamento più gagliardo , c_z 
più forte . £ di ciò fede altrui fanno quei colorUcbe variamente Jparfi 
ne dipingono ilv'tfo . Vno con le guance , e con la fronte d miniata 
nieueafiomigÌta,'\n altro à paUor d’ Jacinto,quegli Ì>erde vliua raf- 
embra, quelli imagine con la fembianza hà di ombra , e’n fottma^ 
chi l'vn colore , e chi Paltro , come vuol natura , hicendeuolmentL^ 
velie. Onde fe quello de’colori far fi potejìe, che degli atomi farfi 
{limò Democrito, adunargli tutti in vna mafia, e fenga diflin- 
tione trà di loro mefcolarglt nfitme, e di effipoftia mefe alati dipi- 
gntr gli humaai yolti,tutti gli vedi imo, o del nedefimo vermiglio, o 
del medefimo bianco egualmente dipinti. M efcolanza fomigliar.te d 
quella ch’io bora diui/o,re metalli per ’yìrtù aelia dijiillatioue fà l'ar- 
te . Teriache marau'glia effer non die Je'l ferro Jembiante alcuna-» 
fiata di brongotil bronzo di argento, e tutti etre ,o ’diuifi , o mefeo- 
latinfiime quel "yeRono di oro . La parte m^n pura della tetra, e qua fi 
eferementOy qual neU'buomo l’yngbia,e i capelli, imaginiamo ifitrèl 
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ferro, men brons ^ , migliore, e più fina F ar^ 

gemo, mà di fine%^a , e di lauoro auanXfl^te ogni altra Foro . Di- < 
maniera, che fe "\gual JorT^a in ogni parte ritenere la natura, eguali, 
ne differenti tra di loro farehhono gii effetti J^e dee altri’ ncolparlat 
cbe’ntendendo ella alla maggior perfettione delle cofe, produca etian- 
dio, come noi reggiamo, le men perfette, otbborrifce ella , e per 
quanto anche può ,fchiua il male , e nondimeno egli auuiene, ne fot- 
x.a hà, che à difcacciar/o "Vaglia ; md difetto è quello della materia » 
€ui egli per me-t^ della priuatione và congiunto , e non fua colpa . 

La onde ella cagione più lofio deficiente ( per “yfare i termini dellc^ 
fcuo/ejdel male dir fi può, come dottamente fcriuet^igoHin Santo, 
che efficiente . Tal (ne lontano per mio auui/o è il paragone ) defi- 
ciente cagione con vn certo riguardo dir fi può ella deljerro, e di al- 
tro, Je è più "Vii metallo. Mà, fe io non fono errato, ilmedefimo 
effetto yedrèmo,fe fifiar dentro potejfimo'l guardo, neU’bumano cor- 
po , che ne’ metaUi . Net quale mi per/uade ragione che molto più 
fiottile , e più puro fta quel l'angue, che quafi fiepe circonda il ( uore , 
che (altro non è , che per le Irene variamente feorrendo , fie n’allon- 
tana. E di ciò prima , c Principal cagione i il caldo , il quale tcj 
parti più graffe dalle più fiottili feparando, non la/cia ch’elle infiteme 
meficolandofii lo foffògbino, come ageuolmente auuerrebbe , fe norp 
yjafie egli quefl’arte ; md non perciò è chi neghi che tutto indiffe- 
rentemente non fiafangue. Eenfi altri(ne lajci che affètto (adom- 
bri) s’ è ciò che noi diciamo conforme d ragione, e tè, gratie renda 
alla diflillatione , ne quello all’arte neghi, che fienzM nota d’ingiit- 
fta temeritd non le può negare . .Anzi, fie gliele confente’l proprio 
flato, metta egli anche in quello lambicco il ceruello , e moitri , che 
doue à cangiar la fuflanza non fi hà delle cofe, impoffibil non è che 
"Venga la nalurxagguagUata dall' arte . Tifimpedirla, o ritardar può 
dall’effetto , perche al producimen te di effo non concorra il medejimo 
caldo . Perciocbenon è forfè (ciaf ciò ora dimuouerne quifiione)dif- 
ferente di fpetieil caldo, che produce il Sole da quello,che producono 
le noflre fiamme . £ quando anch’egli f»ffè,non può mano cfindufire 
artefice con lo'ngegnd^idurla alla medefma tempera, e confeguente- 
mente atto renderlo al praducimento del medefimo effetto i Non 
"Vfarono già, e forfè ancora rjanogli Egitij, o fe non l’Egitto ritiene^ 
tvjanza almeno la Francia , di riporre ,onel letame ,one’forni 
Froua delle galline, e ridotto d tempera portai naturale quel caldo , 
trarpermeXTfi di effò renati all’intera loro perfettione i pule ini t 
i egli fiato ancora chi hà creduto che con l'arte agguagliar fi 
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foffa tlttlio naturai della ionnot* fuori proiurquei mede^mpartit 
cir produce ella neh' alno . Md ciò rinchiude in fe maggior difficoltàt 
uectio babbiamo era da disputarne'. Baili à noi di bauerper coflante 
che potendo l'arte tempera trouardi tolde , (he quella agguagli della 
natura., quella etiandio agguagliar potrà , che prodotta e dal Sole^ . 
Ond' ella anche perciò predur potrà il medi fmo effètto. Jqefen/oie 
che for^a babbia di variarlo virtù partii olare,come alcuni {ìimanot 
dell'Empireo cielo . Ttrcioche quegli nJJuffi , onde pioueà noi le/uc^ 
gratie, effetti fono, o delmouimento, o del lume, che altri firumenti da 
operare, come dimoSìrerò in altra parte di quefto ragionamento , non 
credo io ch'egli babbia . E s'è ch’egli col mouimento operi , e col lu- 
me, partiiipare in pari grado non ne douranno due luoghi , che fatto il 
medefimoclima ^ritrouin 0,0“ egualmente perciò gli Jianodifiantiì 
Mà 'il ricorrere per ren der la ragion e delle coffe à queEi partU alari n- 
fluffi, altra coffa apio dime non i,il)e vnfarprKohtro à jfada di dia- 
mante fendo di omora . La onde io Emo che Ji pofia arditamente^ 
conchiudere che quella perfettione , che ad alcuni metalli non da l(L^ 
natura, gliele può dare , s'è che aguT^s^ altri lo'ngegno , f arte . E 
ferì iò non fia ne foprahumana virtù, ne miracolo, ma huniana opera- 
rione il cangiare il ferro in bronzo, e quefìo in argento, e tutti, e trcj 
finalmente, come io bò detto, in oro . E della tra/muuuione maffma- 
mente del ferro inbronzotefUmonianza appo t^gricola nel Monte 
Carpato rendono gli tangheri, i quali "V» po^s^ in non eh qual caflello 
hanno, della cui acqua tratto fuori , e per tre canali jfarfa , dentro vi 
mettono del ferro , tl quale eglino indi apoco tremano cangiato in 
biondo, Mà fe’i ferro diuijòfiain minuti peT^/^i, fi cangiano infan- 
go , U quale cotto dal fuoco , Ji Uamuta in puriffi'mo 
di queflocangiamHo altra cofa è cagione, thè i'bauere amidue comune 
la medefima materia . Onde differenti tra di loro far anno il ferro , e’I 
brony^o , e confeguentemente gli altri metalli , di accidenti , come io 
hò detto , e non di /petie , poiché per Jente«:ì^a anche di ^ÀriEotile, 
non fon differenti di fpetie,mà di numero,<b’è il medejimo à dire,cbe 
di accidenti, quelle coffe, cbecommune hanno la medefima materia^ . 
Di maniera che fe altri fpogUando , per ef empio , delle qualità , ihe 
fue fono, il ferro, e di quelle Lo vefiifie, cix proprie fono deU'oro;egli 
ffenza alcun fallo, lafciata la naturai ruggine, la finex.za.e'l valore 
etian dio prenderebbe dell'oro • £ parmi che dell'oro quel c on beSa—* 
proportione dir fi pojfa in riguardo de gli altri metalli, che del cielo 
difSe Proclo tn paragone degli elementi , cioè ch'egli vn mefcola- 
uento era delle toro delitie più febiette , e più pure . Ttde SlitnaH 
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Mitri può T oro vn'a^niiénTiM delle più fouilUe più ielieatt prati degl* 

Mitri metalli > Per la qual coja io rido. He ( come mi perpuao) jtnxji 
ragione, ogn i voJta thè odogU ^ Ichimijii ai\dar rker cando or qne(iay 
O or queU' altra ber ha, e quando C'^napoluerete quando talua,e tal 
Jiata coje anche, che i'boneilà non coniente ch'io Komiai.e per mez^ 

\o di efie penjar di poter T oro trar del ferro , odi altro metallo . E 
non fanno che come di ombre non fi forma la late, cori bella gemma * 
che fiammeggi , non Jt produce di fango . Dentro ail'cao dunque , e 
non dentro ad altra cofarkorat p det quella vhtù che,tramMUndot 
il ferro in bront^o, O amendue, tir ogni a/ito metallo cangiar fuo in 
oro . E quefìo vn fottileJpiritelio,cbe leggiero ptù del vento, JèntierM 
alluno tanto fretto t ne tanto ibiufo rittcua , tb’egli non lo Jilafci, 
penetrando, aperto • Ma doue bà ora il per, fiero ttafportato ù pennai 
p renila ragione, ne corfenta ch'ella, dont hello è il tacere, più oUrt-t 
fcrinendop auankJ • Mà bramo ben che mi conceda ch'io irmanSiji 
mI fornir quefia chimica diihUatione, aggini^a quello ,cbedigià 
bantr denoto rò in ~\u'altro mio ragkmanter>to,che gh anttcbi anco- 
ra coHofimento bebbero di quefì’arte , t quello che da notndamo firu 
qui per auuentura fi cerca , rhronarono in qual maniera, cangiare in 
oro il ferro fi poteffe , o altro metallo, Tercioche queìfattreo “Stello • 
per cui à Jolcarp mifero Ciafon e, e gli tJrgoruutrir^eme con Me- 
dea figliuola dìAceta tanti mari , altro perteStìmaaianna diPaufa- 
nia non era* che *V» libro , nel quale appanauacdtriperme^o della 
difiillatione con qual'arte far fipotefie Corer. E nome- pere macqui- 
fiò egli con ragione di "\>ello di oro, Mà di qnan to /udore mnan 3Q,i al 
ritroucaloji "yidero eglino fparfa la fronte I e quante fiate à garrire 
anche co venti prenderono, e con le procelle I No con altra feorute 
ve con altro mttfzopenjibuomo alcuno di potere al confeguimento 
petuenir e, 0 di bella mprefa* odi grand arie. $^uinditebbe ragione Nd lib.i. 
Epicatmo appo Senofonte, rhnproiierando, di due , Non volere, o de detti ,e 
infelice , per molle camino muouere'i pie, per noir confegoir 
<iiu:a imprefa . E con pari fenno tte auuiio il noEru Dante che 

Se^gendo in piuma 

In bma non fi wcn , ne folto coltre . ^ 

Per queda- ragione G ioue hanendogenerato , come fifaueieggiA , 
due figliuoli. Ercole, e Tantalo ; P^no che difafirofo Jvntino.calpefio 
Jemptei ed erto, degno fece deìPimmektaiità’, t l’altw, lite '\ita motte 
ruenb* e bafeiua , neilo'nfemo condàrminà-viutr t» à lrombre , e per- 
che ar.checrediam noi- che finto balbiano^rpocti IttMufv figlinole efi- ^ 

fer di Gioue , e deUarmmotia., fé- non pcrabtila.ftientè;^iiitte.,t le 
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^ For^ Gioue, CM nM» altro mez^o acqai/lar fi pofi 

n»ro della Z®"® » quello di vna continua tontemp/atione > e di l/na dm^ 
natura do- gente memoria} hauendo le Mufeconfeguitòl nome da “ina yort 
gU Dei . Crecd, che appo di noi Juona inuefiigatione . T^e altronde nacque Uà 
famat che confeguWonoquti primi Ré, che dal veder ft eglino dalla fle» 
wVitd della fortuna afiretti (tome dice Tlinio) ad efereitare i beni delt 
animo . Ma poftquam caepereorbitasin authoricace fumma» & 
potenciaefle; captatioin quefìu fcrcili/lìmoiac fola gaudia in.* 
pofìldendo , pefl'um iere vita preda > otnBefq. i triaxiiiio bono 
liberalcs disiar artes in contrarium cecidere» ac foI.i feruitute 
profìci cxpcum . E quindi auuennef com’egli continua À dire,th9 
■> * volupeas vHiere cspic » vira ipfa dciijc . Delle altrtii gloriofe at^ 
tioni vafceua già in quei pettinati alla gloria la marauiglia, ora non 
i obi amnrri , ne chi adori (io'ldno pure) altro idolo , ite' l denaro^ 
egra» pregio ( 0 donnefea viltà ) Bimano Je quap Jtpolcri le Brada 
ielt odore de loro empiafiri riempiono, e de loro vnguenti . Or qual 
tuarauiglia fa dunque che non ferifea occhio annebbiato alto fegnoì 
Vuol dunque hauere (e lo ctnjegnhgran medico) cht bella impref/ta 
Gaten n t di conJèguire,per/picace ingegno , buona educ atione, ne info- 

Lb. deilal* Maeiìro ; amar la fatica ,e doue non baQa il giorno , aggiugne$ 

conflicuL la notte . Oa de Lucretto ragionari do à M emmio- 
dell’ arte.» Scd cna me virtus umen (. dice) & /pedata voiuncas 
Fiedicio. V Suauis a micitiz quemuis perfette ìaboretn. - 
Suadec» & inducit nodes vigilare fetenas. 

E nel quinto luogo e fere innamorato della rerità ; Terciethe ella 
i vergine , bella , e pudica > ne'l pregio della ftarhéllezza ai altra 
* prezzo yen de, che disamore» Ài à ne ciò anche bafta,Je altri vte 

ramino non prende , che dirittameuu la conduca, Jeno^a torcere per 
altro Jentiero, al fuofeggio, equeflo tanto altrui ejj et vuole fami\ 
gliare, che à chiù fi occbcanche , bijognando , e Jenzanuoua feorta^ 
'< pofia à Jua voglia per ejjo muouerei paffr. Dall'ero ,e diritto co* 

mino della gloria fi allontanano, per mio credete, coloro, che la mara.^ 
uiglia delie loro operationi, e la lodecercandovanno-tra la minuta^ 
. plebe i e volgare , e non fanno che proprie è dell' àquile , e non di aU 
M^ib. ty. tre ve cello con alto volo il camino tracciar dei Sole, ud quefì» tej^ 
deH’vfòdel t"i”t dirìz't^to banca il corjo colui, che in vn’anello inugliò già 
le parti . Feton te Jopra "V» (atro tirato da quattro faualli . E pari à lui ancht 

Appo fclià. Sfidarono Mitmecide Milefio, e Cailicrate Lacedemonio, i quali carri 
ahresi fabbricarono, che nc^conderft fotta le ali poteuano divna mo^ 
' /co, cinvna lente vitdifUc» fcrijfeto i lettere (t'oro, Mà'è fiatai^ 
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fgfttica ètineUa fottigliexx* /òitiig/Unti lauoi i ananzata ialtn 
noftra . Toicbe M anello Scalzini > cui la patria nome diede di Came- 
rino, celebre oltre ogn altro nel formar ton \aghe:titl^a i caratteri, on- 
de noi fcriuiamo, tre lenti, già mi diede J cedei e in delle quali, 
r da *Vn4 banda lola,fcritto bauea i dieci commandamenti ueila leg- 
ge, nella feconda vna ptflola diS- Paolo , e nella ter^a il Vangelo ^ 
di S. Giouantri . Al arautglie paiano quelle ad vdire,ma ninno huo- 
mo mai, che fenno hahbia , e che la rirtù ami , le loderà . Terciorh* 
tlle,per eflimatione di Eliano>alira eoja non fono che vn perdimento 
del tempo , Danno elle almeno diletto , poiché dimoflrano à qual Je- 
gno nelle coje etiandio , che nulla rileuano, peruenir pofia per mezzo 
della difìillatione del cetabro Chumano' r.gegno • Tiù lodeuoU aii^ 
degni daiPaltrui penne di efjer con lagrati a/l'immcrtalità Jon que^ 
buomini,e tra quefli luogo fopta tutti gli altt i grandi tengono inofiri 
Principi di Tofeana, i quali l proprio Budio in quelle dilìil lattoni , 
dotte *V» yhtuo/o otto loto U concede -,pongono ■, che g ouamento far n 
popono, e fanno, come noi prouiamo, ali humatu vita . Qual forza 
di neleno è fi rmoua , o sì grande , che vn ddìHlato liquore , che ri- 
trouanento i flato di quei Serenijfìmi Trincipi, non "Zincai O qual 
piaga anche si profonda , che '^njomigliante humore altresì non ri- 
fani ì Lfggier cofa fumerebbe à quello paragone (o ch’io m'inganno) 

M itridate , fe ritornale in vita , auel juo tanto daU’antUbità lodato 
antidoto , che da lui ancora , che’lritrouatore ne fu, rhkne’l iiome . 

Ma, e qui far non pofjo che vinto da morauiglia non al^ii le grida, da 
giunto picciola, e '\ii cofa trae ialtrui celahro , difìillando , cotanta 
virtù} Chi mai creduto baurehH (he di tre noci/eccheye.di altrettati Diqnzlt 
fichi , e di venti figlie di ruta , e di vn grano di fale formare ì » me- cole tino 
die amento bauefie potuto, che la for^ fchernifie ancorché grande, di 
ogni mortifero Iteleno t Ma Itggier marauiglia è per auuentura che 1*''" pi- 
dall’cfiefa difirtdadel veleno , o dà morfi di rabbiofo cane la difUL pt Ihb. * j* 
latione huomo , che fentimentobà arima, mcr.tr’ ella con Its^ jU. 8 dell’ 
medeftma arte vita dà, e Jpìrito à bronzi nfteme^ e i marmi . Tal iftor.natur 
pojfanza dimofirò ella nella Batua di M trinin e , la qual temprata in 
cotal gutfa era che al percuoter del nafccnte Sole ogni mattina.man- 
daua fuori vn fuono, qual corda di cetcra, o di lira, i he fi rompa- 7{e ' tl 

qui termine htbbe la difUUatione delfhumano'ngegno ; ao^i fi andò • ' -a 
ella tanto afiottigliando, che con vnanuoua quinta e/kt.TC^a, che prò- ■ * 

dtifie, for^a diede altrui, e vigore dìnnalzar/i’n fino al cieio . La sà 
§rdì nitri, portatouifu le ali d elio' n tette tte, dijpiarem quante sfere 
fqfiediujfiy in quali e quante maniere fi muon^ , chi cagionfoffe 
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ir/ matfft f *" fiviefrmo tempo finalmente^ fie non à contrario , 

almeno à diuerjò ramino tener potefie'l carfo Onde non fi dee onuU 
più hauerper fauola ciò che di Dedalo ferine Orario » thè eh’ 
Expercus vacuum Dxdalus aera 
Pennisnonhomim dacis. 

E quindi egli fare hautjfe potuto quelle marauìgUqfe Slatuey che » 
fè legate non erano, antort he di marmo t fi muoueano. Eercioihc^ 
egli poteua per meo^zo delia diftillatione bauer prodotto , e poftia in- 
fufoioroVHO fpirito foniigliante d quello, ihe of^uato egli bauea con 
Nel <5. dell’ dello'ngegno mnouere'l cielo ^ e di cui ferine yirgiUo 

Eneid. Principio ca-lum, ac terras, campofqj liquences , 

Lucenccmq; globum Lun^> Ticaàiaqì altra 
Spiritus incus aliCt rotannqnnlufa pcrartus 
Mens agitar molem. & magno fc corporc milcct. 

E tefìmonian‘^aali’alte'!^Xadel'\olodiDedalorende con le fua^ 
machine Archimede . Egli fabbricato haueavn a sfera contenente 
tutti i celcfìi Globi , ehi efìa vinamente efprrffi $ riuotgimemi, onde 
yariamentefimuonea ilcieloy il girarchefeambiemolmente fanno il 
Sole, e la Luna, e lordine infieme,e la diiìanza, che con la medefima 
legge ritengoH l' altre £ttUe . Per la qual cefa con gMn leggiadria—,^ 
finge Claudiana , che Gioue » 'Vinco da marauigìia, riuolto agli altr^ 
Dei * hauefie à dire « 

Buccine morcalts progrelTa pocenda cura ? 
lam meus in fragili ludicur orbe iabor. 

E quelcheaUa marauigìia aggiugntrpet auuenturu puilofhpore^ 
il • i il vedere , com'egli con tiuua à dhe , che 

Inclufus varijs famulatur fpiritas aftris > 

•if £c viuum cettis Cnotibus vrget opus. 

Ora fe puh (tomo io è dire) formar la difiiUarione fé firodnrre vno 
r /finito, che moto dà i chi priuo per natmad di ftnrimento > cangiar 

non patri il medefmo Jfirito,iO Jimigiiante ri ferro (che'mprtfa i più 
• * • leggiere) 0 altro metallo in orci Jilà non yada tanto altiera la^ 

Grecia, ne tanto a gli altrui ritrouamenti,quanto ella yfata è di fare, 
torca il nafoy poiché feti anche più vicina alla noftra bauuto bài 
llCardanoy«oi Archimedi, bauendo Guglielmo ZeUmdinofeome altri racconta} 
nel hb. ti, fabbricato vna jomigliate.o forfè anche più perfetta sfera,neUa quale 
d^jj* poteua altri ojjeruare i momenti de'tempi, le parti de jegni, e I tardif^ 
delle cole . etiandio delP ottano cielo, vip feorgeuano oltre i cih i vari 

compartimenti de' legni del cielo , che gli tAflrologi appellano cafe » 
fhore >gnalh e dijuiuali, e quello che maggior cefu-i , femiuano alle 
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parti di tutto l cìelotin maniera tale thè potata altri n efuella machma 
tfprejjamente vedere qual' è ,e quaJft muoue tutta quella mafia delle 
' xelefii sfere Taccia dunque altri^e iaftiando di lamentatffjK on creda 
chabbiaiì largamente aperto , e variato la natura iljireittbo dell» 
grafie /opra Canuta etàycbe (opra la nofira lajciata non habbia che 
yerfart . O t'è pur ch'eglpncolpar ~)>ogUa , incolpi la fua milenfag~ 
gincy cbe’l pen fiero applicar non gli lafcia\y ne lo fiudio alia diflilla- 
tione . M à colpa maggior forfè merita C altrui auaritia, che le mani 
tenendo firett^ il caldo troppo empia i taljambtcco nega>ch' empier 
d’inuidia con le fue difliUationi la prejente potrebbe non meno > che la 
futura età. Non prende' l volo alto da terra rag^^o» che altri nor% 
faccenda . Neje aura di magnanima cuore non lo forra > à bella'm- 
freja giugue pellegr'mo'ngegno , Già come fcriue Luiretìo . 

->Fuic in predo magià ss ; aurumq» iacebat 
Propter inudliratem hcbeti mucrone retuAun . 

Nunc iacee ars ; aurum in fummum fuccersit honorem 
Bjnafcano gli AUffandriy rinafeano i Lioniye rinafeer vedremo glb 
tAujiotelit e i Teojrafihe i Lifippit egli Apelli, e i Michetagnoli, e I 
^ffaelli y e con loro mille altri pellegrini' ngegni . Quindi con gràm 
ragione diceua Martiale . 

Ocia danobis,rcdqualiafèceratoli[n ^ ' 

Mecoenas Flacco> Virgilioq; Tuo > 

* Pangere viduras tentem per fecula curas > 
nomen flammis cripuiflè meum > 

JUàdeflriero nato al fieno puntura non fen te y o non cura di altrui 
/prone . Ritornando dunque al già incominciato lauoro della dìftìlla- 
tioiìCy non è bel ritrouamento y e degno di efiercon caratteri immota 
tali confagrato nel Tempio delia Fama queU'occhiale y cherinnouato 
alla noftra età, e come io credo anche afiottigliato > aperto aW occhio 
bìitnano quelle latebra bà nel cielo , che tion pur egli ~\ednto > ma 
imaginato mai hauea il petifitroi Con quefio vita quantità quàjfìrf-^ 
numerabile fr aperto habbiamo dinuoue CieUe , e con efio fmafiberató 
&i)ò)altri pianetiianZii colmedefimo,come gentilmeiHe marauìglìeat* 
doji tijie il dottìffimo Sig. Card. Barberino al Sig. Galileo , 

— Refpicimus nigras 

In fole ( qui» credac f) recedds ^ 

Arte tua Galilze labes . , ' 

•Ancorché altri oggu pià fottUmente dìffiUando*t cetatrò,h3 fio» 
/petto ch'elle altramenti non fort macchity mà nuoui Vianeti , ch’emuìf 
per auuentura à quattro Mcdiiei corona infime eoa Uno fare hanno 
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"doluto al Sole , §^tfio fi effe occhiale altresì ci hÀ fatto certi* che 
cptella fafeia, cbe'njcmbiante di latte cigae , come noi veggiamo > il 
cielo altra coja non è che^n trapunto ricamato di >arie fieUe\e^* 
^egli 3 non con l’aria « come imaginato hauea Arifiotile , ma con lo 
flejjocielo 3 ^ualbiUa fihiera di amorofedcnzrile 3 chedano^it fvvà 
adirando. sAnziiou più jottil difltUaùone ancora ritrouato bab^ 
biamo che quelle mtue fattile, che di tempo in tempo* con orror 
già-, e fpauento-dt mortali *ft accendono , e cui nome diamo dt co^ 
mete, nel cU/orifeggono , e rolcielogirandoyanno non altramend 
che girando vadano dlakre (Ielle. E pere iiò ne deano elle con ragion 
ne I animo Jpogliar di tema , ne It^tiar più con loro offejà chcj 
crediamo annunfiatrice efier di futuro danno chi parto è di celeflcj 
fplendore» E nondimeno (tanto è vago l’ bumano' ngegno di bone- 
Rare in quakbe /injabil maniera le proprie colpe) hanno voluto 
gli huomini ricercar fe quelle fiamme eterne oltre al mouimento , 
& al lume, onde rifplendono , qualche nafeofta virtù rinthiuggano 
in loro, i he cagione fia delle noflre venture, come hanno flimato , 
nutria Rimano, e denoftri mali. Quindii Rè dell’Egitto ( e prin- 
cipio baura qui la dìRiilatione , chepropriaèdel celabro) fe non pri- 
mi oltre ogni altro , tra primi almeno lo (ludto loro* e lo’ngegn» 
applicarono à quell'arte^ 1 -quali diligentemente perme^zo di effa 
cornando la <oReUatione*fotto la quale c 'taf uno nel loro regno na- 
Jceua, s era che nato altri foffe fiotto Reda* cIk per vn loro imaginn- 
to, ma bizzarro capriccio gli pronoflicafjtl regno* temer, do che tra- 
mar non douejffèJoro in fidie , lo f ac euano morire che mejfo'l piedzj 
apena fu la foglia non hauea della vita 7^e penfarono che quei lumi 
diuini ,fe L'anima haueano * che gli gouernafje , felici , e delia pro- 
pria forte contenti , inuidia hauer non doueano*ne altro affetto, che 
UtrlMn dogli, muouer gli faceffe fpef)o,quaJi (hi congiura, agii al- 
trui danni . dicano che ciò non naf eua da loro fdegnomia o dada 

Vatietd de'luoghi , doue rifedeuano, o pm ancora dada d 'iutrjuà degli 
inetti * con la aguale fcamhieuoimtnte tra di'loro Ji riguardauano , 
Tatioebe in qual maniera chiederei io può bella dama , che dan^i 
(nelotttanoè il paragone, poiché altro non è che vn bado il coro 
ielle /lede) virtù diuer/a , per efempio , acquifiare , perch'ella ora il 
piè muoua per vna Parte, ora per (altra dtda medefma fìanzaiStan- 
^a, in cui ballano le fede, è il cielo ; e'I cielo in ciafeuna fita parte 
ritiene la medefma fiufiana ^ , come dunque pofijono elle per quffìo 
cangiar di luogo produr diuerfi effetti ì forfe'l fanno elle , s’è vero. 
CM compode pano di fuoco , più o meno rfcaldando , eonciofia coJa 
, cbel 
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rhe*l fuoco U cofcy che pii vi' ine egli bà\ pii rifeeldi , e meno te pii 
hn tan e . Onde fi ritìrignerebbe tutta laior virtù nei maggiore, o nel 
minor laido, e potrebbe pereto alni ageuohnente Jihernirle col can- 
giar delle veift. Di maniera ihe fe tongiuraie eUe hauefiero per ejtrnm 
pio, all' altrui morte, potrebbe, fatto accorto dille’ nfidie , fenT^a gran 
fatte* fottrar/ene,e colme laf ciarle di [corno . Mà altro più fottìi e, 
ne men penetrante finimento danno loto, end’ elle operino, e epueii'iltij 
verità è degli fguardi . Sì che altra habbtano , Je diritto lo 
muouono ( poiché annebbiato , ve cahgimjò muouer non lo pofiono , 
efjendo tUe fempre ferene} altra Je obliquo , altra /# dal me^zo , & 
altra finalmente fe da vn angolo lo vibrano delcieia . F qui pur ron 
mona inSlan^a chieggo io, in qual maniera dalla Varietà dell'aletta 
atquiflarpofionoelle varia "Mrlà , forfè per thè quanto l guardo loro » 
come auuieb del noftro , più fi allontana, più perda di foizaì o perche 
eoja incontrandOfChe C adombri, jpiegar, quale kaurebbe fatto , la^ 
fiamma non pofj'adtlfuo natio jplendore ì 0 Jono anche gli /guardi 
loro à quelli lomiglìanti del Bafilifco , onde auuelenar pofiano in vu 
medefmo tempo, e dar motte alla gente ì Mà fe'yn punto in ri- 
guardo dell'ottauo cielo è la terra , qual fi gran lontananza ejfitr puh » 
in quella, o in quelf altra parte che fi ritrouit, o del cielo, che far pofpt 
ch'elle à produr fempre non habbiano i medefimì effettive (pettalmen- 
te, fe altri fimo, come imaginano , da quelli, che dal freddo deriuanor 
o- dal caldo - & quale feudo anche è , che ombrando impedir pofia , 9 
ritardare’ l lorpajìare, fe non forfè auel delle nuuole ì ma non pene- 
trano elle col vitale /pùito del lor caldo, quantunque chiuf a di nembè 
fia l'aria, e di procelle , denuo alle più ripofie , e più profonde vifiere, 
della terra F tome dunque ritardar potrà il lor corjo , ch’elle non lo 
fquarcino, vn fottìi velo f e tanto più c’hautnde quell' tnflufio , onde le 
grafie loro piouono, à pafiar dentro alt anima ,conuien che cofa pii 
fittile affai , e più penetrante fta del caldo . 0 -fe finalmente accom- 
pagnati "tengono i loro fguardi da veleno, dalla fantafia , ( he forma- 
trice è delle imagini, che altri raccoglie, conmtn che dtriumo, e pere 
ciò fottopoliefian t alC inuidia agli altri afietti , a’ quali foggiac- 

clamo noi mortati; e pur l’inuidia, ogni altro bieco affetto i sban- 
dito, per quelloc’ bahbiamo detto, e che innanzi d difie Platone, 

dal coro di quelle diu'in e fiamme . Anzi , come non meno elegante p 
che dottamente diffe Monfig. ^Antonio ^ertngbi 
Sydcrcos pax- a Ima choros, rcdefqibeatas 
Semper habet , fempcr felicibus incubar oris 
Sandu* Amor y vincitqiOicro pia pedoranexu. 

Mi 


Kelc&ulto 


AppoSefto 

fimpir. 


AppoPo- 
tio ncl'a_ 
libr. della 
vita d‘ I(ì- 
doro Filo 
fofo. 


Fantafia VllI. Della diftillatione 

Mi prendano €Ìle pur dÌKetf»')'mà dalla dmerfti degli affetti» 
non p potrà almeno negare(ht(o/e coutrarie tri di loro non operino 
in.yn nudtjimo tempo. Tercià (he s’eUeyieyper e/empiot riguardano» 

{fi par clje la perfidia oUindèda delia ma fortuna io lo pofia credere) 
f.0» maligno, altro riguaréeraonO:, (be’n parte fta (entrarla alla mia » , 
bimgro affetto J e pttriò tmfìt ,e pie Ja.anno invn medefimo 
punto . Ora puojfi imaginar weft ugiiof iu taf rUtiofot o 

biK^artodi <}uePo fi: Androgino appo i latore inuigtnato daAriflo- 
{aneinriguatdodiqueiìoè “Vni^fro. Si farebbe ritrouaki femmU. 

perfidia mai nei’ e proprie optrationi , o più vana , o pm wcoiiante i 
aitai ù graue ingiuria rkeuuto hanno eUe, o riceuer da noi pofono, on- 
de sì fieramente ad armar tifi habhiano contrai Qualche voceforfe^ 
che mofio alcum fiata habbia f degno, pefiono eUebauer 

lalediamariQimi,JoipiriaIiavollamcaminarJt del Cleto i 

'\fcita della Jtepe non è de denti, che fi difperde, o/e f ut^t che più. 

olire paffit òrukoU /efarno/cglio » nt ia/tiano c he loro apprejjt 
l'orecibia . Mà dicatmi atte orafe fi perdoni Pimportun ita al cal- 
do, ohe tuttauia Hrigne la difliUatiotie del celabro) fe dalyarto Jitm 
delle figure ’in cielo delle RtOe deriua dà che di ben e , o di male oH- 
tfiene aU'butriana vita ) naiitndo fpcfiejiatt fatto la mrdeftma co-, 
SeUatione Ufmo,erbuomo ,fotìuxà che pmri< termine accompagni 
iimendue deUa'^>ita\ e ncnM buono , perche gotter nato tonjtnno 
bahbia la repuhlica, fta da' popoli honorato ir C a fino allo ncontrocw- 
dannato i portar perpetuamente la fonia, fen^altro camino mai 
che quello , che lo condme al nutlmo . Di maniera chenon puo il 
gpueruo deU’akrui •vita dal moumento » o dal yarfo afpetto dipender 
dfiUe nelle . 0 /e purè che dipen da, occhio che foprhumano non Jia» 
noi comprende . E percio/àggiammtefirijfe il mio ( dirh) rtguar- 
dfiudo all'affetto^ Monflg. ^renghi 

Quid fruftra petimus coulum , fccrctaq» Diuuin * 

Obliquo toties vani fcrmamur in orbe ♦ 

Et vaga nictimurftudiis fallacibusaftra? 

Mà potranno eglino qui per auuentura ri/potidere, che, o .A fino, 
a biufo (he nato fta con l'huomo jotto la medtfma £l eUa , parteciperm 
eiiandio , per quanto corfentirà naturai delia m^eftma/ortc, e n 
òitfMie di.ciò poteranno l'e/empio deli’-A fino di Ammonio, il qua ft 

chi racconti che pcKinUr le pertiche dottrine lajdafie il pajc oh, art- 
co: che mefiooU inmnK^i ér hauerfijentifie fame ; tanto auan^ato 
trailKaturale appetito dallo fiudio della pufita, <? ali' Af no allor- 
ché con diue^fo, riguardo, accompagneranno quel Muh,AteMe/e,dt 
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«r»/f che non potendo più ( colpa dell'età ) portar la fmat 

fMto pereto efen te dagli xAtentefi da tjkel cat ico,egli che nato alla fa^ 

ticaU e checofa troppo ‘rile riputaua l'ingratitudine , àoue altro non della folcr, 

poteua, innanzi , e indietro correndo, {limol^uafit e [prone era a gli tia degli 

altri, che acremente gl' incitaua ai lauoro. onde public amen te dal poi **ùin. 

polo,quafi i valorofoguerrieró,cbe l'vfo ottenuto battere della verga; 

ajjègnati , finche 'Muta > gli furono gli alimenti . Douea dunque^ 

( diranno eglino) bautte bauuto quelt’ Afino ài nafeerfito Mercurio, 
che bene accompagnato , loguardafie etiandio con benigno ajpetto', e 
quello Mulo aliresi qualche altra cofìeilatione, che lui capate ridejje * 

di gratitudine, come renduto bauea t Afino di difciplma . f{e «tara- 
uigliaper auuentura parer dee che coSlumi tal "Volta, e natura di 
buomo velia l' A fino come natura* e c oiìumi di KAfitno, e di Mulo , 

0 di altro anche più [o7^ animale vefia l'buomo. E quello fegno 
per tnia ellimatione à ferire andò ciò che degli A finini orecchi fini 
fero i poeti di M ida . Fù egli huomo di iiupido'ngefno , & auaro , 
e che'ntento à difiètare ingordamente la fua voglia dell'oro, à fuono 
mai di "Virtù non fi tiuolfe , e pereto gli orecchi gli attribuirono di 
enfino . M à crederem noi mai thè di alpetti sì "Vaghi , e si ri/plen- 
denti , quali quegli fono delle Helle , moliti nafeer pofiano cotanto 
orridi , o cotanto firani ì *Anx[pet ninna altra cagione (eomegen- D«o- 

tilmente diffi "Vn poeta) fi conjeruanoincorruttibili,egiouanifempre 
quei lumidiuini , thè per viuer lontani daU'auaritia . La qual fu* i 

tanto , 0 quanto gli apprefiafie , cangiato in "Vn momento , e con fufo 
quel bell'ordine, e mai auigliofii vedremmo y che tra di loroftamhie- 
uolmente conferuano , e'ncenerite etiandio , e [pente quelle "Viue » c_» 
chiare fiamme* onde rijplendono ‘ £ ciò thè fauaritia, farebbe la sù, 
fé hauer "Vi poteffe luogo, ogni altro dìforditiato affetto . Concbiudia* 
nto dunque che fé altri è auaro , o /e perduto i nella lafciuia , e nello 
amore, non for\ a e del cielot ne delle /ielle, mà nolira colpa . Come 
ne dalle lìelle anche nafte l'altrui miferia , ne Faltrui felicità . MÀ, 
deriua dall ordinario cor/o della natura, la quale in altra cofa martr 
tener non fi può che nella difitguagliana^ . O fe vogliamo anche dire, 
diciamo (ned i chi lo ti neghi) che dipenda dalla fortuna ; purché , 
perla fortuna vna min iflra qual' ella è , intendiamo della natura, e 
non quel nume vano, e/eu\afoggetto,the'l "Volgo in fi mbiau te adora 
di fcapigUata donn a . La quale an t orche forme trace iando dellcL-, 

Jua madre, e /ignora naturale c afe fempre indirizi(i al loro migliore j \ 

nondimeno quello diloro auuiene, che dello firale ; il quale percento, 
a per nuoHO altro accidentt , cbt muoua , /pe/e fiate diuia (ne faper 
' - S vale 
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ffàU iìmà«nr*>A decina* Tafnw |*r 

opermaÌm^tà,*beUntmoftmprtWa J 

tbepc Tr^/orr. nI 

/b/|«ew iwwgiio . Or« /è «ww* . 

• io, loro, come^Utri macina, dtrmaffeU no^a forte , ■/“■^ - 

koacoMM i«(^ . *•««' "'«» •”» ‘T .ÉIJ^ 

Seme, e ii-etnpi* ì Mife l>ote fono dt aatms, <ome di creda tenuU 
S^ch'eUe fiam , -con fide {hmmentofar poffono ^He 
gU,,»oue^o^*/Ì^piiitoao, che'dtri 



-Vimprontaì Cb^idirkeuergli,onceu»t,a^ebtne^^ 
riè che altri nenfegna . Onde Marno i »< 
gUefirttinafea daUa diuerfttà de Inoght,^ de gUa^ ; pot^ 
quaLqne luogo ette firitrouino,nin quatunque^rofi guar^ 

Amore ritengono le meiejtme note, ne ^ canpar de fit^cmg * 

%iStnento!^B pa trarreancora di queflo lambicco pià fottìi tquoru 
epaffardapoiàtmouadimOauone, non fi può ni mantaaalcun^ 

NdliK .. UmtraggutrriiHne''nfegMA^ 

j;Ì5 « fLt aWoltro, ne Può tTmo rmAra ejTer 



tofà fta, ch'èmifurata . Quindi -Veggano quanto i 

ginninogU ^Jro»omi , penfando dijota 

%te, precifamente ilmotonùfuraredituUigl* ahrtPmnm . Per^ 

meiefmaragionefapaeetìandianon fi 

da à qualunque luogo , & al na/dmeiuo ,& ai cader defegni,o^ 
tleuatione del polo, & adatire afe che gir limo 

ne precifamente, elofiato dei cielo. U onde non fi acrordan^ mai 

inehogbi medefimi net tempo , e neljho 

cofa ò che lontani molto nel lor pattcolae^me fonoi vudjq 
ieUe Stelle da quel preci fopunto,che ajt magma. E P""® 
anebe, e falllcc cmuìendir cbefiaU^^o,cbegii Ajhol^ 
fiimanodipotafaredaUefieBe. ^aòdjcrt^git 
rmatìmàMconfcrmmodiqueflarte,perche^mfeQt,&^ 

rapaauuentura non men lunga chePerduufdreMe l fato .EJ^ 
mente aggiungo thenonpottndeebi Cultntt *^/^***^^**** ^^"^^ * 


deirhumano eeruello* 

fcterpreueiere, ne fcbermìrfisd idUptepmtfifere afmniùUfitik 
delle fie&e (e pure va puato eagione altrui di di errare) cem noti far* 
la loro predittione piena fempre di errori, e iiugamiì Mi lufm- 
ihiera eo/a è la (^iUatioMe; dia fuoco pertA cù^amo al tamirkco del 
froprio ceruello conforme J riuello» che- gli dettala "uogUa » theje non 
oro, acquUieri lode almeno di ne» hauer per mile^^ine Idiota 
neìl'otio marcir lo’ngegne . E fé forfè altn baiarebbe depderato cb'ie 
nella diSìillatione dell Afirologja baneffi dato maj^ior caìdo,per trarr- 
ne più fottile humore,al lamico , mofirando cor eoa rrrt^M pre* 
dir fi pofioHo f altrui Venture , come certo ,eda certo principio di~ 
pendente è il moto delcielo , penfi cb’iopigliato non bò i difiUIare ^ 
mài far manifeiio folamente m qual maniera (diri difiUli . E pereto 
dal cklo, doue per gran peotjcje io bò foUaeo’Utolo, pestando allo’»’ 
femo (nc quello temo che auuenir debba i me, che i yulcan o,qua»^ 
do precipitato cadi tteltìjòla di Letmo) i fiate chi tanto afiottigUato 

£ er deOa difitUatione hi il ceruello , eie penetrare hi potato 

! pi» profonde •infcere deUa terra » * dell rdbergo deUa cotrfufione , e 
delle tenebre trar luce da rif chiarore f altnù no meno che l proprio' »~ 

^g*o . Primiero, che oltre ogni altro di aprwfi ofaffe quefio camino^ 
j» Ercole , il quale appai porto della pencola ^herufta , Ceduta , jjj,_ ^ 

come raccontaSenofoitte * aperta vnaprt^nda yoragine , vi entrb deU'dped. 
denteo, e tanto fi andò auankando , che peruenuto ione ginnto an~ di Ciro . 
Corano» era perfona yinop ne traffè leganrCmbero » nudando cbCmr 
yUfieno è a generefo cnore » fè 

Ccnuuri in foribus ftabulant (comefi^e Vergiti») Scyl- 
Ixq. bifbrmes * 

Et cencam geminus Brìareus^ ac belloa Lcrnx . 

9 do» egli igrande'mprefa è rinolto, mano non hi , bencbefarte,ebt 
lo ritenga . Si che ifanola, che altri di carne ancora irejtito , e iti 
o/la,calcaré‘l regno pofia del f ombre’, mi /emetter non *Vi può il 
pi^$ non glifi toglie almeno (etal fece Ercole) di pamtrarui coti 
lo^ngegno . Terciocb' egli ancorché dato oLmeEier ddCarmUnon lor 
feiò di attender nel mtiejmo tempo alla difii/latione del celabrOyC 
fe ne traeJSe fottìi Hqnore,[tejHmonianaia ne renda Cefieregli in com- 
pagnia di Atlante pernennto i /odenere' l cielo . Mi Più fottìi la~ ^ 
Moro di Ercole di ogni altro del /no Jètolo naffè del proprio lam^ 
bieco in queRaparte Platone^ il quale non contento di bauer perfora 
SC,4 d'it^egno veduto quanti luoghi fotterraaei hi lo'nfemo , yoUcj 
etiandio la varietà delle pene, eoe vi fi danno, metterci innanzi agli 
cubi, e de’tormenti, yidf e^i ( tfi vetgogmao ornai quegli empi NeiFcdoM 

S a che 
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che to negitno') 'che vn htogo./èparato era da gli altrUtìel tptal 
ine la penapagando deUe cvmmefie colpcy delle già contratte maccbìt 
^purgauano>e purgate d goder pajauanotciafcuna fecondo'l proprio 
merito-ino gU>Elitif' Campi l’eterna fecilità . Vuojfi veder meglio* • 
più 'yiuamente colorito' l Purgatorio) ch’egli Chabbia ritratto i 
non defcriue egli ancije con pari fottigliez.ja l'eternità deìlo'nfemo ? 
Sì il fà' egli e nòH f^bbò:^* nà lo diflingne (fe dilìinguer però, € 
luogo tener di ordine puh l' orrore') -moHr andò chefe altri è, che grani 
fcelerateT^X? eommefo habbia , o infanabili, condannato è , fenjjLJo^ 
jperanxjt di più '\fcirne, al Tartaro* don* i giorni > e gli anni fuor di 
ogni numero pafserà (come d'ifie'l n^o Dante , che da Platone l'ap^ 
parò, 0 più toflo dalle [acre carte) in caldo, e'n gieto . Sh che y/cironn 
quelle dilhliationi del lambicco del /no caueUo accompagnate da-0 
molti graffi humori, e non puri, hauendole mefcolate ,e di Acheronti^ 
e di Cociti'i e di Stigi, e di Chimere t e di Cerberi , e di altri moShi fot 
mfgUanti' che luogo hanno./olamente nelT imaginatione ; mà noto 
perciò chir'tguardaal fno' ntendirmnto, lo dee condannare . Vacìocbt 
parlando egli à gente , che nel preflarfede ailexofe allontanarno» 
fi fapeua da queUacbe le dettaua il fenfo , forga era che con qualcbq 
. nuoua, e fottìi didiilatione, qual quefla fù delle fiamtne,e delle nieui$^ 

■ è de CocitiiC degli iAcheronti,à bere le defie fentimento di più certa, 
e p'tù verajopinioneXihi potuto mai haurebbe credere che / anima, che 
Jottiliffima fu/laga è,e*tga corpo,rkeuer da cofa corporea baue£e po- 
tuto offefaì 0 come non più tolto dato fi farebbe à ridere , vdendo 
alk fiamme, ér algUlo cnimnato chi ne fuoco fentir puh ibe l'of- 
fenda, ne altra pena ? £ perciò la vefìì egli di vn fottilijfimo corpo > 
onde potendo ella patire , fi baue fiero gii buomin i à guardar dalle fce- 
krattXJKJ, e bere ìndi più ageuolmente queOa opinione yChe ne'lorn 
petti intendtua di difUSan deÙ’mmortàlità • Ora dourà altriefferff 
duro ,ott rigido, che lo condarmi, e Creder, perche altri, cedendo al- 
f affetto, dalle fue parole pigliato babbia inganni , fia egli fiat» pere A 
'in Semiruirio delle erefie, yn "Patriarca (come altri hi detto)degli 

Erefiarchi ? Di qual parte bà altri per malnagità tratte , 0 più 
Hrane, opiù empie opinioni, che delle fiacre ^carte ì E douremo 
noi perciò dire C'habbiano elle predato materia altrui di errare , e 
non la propria yoglia ? La qual fio portar, fi laftia dall'affètto , preci- 
pita ondt ella * fe dinina mano non (aiuta > fiperan:^ a alcuna più nom^ 
bàdi rifiorgere . HàtràyeienipÌùcrudo,>opiù ferodi quel delLt» 
lrìperaì& óUo’ncontro bà Carte, rimedio alcuno più pofiente di quel- 
lo $9 pik pregiato contra il veleno i fai Jeriua , e rifaaaua ancbcj» 

al- 
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MttruUfemanohauea che adoprar lafcipeficy T biffa dicétbìBcj^ 

Ma la beUe^^, el pregio di reale /cena ’\eder non può chi la cortina 
non rimuoue , ch'eUa bà innanzi . Tolga altri’ l velo à quelle fauolcy 
che racconta Platone > e vedrà qual verità elle folto la ro%zez\a^ 
delia loro fcorxjx nafcondano. lo ogni volta che alla fotttglie^a 
riguardo « ch'egli ritrouò nell'arte del difiillare » prender mi fento da^ 
nuoua marauiglia ^ne so penfare come del lambicco del fuo ceruelio 
trar sì liquido bumore , e sì gentile > quanto egli trafie , hauejj'e potuto 
JenTc^a diuin o lume» che lo Jcorgeffe , humano' ngegno . "hipn hi la.^ 
naturai Filofofia coja al creder più lontana , ne che più contrafìi al 
fenfoi che la rifurrettione,fciolta che l'anima è dal corpOydeUa carne; 
e pur egli (e non è miafintione) "Vide eh' ella » ancorché ridotta in 
polueie, tornar douea qual già fù^ele medefime ofia ripigliare , e t 
medefmi colori . T^e ’mtendoio di moflrar quella fua alta , e maraui^ 

•gliofa dijìillatiotte con l'efempio di Ero Panfilio » fapendo che altri 
L'bà permen:cjogna , e crede ch'egli non da morte riforgrffe > mà da 
■fonno » mà io'ntendo di moflrar con ciò cb’egli ferine nei Dialogo del 
Re^o i ne potrà chi troppo ofìinato non è nella propria opinione t ne<iemor- 
fede negate • come io moflrerò , alla verità . Scriue egli dunque che ti . 
dal riuolgimentot che continuamente fà il cielo , nafee che in quaJ/i~ 
uoglia età qualunque animai fi ritroui , lafci nella mtdejma di più 
oltre auanzarfi , ne cofa alcuna mortale dtuenga più vecchia , ruà 
pa0i in vna figura contraria , & habito più giouanile velia » e piu 
molle fi capelli de' più vecchi innegtifean o, e coloro che pelofe haueano^ • 

le guancejritorninotdepoflala barbatuel primierofimbiante • Indiai 
corpi ancora di coloro, che jparfo di lanugine han no il vifih lafciato l 
pelo intenerifcatto, &<a poco a pocogiornore notte fcemando,torn ino 
all'età puerile, e in loro tanto Fanime quanto i corpi habito veSìano^ 
di fanciulli » finalmente infieuolendo manchino, e predavadano di 
morte. I cadaueri oltre à ciò di coloro > che per la mutatiene del ce- 
Ufleriuolgìmento venuti fono mancando tfoggettifiano alla mede- 
fima forte , e in fimil maniera nafcofl amentet e di corto marcij'cano, 

£ non gran fatto lontano à quefle parole aggiugne A ciò che fi Jicc 
che i vecchi nella natura ritornino de’ fanciulli» è confornncj 
quefio» che dc’morti » luiiepolti > quelli vn altra volta riacqui- 
Aando il primiero fiato, e^rìiornando in vita» feguitino quel gi- 
rar del cielo» o del fccolo, volta in contrario la gencratione» e 
chiainarfi i prodotti in quefta maniera neceffariamete figliuoli v 
della terra» quanti però di loro nòn habbia Iddio ornatele cany- 
giaco in mig^or force. Si potcuadabuom» ebe'i lume innan^ 

non 
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non hàH^e della noRra Ctìiìiana Fede sparlar del rtforger de'étorti 
piàalt4a$ientetO con maggior certeTi'i^al 2^on diceegli che à cefo, 
€otae già fiimò ^uicenna , prodotti ")m alita volta > qual gli fingca 
nati i faranno dalla terra ; mà quei corpi, che innanri al morir gU 
furwoi mede fimi riforgeranno^ Hpn difiillh egli dot lanAiao del 
Jào urneilo queiio mi/ierio/ò liquore in quella fotti! maniera > cbt^ 
fattO'hauea Gioblrei perciocbenon baueano amendue a! difiillare il 
medefmo caldai P vno muoufdo con diuiria fiammate t altro col fuoco, 
che datogli banca uatara . Ondeefier non dee marauigliafe pari di 
amendue intutte le cofe non fu il fentimento . Gran lode nondimené 
meritò Platone, che con cieca fcorta, quale a'diuinimidleri è natura, 
Jpiegare hauefie faputo à tì alto "yolo lo’ngegno . fenfi altri che 

"yoU egli à qnefia alteo^xa portato dalla mia aura , ma Ut >1 portru 
fiufeb. nel *^^dio il ^to di buomini, che canforati bà la fama all’immorta^ 
lib.ddja_ fpetialmente fonoEuf^o, e Clemente AUJfandrino» 

preparat. An^t nurpreta quefti ancora ciò che nel miflerio de' dodeci giorni , 
dappoi quali, già morto, ritornò in vita Ero], intendere di dire Tloi- 
lib. ^ perche bello , come io /limo , èCvdire , grane non mi Jori 

a^liftró.' q**flbtpinbreue maniera, dito potrò, il raccontarlo» UaueagU 

Platone fatto dire ad Ere , che ~)Knnto in non sò qnal prato , chcj 
fi’tgf» 'Vi ritrouò quelf anime , che purgate erano delie lor colpe , Icj 
aualidoppodibouerper/ofpotio <tì fette giorni dimorato nel prato, 
lottauo fette partmano \ e quattro giorni dapoi perueniuano à quel 
luogo , che dato loto era in forte . Per lo prato intende Clemente la 
sfera non errante, come luogo piaceuole , mite, e benigno , e feg^ 
del/anime pie, e fante . Ter h /ette giorni ciafeun moto delle fette^ 
/Ielle erranti, & ogniarte dioperare, che al fine riguarda dello-^ 
quiete . MàJl camino , che fi fà dappoi globi erranti, conduce al 
cielo,e quejlo è f ottauo moto , e Cottauo giorno . Nel quarto dì poi 
racconta che Panime fi partono , fignificando' Icamino , che fifàper 
per li quattro elementi . In ^uefla maniera dunque che fatto bà Cle- 
mente, e che fatto innanttii a Inihauea CiuiUno Martire, fi deonole 
cofe de' gradi buomini mettere alla difiillatione,e veder quel di buono , 
ebefe ne può trarre, e non capricciofamente condannarle , econ- 
fenthrebe affetto forfè più che ragione (limi degli altrui più occulti 
ftnttmentì • Non fù huomo alcuno mai, tlte col foto fuoco della na- 
tura più alti ,opiù nafeo/ìi mi/ìeri intorno alle diurne cofe del lam- 
Nd Timeo bieco del proprio ceruello traefie di "Piatone . Egli che conofceua pure 
(e lo difie) cìk tanto tra malageuole il ritrouare chi fabbricato, e pre- 
detto boHta il mondo, quanto impojfibile, lo fpiegar, ritrouatole , età 

cb'egli 
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tVe^ìfofie\ fi afftùcò nondimeno tanto nella iiQììUaione*<he lo 
formòt e lo defcrifie» fé non interamente quaCeglieratquale almeno 
credibil cofa è , cbc do luinfuoriì ninno altro fio . Appellh egli Iddio 
eon nome d'intelletto , e non dintetietto femplieemente , mò dintel- 
letto primot e come ragionano le Jcuole , agente, e da lui trafie t rne- 
iefimo nome, per attribuirlo fimilmente a Dio , benché lo taccia » 

%Arijlotìle > mà non affatto però lo pigliarono ame^ue nel medefnno Nel #• 
fentimento ; eonciofiacofat he tjirìfotiie al lume , e Timone al Sole 
tafomigU . Et oltre d ciò quegl» l conobbe come /oprano degli aU ^ 
tn ntelletù che muouono ì e quelli come intelletto , di cui mentre par- 
tecipano Coltre inteUigenze,nomeacquiSiano, e ritengono dCinteUi- 
gen^e. AfdquI bi’amo iochefi attenda la fottiglte^p^ della dilì il- 
lation e . Conefctua egli i Ite quello intelletto era qffoluto,femplicif- , 

pmo,impartecipalÀUfeincommunicabii prmipio di tutu letofei 
e perciò hmagino egli nelle altre inteSigen^e (come edtamente ragio- 
na U dottiff^ Cufano ) Itnintriletto communicaiile,’il quale ’yaria- 
meute partecipato, e comunicato pensò efier prima creatura • In fo- Nel libro 
miglàmte maniera credè egli eàandio l'anima del mondo/ii cui, coma- Bcrito 

nicando, partecipano tutti ì "yiuenti , innanzi d tutte Camme , tpuft “ 
primamente nella fua tutte fi aggroppino , ejjer come in fuo princi- 
^0. tìò voluto tirar Piatene d queÙofegno ancora della dìllilla- 
tione, non perch’io Siimi ch'egli ( come creduto hanno alcum,mdfaU 
fornente') ne'tre dì fopro narrati modi ài ejfere , delineato habbia la 
Santijfma Trinità, che ben so io che naturai mano fmxjtdiuino' ’ 
tàuto , cbeiaregga , non lo può fare , rad perche altri vegga , in» 
qual maniera difenderle ogni afa neiCefiete , e nello'utenderc^ '■ 

da lui, che Cbauea creato. S’ingannarono nondhnenoin ciò egli, 
ed AviftotiJe , che fi diedero d credere thè quel primo intelletto, 
per uecelftà di natura le cofe tutte faeejfe , e non , come etOL^ *• 
per libero motàmento della fua volontà- Terciòcbe quantunque^ 
egli non operi per accidente, come il fuoco permei^zo del caldo 
(auuenga che niuno accidente tuo^ hauer pofia nella fuafemplicìtd) 

■t perciò paia ch'egli operi per e^n:{a,non perciò opera qua/i na- 
tura ,o Strumento neceffitato per imperio dicofajupernre, chf co- 
mandi ,md per libera volontà, che la meiepma è che la fua efitnza » 
yide AriflotUe (come dottamente auuertr il medefmo Cuftmo f 
nella fopranalurat Filo/ofia in qualmaniera tutte lecofenel primie- 
foprmcipio, fono l’ifieffoprincipio itnànon attefe(percioc he tanto "* 

caldo non hanea il /ito lambicco J che la volontà non era co/a diuer/à ^ 

dal fuo flato, ne dalla fta effem^a • Votrei in que/lo luogo ancoro. 
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moOrgreìn qual maniera amendneauei Filo/hfircol diftiBarpià fot» 
titnente fuori del loro tamburo tratjjero » per atiribuirla à quel pri- 
miero principio, la prouiden\ja ; ma doue io troppo mi fon lafciato ti- 
rare in lungo dal ragionamento,voglio che di do bafii'l cenno , aggiu- 
guido nondimeno che neUecofe, che riguardano alla diuinità più fot- 
tìi diflillator fen^a alcun ftdlo di Ariflotile fù Fiatone > « lo dima- 
iìrh egli , oltre alle molte altre cofe, delle quali io la/do diragionare^ 
in quefta che per le mani ne pajfa ora deb a prouidenza , Terciocht^ 
douegli la diftefe allargando fopra tutte le cofe, ^Ariflotile (troppo 
più temendo di quel che men douea ) la rifìrinjè nel cielo , ne pafjar 
lafiioOa , per attender ciò che ftfaceua, alla terra . f(on potremo noi 
dunque con ragion e per tante cofe, ch'io ho detto,'af}omigliar la vita 
del difiiUatore ad vnmanifeSlo fogno, e che d' ognintorno voli, di cui 
intero rimanendo l corpo, l'animo nondimeno fcorrendo fe ne và per 
tutta la terra , dalla terra '\ola al cielo , pafja il mare , fende faria , 
circonda infume col Sole, e con la Luna il mondo , fi accompagna al 
coro deglialtri pianeti, e perpocorimane eh' egli’njteme con GioueU 
cofe tutte non ordini, e nongouemi . La onde per quefla cagione Ul» 
mifura lui diffe Vrotagora efierdi tutte le cofe', perrioc h’e^i coljenfo 
mifura le fenfibili, con lo'ntiUeuo ie'ntelligibili , e quelle che fopra—» 
lo'ntellettofi auanr^ano, tocca, e- cedendo , con la fottigliez.t^a detta 
d'tftillatione . An\i Trimegìflo f appettò vn fecondo Iddio", àcm indi 
à lungo fpatio di tempo accordandoli appo demente Alefjandrino Era- 
dito, gli Dei (difie ) fono buomini. Ai huomini Dei . Vercioche fi 
come iddio (per fentenx^a del medejimo Cufano ) è creator dette cofe 
reali,e delle forme naturali ; così i huomo pervn certo riguardo dette 
ragioneuoli, e dette artificiali > le quali altra cofa non fono che fomi- 
glianze del juo’ntelletto , come le creature di Dio , fomìglianze fono 
del diuitto’ntelletto . Tercihhà l'huomo lo’ntettetto, che jomiglianzut 
è del diuino, nel creare . §ipindi eglicrea( e prendo la voce di creare 
in largo fentimento) le fomiglianze dette lomiglian^e deldiuino'n- 
tettetto, fi C'jme fono l’efieriori artificiali figure fomigliauze intrinfe- 
the detta naturai forma . Ond’tgli mifura il proprio'n tettetto per valor 
delle proprie opere , ntà il diuino è mifurato da lui per mt\zo delf 
imagihe, e della famiglianza. AguTt^za egli afottigliata già per 
meXf-o cella difìiUatione in marauiglioja rt.ariera la veduta, per la 
qual difierne che lenigma(> ome dice' l Cufano^ enigma è detta verità, 
e. eh’ ella in enigma alcuno, qual'e , non fi può iffi^iaie. ^indi ha- 
uendogià il Tiranno Wnone ricercato dijaper da Simonide ciò,ZJ 
quale fojìe 1 ddio , c bujeper riJoUcre "pn giotn 0 di tempo , e fatta-^. 


/ 
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giti figliente gitmo lamedeftma rkineiia* ne cbtefeéM% e ytddop. 
pian do di mano in mano il numero de giamit pieno di maratàgUa ào^ 
mando Hierone , thè di fofiei cni eglit Qa^ più ^rifitfiynò con» 
iiderado,taco mi (ì réde la cofa più ofcora . L'bnomo wemdiaeno 
cól difìiUare ft i andato in cih anche {come fatto bò-nman^flo) 
tanto anan^n do, thè con ragtone,attefo'ldefiderioch'egiihà dittar 
del lambicco del proprio celahroda 'Vmtù* fi afiomigliato al Jnnoe. 

Jtnzi ninn altra coja d creder fi diedero alcrmi Fibjofi efier i anima, ,''**“* 

che lume ; argomentando da ciòch'eUa cofaaUtma maggiormente^/ chefi hsU 
non abborrifee deU'ignaranT^, ne di af a altra maggiormenu fi torba, bia à viuer 

0 fi offende che dtUc tenebre . E tanto amati lime » cbt feluca effo\ nafcoitain. 
ifuaji condimento delle cofe,^nipÌM bel piacere le i nulla. Quindi 
Eraclito al lume la cagione attribuì della fottiglitzj^ deHougegrHi ^ 

e della fapiéo^ Hanendo detto Splendor fécto,ù.m(iimoanivao.T\(e j'coH 
daquefiafeutenzaft oUontanòtàaletw;ànzJ(Tatniedoto fórft dello' n- dcH’anlmo 
ganno) la flima egli migliora di ijneli'altra , cbejèguitata poco in- ftguitinoil 
da luiajff'ermaua, l'anima nafeerda vnmijurato temperamento ‘^pcramea 
del corpo tra di loro, e delle membra. Dotte par rpttfi cbeafiotnigliando 
quel fec(o/plendore,ond'ella intenderà quello, onde idntendert hanno ’ » 

. le ideile ^ confenta in tmxerto modo aSmnortalità . E fercheton^ 

^mariar poteua per ametuora à quella opinione il "^eder che gU hào- 
Hwù» i pemennti alla deorepitd^ cb'd. feci bffjima • perdono’/ fermo » ti- 
fponde ohe cih effetto non è della ficcìtà^mÀ della frigidità . Larpuie 

1 tutte le operaùoui deff animo veggiamo ebe cagione d di danno . 

M à thè dkoio deb’ anima « sella Carrore anche (e teflimone »c fà il 
Eterno ) porta fico, e'I diHmggimento del mondo/ Ora qual nobil i 
cuore amerà nimico sì crudele , e sì fiero, e che vn’aborto è quafi, chi 
^ene attende , detta natura ì Altro non yeggp io , che amarlo pofia , 

Aoatlkno codardo, e vile, e non tnen natodcouar le piarne , cbeJl 
pafcoìarel fieno. %Amarnon lopotrà , ne rama buomo cbe’ntento 
ftia atta difiillatione del celabm , poi ch’egli con l’orror del fio freddo, 
fixignenéo, ritien dentro quei pretiofi liquori , chelafalutujca fpefiè 
fiate fono,eC ornamento dell' altrui non meno,che delia propria mente. 


etimdìo quanto egli di ornamento hà,e di fplen dote , e cofa orridad 
vedere farebbe , e piena di fpauento . Quindi t’i che temerario mai 
ardi/( a di muouergli centra , la natura ,\che tenera è della faluu del 
fio maggior figliuolo , feudo per difenderlo glifi de nuutli , ne con- 
{ente che auuelenf l crudo eoi fio fiato la tnatfià piìt che regia di quel 

T jereno. 
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firent . ^Stnio^Mlfuono iì^yteflepmk'aggìtignerfial mìo 
mmoMO ftldo ; mà la iiferitione tenno fadndo alia modedia , le mr 
pone ebe’^./offiar rallenti al fuotoy e'I corjp raffreni alla •enna Pwf 
IBI con/entiranno elle ancorai e la mftra cotiefta ( b'io di ')>»alp' i^ 
dlifìtlUtioneno» men fonile perauuentura delle gii narrate, ne men. 
heUa vi ragioni . fu cù<ìante opinion fernprefbe quefia matbina , che 
noi daU'ooiamenio mo*4o appelliamo, foffetondai ma perebe non pp^ 
iena il penderò imaginare in qual maniera ritrouar fi potejifro habi~ 
tutori in quella parte della iena, che direttamente oppoiìa è- d quella % 
che noi babittamo , che muoneudofinon cadefiero nel cielu > agtuol 
fofa fu d credere , 05 il petfiiadare altrui , che Je bed/itatione pur vi 
era, ituccefiUil fojfie ,.e vota digente •Mi nata indi SeneeaiC fuoco. 


dato aUambicca del filo terueUo. >>nb v 

— Vcnicnc armis j. • 

Sncula feris y qutbas Oceanus ; . r ^ 

Vincularerum laxec, &ingcns 

Paceat celluSy Tiphifq. nouos * : -e 

Dece^at orbes 1 nec (ìt tcrris 

VltjmaThule. , ■ •. > 


E Tifi, thè con nuOua difUHatìane auuerh il fito pronodico .anepr^ 
che in oppofia parte, fù il Colombo , il quale in quejì'arte , cotanto ha 
in n alitato’ /grido, tbe ne fètidi ohliuione verrà più,nelunght7(j(f 
di tempo » ihe lo dijferda . debbo tri vaUtui difiillat( TÌ , per 
quello che riguarda al ritrouamento degli Antipodiipafiar /otto fi' 
teniio il nome di yiigilio yejeouogii di Saltburgb, ilquaie per virtù 
di afirouemka , e geografi fadifiiMatione , neUa quale fù molto euei- 
' lente , ne gli anni éella noBra redentione /ettecento quarantficm^ 
predicando innanzi al cof petto di numerojà corotra di vditori dffie ebp 
meda tonda fonueQità della terra ‘lineano bucenint,tbe le vefitgia di' 
rettamente flampauano oppofte allenoiìre , e contrapolli a noflri 
haueano i /or piedi . S neghi la nouità della (ofa gran bisbiglio , ♦ 
non Jolamente alla plebe , mà à coloro etiandio , che piu valeuano di 
autorità, e di credito, cagion diede di calunniarlo « La onde honif*' 
tto allora Vefcouo di Mogonza ( coti aumen cbt di rado alla fortuna 
aln ut fi at compagni’ l fenno) ftimando,ib'egii introducendo gli Atte 
tifodi ir.troducejfie confrgutntetnente vn nuovo CriSlo , taccia gfi 
diede di buomo ,<he abandonatobauefie la Itera rihgtone; p indi 
uppo Vtilone Rè de' Boi , e finalmente appo Zaccaria TonteficeRO' 
mano arcnfatolotjà cagione ch’tglmo dicomun contentimento,mter~ 
yjdivcrrdogii fvjo delSacerdolio , e delia Cbie/a, in quella maniera.^ 

cbr’n- 


dcll*huniano ceratilo • 
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the*nterdirj!ju6tt À cbiCriftèi e Étfiik'/ìmtSSfìeft CbUfa abban^ 
dona . Sia dunque la non meritata flw« di FertUio^/emfyo , fh^* 
fittili di{ìiìhtorinJègiù à non far tkanif^o^indtjffcrenìementéid 
riafcuno ogni liquore thè de^ Iqmbicfo^ disino del IfirJKruebo» 
Tercìocbe |/i odóri t che troppo finciacÉtii'fbéuomo di deoòf^Oa, 
e leggiere mcontranot in vece di piacne» ofindono * e doue penfa d 
dentatore di auan:^ar creditOt danno acquaia jptfje fiate e •vergogna. 
Lodo io perciò che fattia altri prona, innar.ttj al palefarle al mondo, 
delle fue nuoue diéiOationi nelle camere di gran Principe » e non 
grande folamen te per iiìato, e per fortuna, mà per dottrina , e per 
fenno . E s'è che l'approui, allora ne faccia il dtfiiUatore moffra , e 
del popolar bisbiglio quel conto faccia, che dtU'abbaiar de cani fi Ut 
luna . Vapor, (he le^ier fato, e terbidoaUi da terra , non fi om- 
bra al Sole ; ne /guardo che’nuidiofo muoua , o/cura nel tempio dilla 
“Vntii già confagratafama . %A queSìa altera (Padre Don Oratio) 
e sà Iddio ch'io non adulo, hà portato voi d yofìro fenno r e perciò 
à •voi appartiene di moflrar. con quale fi nuoua , e jottil difliOation* 
' che ta natura non aDargh mai tanto al donar le mani , ch'elite 
qualche gratia ancora rìferhata non fi fta, onde ador. 

Mare i nofiri" ngtgni.' lo, (die ale^non hi da ;(olÌè-, 

•- ttarmi da terra, fegotti col penfiéroyt con fij ‘ 

penna il roÉro volo, e con tofihuano'a ‘ 

doue altro non rui fi di di fatt, ■' 

*’ 'procurerò dimeritare la '>0- 

ftra affettione^ • 


ti- 

1>; /iCi'J'l iW.^ 









3* a Al 


I 


I 


f . oM 


D n -’rm':. ri'* NS 


AlvP^DR® MA65TRO ’ ' ' 


l?à'À NIC COLO aiCCARDI 

., - sOpranominato il mostro. 


Appclt^Pl 4 tone//tJUUe, cb'epi iìmà ripiene di anima, Dei gio- 
uanetti > pfrMuentMra in trulla opiamot più di ogni altr/L» 

cof* la vaghep^::^a deU^/pUfidpre > flimaaJe cb’ej/ir non poteffcj 
'\oto difpìriio quel (carpo, onde vitale spirito iu tutto fe fiejjò , S »» 
tìafcuna fita parte xìfeuei mondo^ \MÀ co» nuggior ragione attri- 
buir pojjiamo noi (ne affètto m'mgaana ) nome di Dei per “>» rotai 
paragone a'poeti » percioch' egCino AOn operano imprimendo neg/i al- 
trui corpi, come 1/ fate di fare fono Ufi elle, particolari qu{!Ìità,mà 
imprimono , quafi buoni che' mpronti, i cof fumi neU' animo, c più to- 
fìo che fare,cipè operare intorno à foggetta materia,per vn certo ri- 
guardo, chi betqi atttndc,(reano,Cbi fuòri tratto bà del Chaos,cb' era 
l/na indigeffai e eonfujà maffa di tutte le cofe , la terra , il cielo , 
f acqua, e l'aria, e'I fuoco, e chi difthtigli hà tra di loro, e ripieni di 
pefeii e di '\cceQiy.e di herbe, e di fiori fenonil bio^o^rro , e maraui- \ 
gliofo capriccio de*f«eti ì B chi dato anche al Cielo bà te Orfe , i 
Centauri, i Delfini , i9egafÌ, le lire, le corone , e tante altre belici 
fembiant^e, onde và qdoruo , fé non i JSoeqi i hià babbiano eglino alle 
nominate cofe (come 4*r potrebbe quolchi fonile' ngegno') dato non la 
yita, mà tlnome » fideead'ogntmodo purericonoJierl'alte:i^za del 
loro'nteUetto neli'hauer faputo finger varietà di afpetti, e di forme^-, 
iou'elU ne fono, ne efierpoffono ,fenon quanto lineando, te vifigu- 
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M r altrui imaginatioae 4 Mà uon WOM gbt^-Gklfilmfgri^a baitno 
eglino fatto ntouofrjne deli* fropHa fa».ta{ia ndUateera » <>^4^ tOì>r 
tenti di hiuerla in matrimonio dataaliCielo*le hanno antbegiàfai' 
ta granida, neftna^a gran mifiero * trat^ dei feno i Briareift ùianli, 
iOerioai , i CicloftU i* Tefifoait le Mtgtre i e. mdle altrìorrendi tnO' 

Ori > I ttuali nelle memorie degli hnovnnt Itiuoeo > e piueramoLfimbp • 
viu banrà il mondo » *i*ia {trane^fit^ > e i'mor d'ogni aiuta mo 
fifOéiHonxa, al mio credere fifcaieT Bufiti^ ui^^nàntO\fao (eoaCeffi 
Jingomò hebbe iu AieUia* figurdeiteneado /emVi. in/kàte * (ir hnma • ® •< 

na'idi grandelc^ga dt corpo,. e\digagU or dia ad ogaiaùro fopraliana» 
che nato fofie in ^uei, tempo, jnfua^ pieghi» dei ginoethio gran dezr- 
g* riteneua di fmifuraU ./òrma httmaua , in rmmera che 4 mtrardj - 

pa alto fembrana della tkna di ognimapta» {a.eaiteiiaxtotcauajfief- 
fefiattantoro'ledfeQe, delle mani, TtuaawtuuaaU'OctideHiete»a i *4»^ 
^aUraall'Oriente, e diamenduo /òflMiìaiiamoiatefiedi/ontò^a-'''-'^ ''“IJ 
gbìAe gemheauMolumanodiffrtHdiSimititmcjiiimttìdiviperekiottf 
ijfiegameaù /IdBiendemain iofiao all4SÌ*na, e rendtrten o •ì***IB^ 

Anpero advJire yngpandere'JhtinVdQ /{/(ilio* il torpo di-TifCdP 
■rutto fircoadato era dipenmeieè.0Mni itke/ifuaUiiligtù gU cadati^ 
no del eaf»,*la iaiha lunga j^i/acenauo "yentOf Gli 

X)itlM Ìnfiammatiktdeuiaìtó-\ t fuatioreiiahocfa ^n* gr/^u procella 
ly/cina é^fpttoi. OraJmfgtuòmaè,hHmattO.pen/k> 0^guraò'mafi^ 
pii orribìidi fnsfio , h più '/paHenMmleyòftà éhanoi Pmhe duH- 
•rpeedarì fieraìjv&ia (dùtm v<à)^pighaTtl ptincipio deh ragionar 
-menioi fpioa iiiimeg^oe diTìfoita* e ptrchc iodell* fantajia* che 
aoàikk, eforwt.7tthi a 4eBaÌÌ9tianiy peufo dt>ragjQf ar i oh vof i wf- 
^reoipditnàu uidcunépareie^ ,(h'iù écominciamnlto delio fpiega^éi 
, miBpènfitm prenda da mrafttiione. Al àfoifo *nL - 1 orti»*, e > ozT^ 
j^lmide/prifeUate aceejà iumÌH<da% « /Mf>*rlfa feena . Talpa (he mi 
•tmrrnhi nneora dinine numadi trar fuori di nmfivupfa /imliiante a( . 
tijfimifènumenti. B per rive ornai fii;oua ft alla mia/pcranxa r'ifpò- 
■Are in tpialche modo può, déff etto, iof truo fheuetì'imagiardi Tifo- 
ne yoiefir tal/fi r ehe primierola fort/tòfVnaiìuo, e fphante ritraùp 
■mattncii/wan\i d^il\bmnariafentiiìàm*^tg/i>/i^r'oriueneua,Comc ^ 
ìò hòidetto, ferina iofremettaimmaiia ; eJaiantapa , ò Heaginationd 
•ebe dir-Oofiiamoydttfevh partecipa-, -e dgiio nteiteeto. T>i colpo cor 
tauiogaglurdoera, efmifiiratOj ehetoon-.fohtnentélacima eoans^oc ’ '‘'•t ' 

Ha di ogni alto monte una UOieJ&.etian4io corata tetia to€caua~, ede ». - 
fielle. Tal /òpra ogni fenfio.fr a nautica la fantada., e her/aglio , dnut . ^ 

jo'peojmi va à fotire fd iLCkio,.rdali^n.ptl» aU'altro [ epa , toHo ^ 
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ebe le è à frodo » m momento . Se delle moni à Tifone vfcinoot 
tento ttfte di draghi , e fe otmolto ero do "riferr ^ che fjcbioMano » e'I 
torpo coperto banea di penne } elio le migliaio pnrtorif : e de'moflri t he 
iefi aggi» ano fempre intorno , e’n luogo delle pen ne la torbiieT^^^a hi 
de‘pen fieri , che lei {Iran amente alcuna fiata offufranot e ia mente,e 
• fe nell’ylfimo luogo del capo di Ttfènecalauano fquallidi i crini * c-» 
dal mento lo barbo auuiluppatote lunga » e facenano yento ; e fean^ 
lyV' ■’i-.’’ nheglioccbi, e lo bocca gittauano fiamme ; dalla /anta fu altresì de- 
“ rinano i penfieri medxnconofi * e triftì, che quale onda il yento, C agi- 

rono, XS indi à poco t efualrhi nona lena ripiglia, s'infiamma > ncj 
<ofa alcuna hi, aOorOt ch'èaccefa, cherafirenarla x/agUa . M d pi- 
loro meglio potremmo noi oedere quanto all imagine di Tifone corri- 
Jpor.da tbumanafauufta, fidato quello aìl'huomo bau^e Iddio • 
Appo lu- cbe'n lui mofttò g*d didefiderar MomOfLòtraflaranno già,(ome at- 
ciano ncli’ tri finge yfcambienolmentedtM’ecceUent^a.,. e della nobiltà del prò- 
Heiimoii- /auoro Mìnemuy Nettuno i t Vaticano. T^eumno fabrkato haueq 
* *v»i ro> oj Mincrua ‘V»« ofity e Vulcano t bnomo . Eletto arbitro * fcj 
"giudice concordemente da tutti e tre Atomo , egli attefe bene * e diii- 
gentemente tutte le cefi y e venuto alt'buomoy riprefi {artefice per- 
•Ch'egli' n tnezt^o al petto fatto non gli bauefie yna fineSha , otide al- 
"tri apertala y yeder poteiìeìemac^ey ch'egli foiibrUa ne Ù'on'mot e 
"dpimftcriycbe ficoyarxamente tefie l' imaginatione . 0 qual diletto» 
equal lonfòrto anche in ogni anuerfità {lato farebbe'l ncdlro » 
•dendo che altri non meno Jpeffo , e non meno variamente di noi e tef- 
fe y e fabbrii a diuerft lauori , e tutti le più volte enei yen- 

gono intcrrottiy 0 in fnl fornire preda rimangono del vento . DellOi» 
yarietà di qutfii lauori il imo io bellay e diletteuol cqfa ilragionarC • 
^ Afàfà di mefliero prima fapere chigli tejfi » chi.gli prefia-al tefierie 

fila, e nei -terzo iuogOyin qual manieragli tefia. Tefi^icq ni U fan,, 
tafia y la quale perche non nella medefma maniera rkeuuta i fempre 
da ognune , netefiario è forfè > acciocbe'l nome non c inganni difa- 
-pere in qual fentimento nefiro penfierofia di r^ioname . Ella alcu- 
na fiata mtefa viene pervna total deprauatione > 0 perturbatione 
cbp dir vogliamo dcUo'nteìletto y la quale lui del proprio fiato rimira 
uè yC la mente ; onde coloro , ebe’n cotal maniera dal diritto camino 
deuianoy appellar volgarmente figliamo fan tafiitbiy e n qnefio feuti- 
Nel lib. ì. mento/t riffe Galeno la fantafia vn gua{! amento e£er dello'n teìletto. 
de’ luoghi A Iti i allo' nc entro perla fantafia intendono vnoperatione della fa- 
Nd l iib. mirinotele , e come diremo anche nci^ 

ilctt animi '>» mouimento fatto daljenfo. Et alcuni nel terzo luogo la prendono 

per 
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l>ef tfùeUa facoltà deìl' anima, cberkene , e qaaft iifpeuftcra conferà 
ua le varie imagini cbe'mprefie le yengoaojltd cornane /entio>entOn 
Uà qaefta piùche àifantajia nome batterie di memoria. Qnt noe 
ftto intendimento è diraglonatdeUa fantafiaiì* fenfo fpetialr 
mente , nel quaU ne'n^egru Arifioulekb’à in/^aanio elU Itn noiHr 
mento*, come io ho detto, fatto dallo {teffojfenfo . S/imo Plotinocke 
altea fantafia alla parte ragioneuole/emijje delf anima , & altra ali’ 
irragion e noie, in maniera ch'ella in dnejòjje dimiia, e/adiuifione or- ^ cvJ 
gomentò dalla "yanetà degli oggetti , intorno a'quali amendueft ma- 
neggitelo • Riguardando la fantafta , clje virtù * .dell'anima ragione- 
noloyil fommoS quegli oggetti, che Itltimofcùpo Jono, e Joprano 
deithumanofentìmentot' e l'altra, che facoltà e deWirragioncuolc, 
quelle cof 'eattertdendo,the baffo fono,e yo/gari,Onde auuiene thè al- 
euÀecofe fpefft fiate noi vergiamo, •■ e non per tuuo ciò non ti accorr 
"ghia mo di 'lederle , fe l’vna-altaltra fontina fiambieuolmen te nell’ 
operare non fi accordatomene anche per la medeftma cagione inten ■ 
dendoi a penfando , Medi penfare , ne d'intendere. , ad altro lauoro in- 
tonta l*pià bt^a faiet/tfia, ho» ci accorgiamo . Màtndamo {limerà 
flitri ì^aUtihudre à doppia facoltà quello die virtù , e f^K« hauet 
tqfa che contrafU vcfitr.puòéi vtia jola .. B pejtfbt di cibbaurò à te- 
yurpropf^ho in altra partédiquefio ragion amtuto, mi app'iglioora, 
fonxjt uanilupparmi in aiir.a di^oltà , al parer di .Ariììotele , che 
tdfantafia nnà facoltà fià di quell'anima, cbì.egU appella jenfitiua . 

IN cl qual luogo bella cagione ci fi prelia di dubitare , Je tjjtndo la 
fantafta virtù dell'anima fenfniua, e quefta traendofi dal Corpo, an:i^i 
ftn'Tija gli firumenti prenétileeUll'iffefJo- torpo non potendo opera- 
re, fi habb'ia ella anche perciòà riputatcofacorporea , òcome fiimù 
^riBotile,pì iuadicoipe.Atr\iper ifir<gpeTe ancora più fctrte il'inb- 
bio, rinr biudeniojì nella facoltà fer. filma, comeffriueil Cardinal 

CuJanoJ'magin attua in quellamaniera,che l elementare nel Cbaot,^d liU ». 

eia yegttatiua fi* in chiude aella/infitiua^i ^ hauendo anche 
yèateniadi ,AlfffandrQ,Afrodi/eo U facoltà fenfniua ,elafantafiq Nel l,b. i! 
'comune'imedefimo.JnbbÌ€Ho, ne, in altra cofadifereritiritrouando: 
fi tra di Im o, thè nella. ^^Htcme , par, (he je cofa corporea e i'vna^ 
tofa etiandio del corpo à riputar fi habbia l'altra, con ciofia che la.fq^- . 

roitàfenfìtiua attenda %,d fi maneggi intorno à gli oggetti , ch’ella 
hà prefenti,e timaginaùuahtono a mede finti operi inquanto gli bà, 
e gli ccncepifce lontani ■ E nondimeno xArifiotilt riguardo hauendo 
all'a^euole\.za che d'imaginar quante cof e vuole, e quante eoi te le 
aggrada, bà la fantafta , ili mò ch’ella cqfa pereto inco r porca foj'e , 

5 ' d^ó». * 
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tr ìninafibiìe j rum putendo egli penfare in qnal manierai iella toe* 
porta fiata fofie potuto haue^ r mirare > e ricever tanttt e tanto 
rie imaginii ne levUime fceaitellìjfero le prime » ijuanteellarice- 
tir. Ma altri vago di corttradire ad %AriBotiìe t Ò à thiun tfue altro 
rrwrÌ4<»tf le fue orme »• flimh che non dai nomea raccor fe haueffe la 
Kb 3clU frflanxa della fanta/ìa, md che attender fi doueffero le attiosi di tut- 

tele coje fenfihiU , e rituardar quali paffioni , e quali mutationi d*u 
eoft .• effe fi cagionnfitro nell anima t ir aliora ricercare in qual maniera^ 
te tonofta , ne lonferui la memoria , e itpofia » ^antunque volte le 
aggrada > imaginare. Il che /e fatto hautjfe Arifiotile, tomefìimcL» 
i’oppojitote r hauriHe cmojciutocbe non perdi ritien t'anima 
memoria delie già apprefecojèt e non perciò ioued piacer le viene 
l'imagina , petrh'el/a Pimagine diciajdreduna in fecorfferui dipinr 
ta Ptrciocln in qualmaniera dipigner fi pojjàno le altioni delcaldfit 
e dei freddo » i ì faporU e gli odori, ò i "Mri moti , che dimomento m 
momento fa l'aria ? lAlnxie fe la fantafìa magini le cofe tutte , (he 
'yedr, e che dipigner fi pofiono , e in lei non fi dipingano ; moéoah 
'cuno rirrmar non fi può , onde l’anima le im^ini » e perdi netefior 
'riametitó fi Itaurebhorro à dipiguere >• ma ttm perdo a flahilir fi batte 
relfbé elUt incorporea, 'indiuifihiie ,-mà pii to£to eorpwa . Tet~ 

cioche meno ripugna a/fenfo che in cefi tche corpo babbià^ <dipingja 
alfriltarie imagini,€he'ncofg che prina idi corpo , Ima fola , £ei»r^ 
la cofa, e dìlctteuole è il mirar chi pugnando d combatter co’nuni^ 
prende , e col vento ; dove benché i'otihio "regga altri “yfar nel fer'tre 
quanto hi di forza, e di talore nell'arte, i colpi nondimeno yanno 
-à vóto ■, e non fanno piaga . Tale in tù i'en trar delio nfemo à guer- 
reg^iTrPMtbrefiapparoccbiaua Enea i 

'Et Iti dotti cnmestcnucs fine torpore vita» - 

Ad’rtioncat volitare cduaAib imagineform* ♦ 

Irniac . & fruirà ferro dtuerberet vmbr<»s • 

AnócJ ajjimiglia ancora, e coH bei trovato, iimplicio, toloro,cbe 
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Appo Ver- 
gli. nel lih- 
a. dell’ Elù 


Ne COITI. autorità contradicono di grande buòmo , è di Arifl olile fpctial^ 
^ Ciclo i mente i agli ImU di Adonide . l quali fé beili paiono d mirare , e gli 
fttrrraU bolgoiche ignaro è della cagione dèlie cofe, di frutti vana' 

• iiìì^eì'rpièni', e di dante , in brenetempo nondimeno fnanifi^o , e 

fiellà yttifirà loro cagione ne preflano diiiconofeere con pari /corno 
■H hbflró'nganr.o TaUfò che mfikro mi infinga )/uanìr lofio yedre- 
mo f ómbre , con le quali t'ingegna t’oppofnore di ricoprire la lue e* 
onde là fua dottrina eolorilce tArifloùle. Stima egli, ò moflra alme~ 
nodifiimare, chè’n tenda Arifiotile che in quella manici a fiéi- 
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pilì^an»netla famafià té ima^tìU ìpeltr tofc^ ch'dWaifprendeffhé 
vtiggiamo da in dufire dipintore in tegnot ò in tolorita tela . /«li’ 
giAfa ^cbe neHa fantafta s’imprimano dal/enfò , thè gliele prefentir i a IsW 
cvnujttei medefimi colori, òpttrfsmeit ò biambit i >erdi, ò gialli, che ai . j«' >> 

oùJorendo daliamarto t'imprémono netta telà.‘É per cid<^fd d credei 
re che rHoUopiù ionformeatfèufo farebbe ìlMpiffeere' in co/k che 
torpdbabbid , cbeintn/a, cbéph'na fia di tarpo . Mànìmft anuedet ■ 
ò non Ji^Àtol pe raum mtwNi aunedere , che non dke jMiì otite che 
nella fantafìa fi dipingano U cote *mÀ le imagini, fpetk, che die'- 
vagliamo dell’ifh^eofexileifpali prime effóndo diiorpo,i»€ojU, che' Qj‘t">Vb^ 

Corporea ffa par xbe riect^iamemiiminmeif' fi debbano ;é nOn> a.rii^hù 
incoia, come troppo di0ome,ii'bnbbiakot^‘TaJe ficeiùiwanido'-^ 
l&rif md irfpetie tette de’coioritabà le fi premano, lafantafia^ Cf ^ 

À tutte» fetoìtio che le aggrada, penula fatiUa » ancoHbè fola^' fi 
itplge. equùpU Meuolmentel’ altro nodo ancora fiftidglie,fhefe^ 
piguer nonfi pojTono ùólUfaatafia le attkmi del calda, e dilìreddinè ' 
i/apariy.e gli odóri, e imouimentf dell’aria, imprimere almcnavifi'i 
paffotip, ABon rxalkfenteiim.tièiinUfideArHìo^e) wàpornìnaiM- 

€erktpttforttorieiaoikeuidiqmik, edii»tieJ''ai»erofeetiandiai' <^ •‘ 1 *' 
(}ìelùappreedei <a^udSiasé^4pe^dipìrtwrìtfi ebe nécef^ ej^ 
dice iArtSiotile alla, fantafta, &morr}fiultnffuule UvoUe' 
eb'rila fi rkoige,puè iàtagfitatel Mà percìte ibafliuTia pendio 
che difefo w tpuBm parfe^dalfaltmi tnkm m itabbiamo quelfiltfo^ 

'fist^fia bene (heqlftmf cofcjtncora per maggior chiarezza del ragion 
lamento oggmgbiamoJmtorKfiAtfueiìe magmi u Elle altra cofa^ 
n<»foao<hec^7réHi^iiiJuinipreffi'VeanHÒdaofgetto fènfibil^ 
daura di noi, iti quella maniertrfipHnto ,-n^ , come lo bé dato ì pad 
»JM certa proporùoue^ ,ttjeiiiugineiiècofa fénfibttee'mptimè neU\ 
la tela- E quelli, « mefiigiaò imaginifimarosto alami fmà fatfmenoi 
te , effer la faatafix . Percioche non è la fantafta queHe imagiai , mi 
Jtoi rhorcimento, come dottamente ferme l'oifrodijeo ,-della medefi--. Nel i. lib. 
ma intorno alle gii dette imagini. 'Percioche jei medefme faona fiero: dell’ Anìoi. 
Imagmaàon-ei, elaf^ttroimprontautgik, e L'imagìnei aunerrebl^ 
che alttitu/è quella figura hauendo,-fin^ imaghrare anche, ima .7 
naffe,ecbe.nelmedefimotempoinpiùimagiuationr ei.riirvtMj(fimoi^ oor 
loquali tante in.numera fkAtbb<mo^< quanti quelle cofe fono i deiie^ .aiwj-i 
quali i fimuiatri eonferuiamo , e immagini . Ora quefii yeSUgi, ò /i- 
wiulacri già-dèntro hupre/ft fi appellano, come dicono ifilofofi^ 
in atto ; pere ioche effer.paiono operatioiù della fenfibile facoltà. Xé* 
aùfo t l'atttfaltneiìtg f^^refCbPJlfitnert^imfa€9talfimtdàBip* guati 
*'-u . V dentro^ 
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omà^ (in pkn pomo poj(jm 
maiii mtMQ,4jfemar^ b4Uurd^t»ii9‘^^rJfiotile i’ imaginatioM vm 
Nel lib. II. m»*ht4^t€M^Ì0H4t0^d<ilStt^9y fMt^^*inmoJi>rifipposppQ Blm% 
dcH'op.dc' vn«lfktfo\m,9'ftWMÙmv>tMppxefinUnte: Uttifitr^ 

ce^t4j»Jicme[>,c tifiSMC « <oae per cjiémfnajf mando eoa Im 

y,/tdut4 ap1ìret>di*m»^ hÌ4Aehecsjt* nó/eamall^amimaaqfiro lm af> 
ffUo derimamte dalia veduta ìt aù fmbùetto'uoi appellar poffiamo 
biaacheXJM^ e ^lUtbe delloari&at dm^tùaitdia fi puh deglidl» 
Nel llb. j. n^entimentUMdHCardÌMl CtefantrcoriMloy e fottìi ritrouanen^ 
te del Ad^o dofi'magmatNM evagina neÙapa^ anteriore del-: 

uaUap.», ltitafla.nelh\if»/pewrt^petftafìdde^ cotale fpiritamoU 

tofiifiatìlait'pi^yagìlodtllofpiiùà fpar^pta^ì' attorie *'del ipetdeLa 
nìfp^re fanirnéfiiO^ .famedi iìmmoato ^ dimìeae pid fottUe » d» 
mamifrache lonUtno^aofbtfpggtttùf. egli nella tmattrìa tte appren-» 
dcy e ne forma l'ìmagÌHe > la ^talfatoità delCaaiima deiue(la ch'fgH 
notaina mH^ioafion('rpertbepermeo[p^i(i èfia l’dniim'fiJìguraL , » 
mette dipig/tend» inpa»K} 0SSP*tou dtella hi iòntent^r in* 
qfUiotoal lHogoif <he emtpnpr^égghMtmbmifiealmkUa famta*^ 
lj[«l l.ib- ^-}ìfl%^elC<>pioWpe Asfitìì^99fiac((dJaUBtìieafio^ pottandadi cib< 

caidahatiHO quella pardi del ceUinro^ che'/ìmteriore- 1 delia tefia v'»- 
”drfrJeggier fegn o> ànfhe ne dà il "Ueder, che quando altri imaffma*- 
fi//amen te. lutSext^ elèagiidnramiita^^tina^oiì dettandogli la^ 
natura ,& aguTi^ala froate-A La fantaftadunque ,. per rifìngnerèi 
ragion amtìUoJìt’ quitìq.parupièr cbt anùarane» ìnAhiamo fiuto *. è 
qdAÌUfit(oltaò.4eU'inùaaìt t he fortuatried^ ornala appellata Irìèacu» 
NelSofida» dot'flittene.degtidoli^.h .fantafmiy che namarqf^'yt^amo » & etioL 
LmadtfiiitifimtaMÌA^^<>”f^t'*"der*fMe.y ein<tiHi»ni pre/enta 
alU-partv tasionemùL dramma ylaqmte eoi lame d'eUo'^ntellettari^ 
fihiarando^i t r fuori traandùglidiomhrat inqaeUamanieripfbcje 
j^l.z lì'AVerfiti dolori fàhelmcey ^iòrende mteUigibili » e dimerfioafpetto nr 
\ni nn'. - lt»C€nomodo,prertdoHQ a: quello Cbamemano innanzf. B qaamtor 
egliao piùy come altamente- mqmeBo propofitoragionail'atedèfimo' 
Nel libi CafidHtf xÌTtnitiapprefiano dello nuUejta yf auto, dhtattgono maggior^ 
^Ue eoa- mente- mteUigibiU^cuuUy qmantopià fiaaaicinano alta luce ypiùyi* 
fòili fi, tettdoao i eolork Onde come la fiahmay perche aèforta nel la» 
IM per /tèaifihiU yonel lunm-diUinùriamoaoi leaUercoiontdel-^ 
Ì 0 ùce yfbe fono i colorii cosi aamienrebe i con retti y ebforùnet lume 
delia eagiome per fe me de fimi tin tendanoy e in tetìigibili rendano ioL- 
^aeefepià ofituet.eome ne'priaàpy per fe fiejgfipà conofiÌMÙfi."*o>y 
> de» 
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4^.Qimdift^^4m0tìm4ajometngn rbe la ftmtafia It farT^et^catTal- 
la yiaef ricememdo éa'fenjù no» più oltre atumXearfr imagmaé- 

éotCte quanto imedejtmi/enfi ie Jon,mùiiflrano »rf>ertiò terminei) 

Ju0, eton/ìmeytame f<rmeHmedefmoC»ftx 9 tfard laquainità^ jjjj ^ 
perciocb’eaaHoupeTUÌeneU,doueìuogononhacofat rberUlretta, <!cl giuoco 
0 mifurata non venga iaita quanthàiJa onde qiàtndo ella intagmando del globo> 
fi riuolge à luogo% ibe rifirato èéaiia quantud» non intende in qual 
maniera ia tofat thè conine rinchiuder fi poj^ nttìa tonurmta. Sti- 
mando il medefimo tjjer dir ciò > (bei (Sre tbeCeJiert altri nella ca- 
fattala tajaepere in iUtri, Mà lo'mtendere t e^ivederciif'^fitioè di 
qudCoccbtOy che f acume difende {opra ia fautafi'a , e quelli e lo*a- 
teUetto. £ quindi anche fi argomètarhe iamedefimafamafia col volo 
fuo non giugneàcomprender quei che lo' ntendimento anatema do- 
gnt neretto. Onde con rMione il noilroJ^ante^ l;2 

Matto è(dic^ chi (^rache nollra ragione v ^ j-j-0 *' >l' di! h'A 
Trafccndcr poflàrinfioita via» ^ > , ì.j *» d- 

Che pone vna fulUnza io tre perfòne« ^ v^mn 

E perciò con pari fennoconfigìia • » ,9t 

State contenti humana gente al qaia • ; noi ; 

Che fé ponto haudèe veder tatto» v i . ìì^-.- >\ 

Meftier non era partòrir Marta- >. .. i\tV 
%4llora dunque auuiea'egli,(be/’inganui lafantqfiajcl^èiLx yfiUr 
fuori cerea del proprio roi^e; tome per la medefimaragiont iim- 
gannà esiandio la pupillot quando più oltre pafiar vuole à dUimguér 
re di quello che generalmenterìguarda al colere . Ma non da que^ 
radkefpla na/ceio’nganno dtHafanfafia, mdmoltopìkdariua*^ 
tf^ora da quelle mapuif ò fitmUatri ihevU nomiuamoyò da ogge^ 
tì comuni deriuanoy h da oggettkebe fendili fono per acciderftkì^ 
tmtamoa'qualiageuol cofa èebe da fantafia thè <onfufi'nfiemoMi 
Vièeutt ne forza bd di d^nguèrglifo' inganni. BencHeUa prendd^ 
'gannoetiandio alcuna fiata hftomo à quegti oggetti^ che fenfibiii 
fer/e HeJlfi fimo yfj aumn ciò ailoravb’elUdiimeàefimf'fimtèbrcrp, ^ 

«he lontani^onoy mnmer fi lafcia , non altrimentitbe ft jofierd prò- 
fituti'i c eh egl^o anche niimuouer tati neh fi dmu^ranoyquaU fo- ' 
r9^ E di *iòeftmpiomeprtfiffUo eoioroteheiomvnoy e ifuriùfi'^SOli 
mil/eimaginifnm'tfimpo innanu^iij^'dvoeétuiiohhnfdre, 
^quafianpoeà ptef^tò » fi- firgonoinnànz^ ^'^gUttMry tbediqìodCdte 
^aue , èdef^auato hjfeHO'^ quafi oerhiornopefre ddhròbuSugdlh- 
vrMa hàuondolafantqfm iàfirnHlatridncerfe^gtirif'thejor.^ue't^ hVf 
prendono^ ne luogo di giudicare, nedi diilingueret impediti dal fn-‘ • 

y » rore 
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al/a régwtei i*« mn perciò i tbe im^'iitd:^ i éffffàS 0 
kMhbumeU meàefmn ragione . Tali dalle atithbefiene prefentati ve 
•vengonc fpetiaimente kenteOi& Qrtdt* e tale daFergilio d^o it^ 

^ j j , se^vrentnelp^tir di BMtal' infelice Didone^ Ut qnal vinta daU’mfn 

' \ I JttìOylofiVede/ernPteinnan^i* i. , ^ 

. — Scmperqw^fWf^Zirfic^reknqitt V • 

)' <. «Sola fibi,rcmperk>ngamÌQconiitaca videcar ' 

*;u. .rke viatrit&Tyrios defeitaquoirere terra k ■ » 

. . -lEumenidunn velutidcmensTide* agrainoiPcnthcus »V; i.3t 
Er'Sòlero geminum ).& (fuplrccsoitendercThebas! .B, 
•r’ i\ Aot Agamemnonius fcemsagitatusOreftcs, * 

<• . f Armatam facibusmatreiTi, & ferpentibusatris i 

' o';. r^vtn ingit » vltriccfquc (rdeoe in limine Dir* . » _ 

E tale, anconhe vten fieramente agitato t^^fù per tcfiimoràani^a^ 

Nellib.del CalenotTeojSlojnedicayilqualt/aHiamen&ditMUt^Caltre tefe di- 
le différcn- jpjtfando» e coloro tonofeendo , xb'egUbàked innau7^$ imaginaua 
wo»</»W»o in vn’angnlodtiia cantera , nella ^nalegiaceita, di vdi- 
rc » r di "federe alcuni che fonajiero le trombe » e cantafierò » e gftU 
dando perciò comandoftà che fuori gli facciafino delia camera'} e da 
fomigliante deprauatione di fimtafia trauagliàta finge CatulPo Les- 
bia, ingannandoli d gran partito tJri la '^ocedeni ginofutn vjdta dal 
fPb!nai^éidePerlo.j^àhto,timrhpeT qnefhifpetie di furore , xb'io 
^rstbò defrrittoi ^eiiedunque/ono leta^ioni ,endeaMUÌet>e^che/ì( 
.fattura ,imàgbuu4o , : iiiìganni. É bencb'eliainenirè agitela da 
furore, jrenoaiamo notthaMa , che laritenga morfo nondimeno 
'doftia varietà degfioggeMÌ.%d)epteftntatUermngono i^a'/enjt t ejfet 

Jfi^fnòre le dteUt tagtorre^y&Mllórafpetiaimente auHietdcgJi^'ela 
Ja la raffreni t che i^a, f 1>* condunit e ioutdnà è^ome jfrppriW) vit 

lìtittanintagindndo, apprettde,ò eìie pià oltre-dtAHaeZarfiientOt cht 
Jèjìtopve forte. naviecofff'entQth . Tal t'àngdnna eUaaliord » P'9f 
\yempìo > cheimeginaeb»^ ^ntlpoffi cadano, aride hi dì mep^mf 
^ , ... ^^apiù fouilpoten7ik, comefcvÌH^ CufaiKh^bt le'rffè^ni , ebe 

tól’Eccit,* federe farebbe vn ajeender cofa , cb’f grane ; eperriònon pm 

■taderpqffòrto eglino » ebenoi falireav JHà ohreà ciò ttafet ingartno 
'liiella fantafia aUoratcbe ton^oiejerofondope^fieroih qualche og» 
^Udiianima (come dice Dante) 'megirsando fuondenfa , Snotnmo 
•fatnoJta,* con ifbrepi^o rimbombo * àtcminri, ele,tromUe* e cotLi<f 
.tutto ciò àkri Infingato da iniaginare,cbeàfiflejffò lo ritogUe , no» 
Nel Cip. If odr, e ciòJqnelh thè coim di alta marauiglia diffe Dante t 
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^jmagioaciùachenerube ' 

Taluolta si di fuor >c’huom non s'accorge . ì 

Perche d'intorno Aionin mille tube; 

Chi naoueteife’lfenro non ti porge? * > 

E dalla medefnua radice anche nafte che immerfo altri in profon^ 
do penfitro ^del pafiar dell’ bore n enfi accorga , n'e del tempo i e con- 
pari fenmrFefprep negl' in frafcritti'Verfi il medejìmo Dante. 1 , it 

- Quando-f^ dilettanze t ouer per doglie , 

Che alcuna virtiì noftra comprenda ' ’ » \ 

L’anima bcn’ad ella fì raccoglie j ~ »;s 

Par ch’à nulla potenza più incenda 

Equello è contra quell’error>che crede . j ^ 
Ch'vn’animafour’alcra in noi s’accenda: 

-£ però quando s’ode cofa* ò vede * ,i-( 

Che tenga forte à fé l’aninaa volta I i -t-onuir v.tt 

- u V alfcne’l tempo, c rhuoni non. fc n auucde i • . ib , o wnow 

-ivCh’alcra potenza è quella che l’afcolta^ r -cV .t.b 

: > Et altra i quella o’hà l’anima intiera „• vìo- ì j' <y% 

, C^effa Squali legata, e quella èfoioita . ;> 

• • Q$tincti poffiamo nói dunMe accorgercdjne lo taceri poiché pùrta^ 
to m ci bd il ragionamento ) che non perche fffd l e gagliarda Jùe^> 
FimaginationetanMieiie ch'tUa hon s’inganni. Aid perciò nons'ingatr*., 
tra, wellagUo^ui apptendetfignrandogliin fo^iìt^, ete'l TenfOi 
leprefenta. onde'perche’^erifmilcofad , che quanto pi» gagliarda, 
i lafantafta, piùa.geuolmente apprenda , meno anche perciò creder . 
fipiiò, che quella fimtapa^be, debole è s inganni { Benché comune ad. 
amendueftambieuoimenpefia tdngartnarfi. Tercioche npn èproprietÀ Nel I ib. r. 
di yera rmagintUìone,comene\^eg na \AleJfandro,PePer gagliarda* dell' anim. 
Di fantafiafomigììante -à quella • di citi ragiono , il mar pub forfè 
etbri che dotati fbfieto Ariiìeai é>"Btmotimo Llazomenio ; ì’^Vno del' 
quali appo M ajfimo Tirio vantaua che P animaabhan donato', l. corptr. „ . . ^ ^ 
é^ejò per l'aria il yoloiricercan do andafie tutte le barbare, e Icjk * *■ 

greche contrade, e l'ifole, e i fiumi , e i monti , e le leggi in ogni parte.. 
ql/irua»do de' popoli, éf icolhimi-} e la natura<altretì di ciafeurt* 
p.ae/e, le mntationi deJl'ariUi gli allagamenti de' mari,' Perfette fuori 
del proprio letto da'tiumi, di cielo finalmente ,e.le Qeliei e Siam* 
fata quefiaeredenganegfi altrui cnori^ama appoipoéPeii soLraa-^ 

•contar ^ro Ir non Cedute, ma imdgin'ate eofe, {limami di donerei . 
arquiilarr. Pi mmortaHtd. . B'i medefimo camino , e eoi med^mc^ 
ftnfitro appo PlUtiotratcjiò pernfiaefHmationéErfnotmoj ale tx. 
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; :T:il*aneàfià IX. , > 

poter do io in modo alcuno dare à erodere che f anima loro ipea/i’SC" 
cello t che fuoriefiac « fòfeia i fuo talento ueUa gabbia ritorni, ond 
tra vfcito,leotoJaffiaJìe'l corpo di fentimento,t di "yila , epofeiaà 
rauutuarto tornàfie* neriuueffe egli intanto delia lotttana^a ddf ani' 
ma aUu» danno» Mà più tolto credo io ( ne perauuentura m'ingan • 
no) che forza in amendue tutto cihche dicenano d'ima^ath- 

ne , iaciuale fmagaaUuna fiata altrui in maniera, che ptùtagenoU 
niente chi confapeuolnon i dell'arte flimarlo morto » £ notr è n 'trtk di 
buomo il riunire yn a ')/oUa che fia diut/à C anima dalterpOì md è 
opera di diuina, <b* onnipoten te mano . O si pur "\eto cè'Ermothne 
ratcontafje ahruicofr , ancorché lontauo , cbeauuenute faperrton fi 
foteuanodacbiritrouato non'\i fifefie pre/ente, diciamo che fù 
perauuentura dote propia delTanima , che virtù hauefie <f indtuina^ 
re, quale alcuna fiata fi rìtroua ne'ntaltttconici, ò , quello eh" io pikfii- 
mo l/icino al vero, opera dti. Demordo. Mà che che altri creda di Er~ 
motimo , di tAriHea credo io ch'iti non con t'anima vagando an^ 
iajfe, comeaiiruì voleua far credere, mà con l'imaginatione. Etan- 
to miconfermo io maggiorrueuttin quefta credensia , quautotitrouo 
' appo't mede/irtm Me^mo Tirio rèleglt .la nfia, che di je altrui fà il 
FÙo/òfo, àrrmntfo/h fogno affafHÌglra ,* che d' ogni triomo "\oIì,I<l^ 
cui an ma, benché' nteeo , efenfia offeja rmanga il corpo , và wnr 
dimeno rkercandotuttaJatenaiv'tUMaieirat'makcjaaltielo, prfìa 
ri nurc> holafier.mezto alt'ariai cfircotula H mondo ^ <ol.$oU (iaggi-* 
ra,ecoH la lama, al toro p ac compagna deUe fieUe, e per poco rima* 
necb'elia Cynineifò inptme cori <jrfrmenctrregga,e mngpuemh /n 
quefia maniera dunque coioitfcemtrrtre dq/io. ancor aè. il fkufo Icjt 
magmi, ch'egli lo prefenta,la fan/afia . Vdggkmo oras'eùacoupm^ 
ri arte colorirete dìpigner lemedefim'esèi quando altri dorme . Md 
nel muouer lamano lami finto errefiar dama leggier difikoliÀ\ 
Terctoebe io , comefionau le mk parole , attrihuifcoyirtù alla, ftàtr 
tafia, dilla quale può rhuattere altri in duhiio,nefirngaragionefL» 
Ufihahbia a dare. Fra ben pere ut il dtmoflrare prima che paffirptit 
innanzi , fi fia o^era delia fantafia il colorire, mentre bnom || 
qi^e imagini, odialtra facoltà. Alànei primo luogoàncbeiddL..» 
dichiarare, ibc quelle imagini , delle quaiiora ttoitogiottiattto , altra 
co/a noa lono , chea figqi •Stimo io dtmque, e fir parere jmcheélt 
tÀriSoeue,rhe alla uedefinaa facoltà. d fógno, appartengìq-.ef'fim^ 
no, cmnzalU medefima a Itreti appartiene il dormile t è’l. ve^ 
gbiàre . pt optietà rpen do di quelle cq/e , che contratiefino Ira di /or 
tu, il tmmeggiarfi' ntomo al medefimof oggetto^ TerlaquoLcafa ,fi 
• i ajfit- 


Degli cflfefri della 'Fahtada. * * 

éffetto furi il ytfgbhre dell Mma fenfitiuat come à conftfikr'ti 
roitXonchftueofa. ^brlfegghìare ailoeu fi dica altri', cheJ fcafonpi^ 
rd; aletta daUa meskfima per necefiarid coi^eguen^a fitti ildormi^ 

rt.^e dmttfne affetta deifanima'jieajttiua è il fonno,enei/hmOìaoofp> 

nella vigilia luogo hatmai fogni, pfc la nudeft^an'ihe^ come. giJf, 
ta^bo datoci la facoltà , ò pote/nfaebe dir ~)>ogUaìmodelJintme,d^tia\ 

dell imaginari , aSIimaginaiÌMajpttittlmtnteriferitfidourannoifi>T m r rhrr ^ 
gni i Bdf«*fnd»fi fgb'ao alla fen/ùina^.^e bene annevtifca3::m fomi ‘ ' 
dio , non intjnanto ellaifet^tiiur, mà inauanto è hna^natiua, ò fé-, 
la lingua il cottfnte* fantèfiica. 'Laonde dabilitteper'»era ì}Heda'' 
concbiujùme » noi^iremo ^olmeiefmo ’T imidio diffintndo d>ire^^ 
ebelfognaCuefòio’ ora.d^ereno^traU fo^o e fin/ògno) altra . 
altra cofa nottjia ckevn'rmagìne, che nejfpee/ènta ini^nzànelfatOri 
«e,allomcbe CafàcQttàicbegittdica, iUgatat& abbandonata dal-^x 
talanguidez'gadel corpo. E tiueda dima io effer migliore e più tv- 
mane dtffìn itione di tpteUa , che del fógno ne apporta Artemidoro 
fcrìuendo cb”egli b tmmouimente , 2 finitone di molte mraffint deS’a- 
»tma di benri'àdi futuro male . (Percicthe'non 'è fémpre veto cbel ‘ 
fogno ne fia,tomeio farò palefe , prefàgio ora di lieta, ora di contea' 
ria ventmo'.iAlètptì per ifcoprirnùg^in quante (Querfematndrt ^ 
e con qual arte dipinga, Ufontre altri dormet le fne imagini bijàn • • 
tq/ia, fi di medierò cb’ io de’fògnr, e della 'Varietà, c' bàtta (ft loro 
•leunacofaoimKnobreucmenleragionr.IfognrdunqueàdueCagio'' riiLj 
uà fpcùtàmentttC onte filmò ìpoerate , e dietro à lui lamblko *. ridur 
fi'poffr^ phumauay e naturale ( yrutr e celeRe , eibuinmir^tra.^: ‘ 

Augi alla medefima ofriuhne appoVlmtarco fiaccorda Ertalo ben' Nef Hb.' *f.' ' 
tlee^ aUe due foprmeomàate^ìe aggiunga laterga^chà de'mi' Àir opi^ 
fiL c Et ascorebr^ttemidoro , e Af ayt^ioglè d'^ingneuano 
fpotie ,i>eame noi faremo tnanifefiay. tutte nonéirnena ti perfitadiamé-. 
ebetidut fipoffaaoalle duegid affegnate cagtoui,ò-dnma,bbunut^ 
na i fogni, tbe da cagione bumanrderiuama, foprauenffmo aftrtm 
allora» cbolegatiiono,. nrfimuanono'»ifenamentttdai/anno~.^ Mài 
gii altri »jcltada diuina'eagionr nafeono i firapprefientano oltruitrat 
lavata fU fornioi fi tal fiataaneba nelSide^ truffa , Adò^. 
ra» ò' fi: odono voci come firme rambtieo , che ne oMnifano.dk 
ciò-, 0‘habbiameà farem o ne fr aggirir iuiornoi » mentre Ct riporr 
ftamo ^ "V/i- cotale fpiriteUo feagar carpa, r n ortpalpabile^ il quak 
non.fivede^mà con vn certo adito fentimenta,rum l'muntienedeifi 
animo- fi apprende » egli con '>» total impeto entra dentro r e iapet < 
tma »fenga>bann c^^onMatmtoccareHpefijityJi diffóndo, e im 

murar 
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mMTMMÌj^Jk maniera le piloni tutte da noi rintuoue deff animo 7 b 
. dei corpo, Mà alcuna fiata in luogo quello /phrito rijplende vii 
lime chiaro, e tranquillo , al cui apparire quanto » per no» poter 
{tener lo fj/londore , fi cbinggon gli occhi, altrettanto, e più ancora fi 
apre, per - così diref l’anima . VegghianonouddretenofratantogUaU 
mfenfi^ qnkndo diuìno nunie inqneUo fpUndarenefir»oiira,lo yeg^ 
dii ' ^ diiìitttai echiaramente intendono tutto ciò ch’egli ragionàSi 
y,.. Efiempi di fomiglianti figni/òmmniflrati ci vengono ,e dalie facréì 
e dalle profane carte, iquali perche gii noti fono,lafcio, per non •af- 
fnticarJLa penna hadamoidi raceontargliw E verertdo all altra cagio-^ 
ne, eh' è naturale, i fogni, che ia-lei hanno rorigine\ opera fono À'dliA3 
rtuto felhe ragione, h émaghxatianei ò di ditiina ckmijià dùndrie* 
tèdi cibo^ e di fiato proprie, epdrticolar del corpo, Ét à^neiii,cbiij 
mi, genemlmenteparlandoi appellato babbiamofognii-accompagnit 
Artemidorogl'infigni, in ciò lÙffcreuti facendogli tra di loro, che 
vni riguardo habbiano all' annénire , e gli altri al prefente. Mdcià 
non toglie che wn nafcano tutti fcambieuolmente dalla mtdefima ca V 
^oae. Da-difpofitiou propria del corpo nafce, per e f empio , ■u^òe altri 
^ jhgnando fUmi di yeier grane' ncendio, che argomento i- di ■/hprah- 
bondanzadi quella bile, che i medici appellano fiau a ^ ò .fumo , à ra* 
ligine, V profonde tenebre % che inditio è i^ere%J3;a JLnialincon'ià t 
Nel lib.del Mà il fognar pioggia argomenta come jcriue Galeno, abbondan • 
p^nnolAi ^^fieddahtmtdità.la nieue ^ il ghiaccio, elagragnUolk, catarro 
fi^ddo. ond’ egli perciò aggiugne efier di meEiero l'haner riguardò 
tu" ’ Ir ^daHagioue ^eme ,& alnodrimento i e .perqueUo che appartiéUt. 
olla fiagioUe, FauorinoappO'VUtarco ferine, che i fogui, che feco fief, 
q'ui^oi^ lafantafia nell' ^Autunno , fenoipmàncodianti'^e i più infer- 
flw ne firapprefentinom qualfiuoglia oitra fìagion deU'autto,a 
S ctòapPorta. e^i per cagione /' effer l'aria in ^quei. tempo t nel quale ^ . 
cadono te foglie, oltre modo ineguale , Ò' q/pra , ond' ella perciò *V«> 
riamente fparga le imagini , che ci fi paranoinrumscj, elaboro eui^ 
den^a iudebo/ita dalla tarditi del moLo, vana rxnda, e debole incoine. 
aHo'ucontro le imagini . che in gma copia , e vedaci da-cofi deriuana>. 
turgide , e calde, prefagì ne apportano.fre/cbi^ ne Iroti difentimenc » 
fo>, -ilMì Eutobolo più che dall'aria mofira tbe.derini riucojìani^a^t 
de' fogni dal (angue , il, quale tumido in noi efiendo, ecaldo, riman pen 
ieecòiaiapriuo deii'yna, e dell'altra qualità', mà vecchiaia délTanno, 
par tra le^gioni effer. I autunno, non hauendo egli ancora acquiftato 
t thumore,priuoeffendo timafo del caldo . £ di ciò argomento appo dò 
« imi fitik veder gU butpam corpi io quella fiagione pm che jn ogni.^ 

tra 
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tYA inchinati e£ere alle infernùtà . R perche allo flato del corpo necefl- 
* furia coja è che fi conformi T animo, e condenfato fpetialmente lo /pe- 
rito fi rintuz:^i in "V» cerio modo la facoltà deUo'ndouinare,riempien 
dofi'l medejlmo/pirito,quafi fpeccbio di caligine i ne punto in fedi 
chiarezza battendo , ne diJòr7^a,non può , mentt egli così graffo , te • 
nebrofo, e condenfato perfeuera, imagine alcuna rapprefentarti , nt# 
forma, che chiara fta, e collante. Vertfcono ameadue quelle opinioni , 
fe io diritto flimo , il medejimo fegno ,mànoncon la medefima fon^ 
colpifcono , venendo C^na ,eqneflaèla prima , da parte più lonta- 
na, e perciò non sì bene à den tro lo flrale fifiando della ragione , conti 
fiffato viene dalla più “)>Uina . Aquefiadunque pikmi appiglioiot 
beni he non c ondanni P altra, & à quella anche pià parmi , che fi ap- 
pigli Gafeno . Mà che riguardo etiandiobauer fl djebba alla qualità 
del nodrimento, lo molirano fpetialmente la te fta del polpo, e le fané, 
le quali mangiate perturbano con la rarietd, e con la confuftone del- 
le imagini in ilhana maniera la fantafta , e perciò prohibiuano à co- Appo Plu- 
loro , cbe'ndouinar voleuanoper mez^o dtlfcnno,il mangiarne. E t"*aelle_» 
quefla anche per auuentura la principal cagione fà , onde Jimoueffe^ ”7* 

già Pitagora à vietare il mangiarne à tutta la fua f cuoia . Vedendo ‘ 

eh' egli altresì per render Canimo meglio difpoào à riceuere i fogni, 
pià certi, e pià tranquilli, nel ietto, ùer dormire , non fic oricaua , che 
raddolcito prima nonC baueffe con la lira. Ma è della perturbatione.^ 
dell’animo, e della confuftone , che dormendo nella jàntq/ta genera» 
no icibi, render vera tefimonianTi^^apofio io, che fe alcuna fiata cor» ■ * 

ne mangio di lepre , quanto la notte è lunga trauagliar mi fento da 
orribili, e confujè ima^i, chemirapprefenta il fogno , E perciò non 
tnen qua fi che vn Pitagorico delle fàue , mi affengo dal mangiam e j * ' 

ne mi cale che le babbia inquanto alla foauità del guflo dato'l pri- 
miero luogo Mantale tra' quadrupedi animali. Quejìi e filetti dunque 
producono neU'altrui fasttafia la qualità della Cagione, e delnodri- ^ 

mento . Mà non men l>ari anche naftono eglino dalla quantità del 
mede fimo nodrimento . Qttindi chi fame bà, fogna di mangiare, e chi 
fete di bere . Chi ripiene aUo'ncontro di fouerchìo pafto ha lo Homa- 
co, ò di 'Gomitare , ò di rimaner fofiòcato , e ciò non per altra cagione 
fenon perche chiù fi i meati , ondepafiat dee lo fpirito , non lajc'ia^ 
la copia deli alimento flrada al medefimo fpirito, onde efalare . An:^ n 1 1 b ite. 
aiiuitne egliancora (ne dee Uctrfi-, poiché lo richiede' Iragìonamen- gifinfogni . 
to) che allora che altri troppo più che non dee aggrauato lo ftomaco hà “ 
dafonerchio cibo, men fogni . Quindi leggiamo che niutto huomo.ne 
. fUuno animale incontanente doppo'l cibo fogna. Percioebe quello nell' 
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' ^ ^ Stridi ^liora aukiette» come foui/men te m/ègna Tetniit io ^ 

f che in acma gran demente commoffat la quale ò non ritorna indietro 

im^rgine ale unut eh' ella ruenaiofe la torna, iguaii a in maniera t e 
torta , che altra efier fembta da quella che è -, md fatta india poro 
tranquilla, nel me de fimo modo, eco'medefimi colori rende indietro 
' dg^ifo^^tna, che bdMeuarkeuutai tal fàd punto, e non altrimenti, 

ehi dormendofogna ; apprende i'imagini , c/je prefeutate gli ^engO’ 
^ no d^Jen/o , tu cotanto deboi maniera, che la fantafia , ricoperta 

dall abbo» dan^a dei cibo, non le difeerne ,ò/e le vede ; le vedeflor- 
‘ » ^ > moiìruqft , e di foz.^iffima forma , quali rapprejentarfi fogliano 

rt neaihu on tei , à gli nbbriaebi , <b* à coloro che trauagiiaù fon o da 
^ febbre. M à fuori dello fiato del corpo traggono origine anche i fogn i 

* daquelle cofe, che altri Itfato è iifare'l giorno , ò ch’egli già 

Z..Ì con qualche atteationeJhàpenJàto. E'n quefii auukne, citel’ani^ 
maalcunajiata, non per diurna gratin , mi per naturai virtù indo^ 
nini* Sogni d quelli fonùglianti auueuir fogliono à coloro, chene dà 
fouerchio di ciho yincere, ne dà /regolato affètto fuperar fi laf cianai 
ma temperati, e transigi luogo danno alia fantqfia di p oterfi più ff- 
famente riflettere ,0‘aìl'aiùma di difeorrere/hpra gli oggetti, eh' el- 
Nel Ub di- f* rapprefenta. E ciò è quello, eh» appo Gedeno maiageuoi rendei 

fop.cittto. ilconofcer la temperatura del corpo da fogni, che deriuar.o dall'ijlef- 
fo corpo. Concioftacofitche aW anima, e non al corpo appartenga^ 
Cindouinare.^ndiraccolfeyArtemidoro che degli effetti altri prò- 
' P^ifofjcto del cor^ ,altri dell'anima , & altri ad amendue feambie- 

3 Holmente comuni , Comuni ad amendue quei fono, che riguardano 

aU'amare i propri del corpo tbauere hfame , ò fete ,* e deU'anima l’al' 
* legrarft/òl'attrifiarfi. Màlamalageuole'i^TC^adtldifcemere ifo~ 
gni, che riguardano aUo'ndouiaare, da<]uelli, cb' eccitati fbno dal 
„ corpo, fi prona da Galeno con l'efempìofpetialmente di colui,cui dor^ 

' * menda pareua che diuenuta gli fbfie 'tma gamba di pietra , e benebe 

imedici Em^ero ein’l fogno riguardo bauejffè ifenfi, trouaronq 
nondimeno effettualmente che irrigidita gli sera vn a gamba. Mà 
ehifomiglian ti altri e/empi, oii de argomen far l’altrui {rato , brama, 
UggaGaieno , ch’io con duefi)lamente, richiamato ad altre contenta 
plation i , mefirero che gli oggetti di quelle co/è, c he altri de fiderà , ò 
/pera vegghiando , glifi aggirano perla fantafia, men tre dorme, egli 
Infingano la mente . Sogna *>m pe/catore appo Teocrito di bauer di 

* ‘ pefti carica già la rete , dìHende , per dar di mano alla feiabiea.^ » 
Nella fra. ^ braccia , tira, e condottola , come Rima , à riua , fi fueglia » 

’ e piena la ritroua di vento . Mi ne men di quedo pefiutore ée~ 
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Ufo appo Virgilio quei trauaglìato amanle . 

Nefcio quis cercò ed & Hyiax in limine iatrat . 

Credimus ? an qui amane ip/ì fìbi fomnia fìngunc » 

Ma e Didone anche punta fieramente da Enea di am>rofo firale » 
lUum abfcns abfencem audicqi videtqi y- 

Onde non è marauiglia t t’eBa il pettfiero riuolto fempre all' amato ’ > 

oggetto j dice alla far ella 

— Qua; me fu fpenfam infomnia cerrent ? 

Tercioche lanima tome ferine Galeno immerfa > per così dirt^» ^el L5. d' 
nella profondità del corpo, e dagli oggetti tlìeriorì del fenfo dif iolta, fop.cic. * 
quel meiefimo affetto par che fenta , eh' è nel corpo , e di quelle cofe 
tutte , ch'ella appetifce forma , qua fi prejenti dentro à fé jiefja fintai 
gini . ifiùttdi liima il medefimo Gaieuo che ceffar debba ogni maro» ^ 

stigliai fraUora che la facoltà (dirò animale per tton mi dipartire 
daUe voci vfate dalle fcuole) ripiena di graui bumori è trauagliata » 
imagini altri fognando di non fi potere apenamuouereiedifofte* 
nere impedita alcuna fiata la refpiratione infopportabil pe/ò . Come 
allo'ncontto fe allora che leggiero , iilcorpo , ne bumore ha cht^ 

1 aggraui lima o di volare » o di velociffmamente correre . Origiua 
dalia fòuercbia ripiene\ZA di bumori hi quella indifpqfitione , thè i 
Greci Efialtei CS i LatiniappeUaron o I ncubo^osì nomatOiO da bua- 
motcome ferine "Paolo Egineta,oda do che chi trauagUato à di que- ^ 
Sainfermitàhuomo'imagittiiCbe fopragli figliate l'affoghi . AccU Ncllib.j. 
denti e fendo di fomiglìante malei come fi ritrae etiandio da Galenot 
il non fi poter fenon malageuolmente muouere,l'bauere i fentimenth 
dormendojinfìupiditiii’imaginar che altri ne affoghi, e che addojlo 
falitocì in colai maniera ci £lrmga,che di formar roce, almeno the'n- ^ 

tera fa, non babbiamo poffanza . Fàgid chi fiimaffe ciò non efjer 
effetto, com'è di crapula, e di contìnua crudità di Slomaco, mà opera 
di demonio > demonio fiimando Efialte , come demonio altresì repu- 
tarono Empufa, che yn ftmulaaro,o fantofma t epe dir 'brogliamo, 
diabolico appo loro eraftuandato da Beate , e folito, cangiato in va- 
rie forme, di apparire à mi/èri , e trauagliati da calamità e traffe^ 
da eth il norncy ch'egli vn piede habbia , onde muoueiji , e t altro di 
hronocjo , o di afino ; e di quello moftruojofantafma mentione fecc^ 
Arijlofane allora che colmo di marauiglia fece dire à co/uiìCcrto io 
▼eggo vna gran bedia. Q^ale ì rpauenteuole, di molte forme . 
rcrciochc ora diuenta bue>or mulo,or bellidìma donna J^ouc? 
le mi accoderò. Mi ella hilafciato di cfler dona* e diuctata vn 
£ane.£lla è dùquc £mpura-£lla il volto tutto hi infiàmaco> el 
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piè di bronzo. Mà lafiiamo ora da canto le faHoU$e quello, che no- 
flro’ntendimto è, aggiunghùmo che fomìglianù fogni inditìo fcno di 
graue, ne gran futoTon tana infermità, qual' è la gocciola , la follia » 
»l mal caduco, traendo l'oripne questo reo a fetto, e la cagione dalla 
f - tejia . Terciotbe i medefmi aciidenti, che di giorno auuengono à co- 

- loro, che trauagliatifonodalntalcaduco,Jiaggirano,dormendoper 
la fantafta à chi tormentato è dali'Efialte . Onde, perette non fi vada 
il male pii auanzMido, ricorrer dee tosto accorto M edico alla purga- 
gìonhèf al trar del /angue. Argomento dunque , per quel che noi 
Jin qui habbiamo dimofìrato, fanno i fogni Jpttialmente dello Hata 
del corpo, e quello anche , che meno non fi dee jlimare , inditio altrui 
danno deli' auanzo, che fatto habbiamo, per tefiimonianza diZe- 
Appo Piu - none > nella virtù . §li^al feauuiene che altri fognando dì niuno-t 
dVl "còn^" prenda diletto , e non gli paia di commettere, ne di ap- 

fccre^J prò difonefìo, ne'ngiufto, mà tranquillo quafiin "V« profou- 

lino della diffimofereno , epriuo di ogni agitatione la fantafià, cite foggetta è 
virtù . agli affetti, illuflrata dalla ragione rifplenda,ne cofa intorno habbia, 
che le faccia ombra . E primiero, clx di ciò fi accorgeffe , per testi- 
mone di Plutarco, fk vlatoue ; il quale diuerfamente à quello che 
noi ora detto habbiamo auucnir dimostra mentre fognano à Tiranni i 
i quali quift ebbro cbe’ufurfi , da vna continua, e varia agitatione 
di penfieri, o vegghiando , e dormen do traUagliarfi feniono , e com- 
batter la mente. Cagion dunque della Varietà de' fogni, per ridurre 
ornai al/uo termini quefioragionamento, fono le varietà degli affetti, 
e la varia temperie /penalmente del corpo. La onde qual diJpoSta 
farà il corpo, tali i /ogn i corrifponder Itedremo, che altrui auuerrath 
Nel ferm. , Qiià riguardo, per eStimatione di MafffmoTirio,hebbe il lungo 
* • /onno di Epimerùde, e quÀ le due porte, onde Itfcirfirtfe fuori i/ogni, 

imaginate da Omero , e negli'nfrqfcritti >erfi de firitte da VexgiHo . 
Sene getninz foinni portx» quarum altera fcrtur 
Cornea > qua veris iacilisdacurexicus vmbris : 

Altera candenti pcrirdo nitens elephanto ; 

Scdfalfa adcaduna miteunt infomnia manes. 

Due fono le porte , onde di yfeir fiori è dato a’fogni,di corno ima, 
e di auolior altra . l fógni , che della prima efeono, accompagnati 
j ‘Vengono dalla 'ì’crità , e dalla fede ; mà gli altri allo'ncontro, che^ 

^ ' ìv/cita hanno dalla feconda, "Vani fono, e bugiardi , ne cofa portano 

ali' anima, che fembiante habbia di ‘Vigilia . Queflo Jègno à fa iriLa 
andana, "Vero, o /al/o che foj/e , il /ormo di Epimenide. Vn fogno è 
l'bumanavità (nela/ciopqf/àr/otto filentio, poiché bello i,ilpcufiero) 
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permexp(J> deÙatlualemmerforanmo nel corOOt perlù fouerebh 
riempimentot e per la crapula apena fognar può la fedanxji dellej 
co/e . Ancorché l'vfo àbaflanza ne'nfegna che nella maggior parte 
riceue 1 animo i fogni dalla porta di auolio . Md fe nondimeno alcuno 
fi ritroua , che puro e fobrio fra , o leggermente almeno dalla ripie- ^ 
nezga toccatoy e dalla crapula, credibil co/a è ch'egli i /ogni dall’al- 
tra porta riceua chiari, difiinti, e’n gran parte anche vicini aligero, e 
tale lì ima egli quello effere flato di Epimenide. Vide ciò anche , e 
Pauuertì innan^j à noi il Magp'oni, TertulUano allora ch’egli in Nel 
questo propoftto /criue, Sed incentri corpus animam confepto fuo gonc 
obliruit> & obfcurac» & coiitricionc carnis infxcat . Vnde illi» 
velut per comeutn l'peculum,obrolecior lux rcrum cft • Ora /ot- ****** 
to'l "Velo di queSie due porte p'éfo io anche che far ne volefle intendere 
Omero, che due, e non pià, come noi babbiamo ddmoSirato , fono le 
Jpetie de'Jogni , Vercioche o nome prendano eglino d' infogni, o di vi- 
(ioni , 0 di f anta/mi , o di oracoli , o fiano Jpeculatiui , o allegorici , e 
quedli o fiano propri , come gli diuidono Artemidoro , e Macrobio, o 
di altrui, o comuni, o publid,o generali , tutti chi bene attende, ad 
vna delle due cagioni , da noi già di/òpra nominate ,'firiducono , e 
confeguentemente à due fpetie, non hauendoforXjt gliaccidenti,quaH 
fono queili,che fi ritrouano trà foguiidi "Variare la fuSlan%a delle cofe^ 

Mà ora che noi fatto babbiamo palefe »» quante "Varie , ejhrane ma- 
niere dipinga, ecolorifca, mentre altri dorme , le imagini, chele fi 
prefentano, la fantafia,nori douremo noi anche dimofirare quale arte 
ella tenganel dipignere, e nel colorir vegghiando ? Bella cofa è pure, 

(e fia quefio'l fuggello de'jbgni)che pofia altri àjua voglia per forzai 
della fantafia fabbricar/ , mentre dorme , vn nuouo mondaci e che 
niuna differenoc^a habbia allora trà il Sonore, èl Senio, ne ingiu- 
rie fi fentano della fortuna, vre i dìfagi della pouertà ,tnÀ ciaf cuna di 
fé ÙefiO contento di quel goda, ch’egli hà , e quello babbia , ch'egli 
ama . O mi duraffe queflo lufinghiero errar lungo tempo, come io gran 
parte /limerei di hauer confeguito deli’ humana felicità . Tal dunque 
in fogno , e con tale arte dipigne la fantafia ; mà ilfà ella ancora , e 
con pari alteotjza , benché meno Jciolta , vfeìto che altri è di braccio 
al fanno, e ttSUmone di ciò rendono /opta ogni altro i Poeti . A’quali 
pocoèil far fidar mele le querce, far conere in. vece di acqua, pieni • 
di latte i fiumi , raddolcire i mari, intri/ìalUr l’ariaiarre/lare i venti, 

"voce, e femùmento humano dare alle pian te, fphito di pietà alle fine, 
mouimento, e anima alla tena, finger c aualli "Volanti , mónti per 
'guerreggiare’i cielo metter /opta monti ^trar del proprio, cerchio leu 
^ Luna, . 
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iiinay e cof^ fondere ìnfoynmti *-e r oufu/h rifare ,t for vòglia vn nHotèò 
tHonch . Afi oltre à t t'è fhe loro ha à grado > per leggierif- 

frgrr impTcja, portati malia f lira fia,banr ol penetrare > e che penetri 
atei anche fon loro ogni più ihmfat e più ripoHa pmrte delio' nferrto. 
Appo Dm OjtindiCaHaUanteCauaìcantìi che tonorcea forfè quanto alta fan- 
te nel c.io. iqfia haaefie Guido Juo figliuolo non l'bautndo in compagnia -veduto 
dcU'infer. di Dante , pieno di marauiglia 

Piangendo dille (riuolto à Dan/e) fé per quello cieco 
Carcere vai per alcczzi d’ingegno 
Mio fìjlio ou’è , e perche non è ceco ? 

/ * '• ^ttin di /^gonoegUnoi Cerberi, i Centauri, le Chimere, P Erinni i 

ia^mle, le Gorgoni, e mille a/tre mofiruofìtà ; che fe luogo per virtù 
de'lor yerji acquili ato hanno tulle altrui opinioni, non WNOROperò» 
ne fi ritrouauo in altra parte , che nella fantapa. Alia qual' eglino 
allentando vn altra fiata la briglia, ejpronando , le aprono , ne cofa 
hanno che le contrajìi, nuouo camino ai cielo, la sù i parti imagi- 
vano de' Briarei, e gli deferiuono, e parendo lor pofeia thè moBri fo- 
rnicanti hauer luogo non debbano tra le fidile, dal padre che gli pro- 
duci precipitar gli fanno nelle parti più profonde delio'nfempi 
indi a poco , qu^finftro dì udnteo , /erger delta loro percofja gli 
fannopik fieri, e farmtv»pugnare,priui affauodiegni fentimento di 
religione, e di pietà, per dibellare , e cacciar del regno il proprio pa- 
dre . kA cui vno degli altri forfè più empio , tagliate fenza ritegno 
di vergogna, quelle parti, ondericeuuto hauea la vita , le getta nel 
mare, e del /angue, clte ne vfeiua, nafeere incontanente vede ( o ma- 
tauigliofa,enon men big^arra fantajia de' Poeti) qutifozzi,efurìafi 
mofiri, cbe'l nome ancora impcpo loro ritengono di A letto, e di Tep- 
fone, e di Megera. Mà perche'mpunita non vada l'impietà.di 
ouePo pgliuoJo, altri tofio vien , che parto del fuo medejimo [angue » 
lui con pari fceleratezga , 'Vedendo hauergià il padre per rabbia in- 
goiatogli altri pgiiuoii, doue prìuar non può deUa vita, ptiua del re- 
Ncoclc ero V^O’^à bÌT^Tiarrie ancora maggiori, e più {itane hano eglino imagi- 
toniate ap- nato di Gioue,che Giouejù quegli che nel /icondo luogo il Secchio 
po Ateo, 'pio padre Satumofpogliò del regno.Pifciaegli vna volta, come fingo- 
nd 1. i.de no,addofo alla Luna;eUampregna,e venuto' l tòpo del partorire, la- 
Gtnnof. deli’aluo cader fi vn vouo ; fi apre, e fuori /ènga aiuto 

dibaìia,odialtruimano'n'efie Elena. Mà nulla è forfè che'ngra- 
uidino le donne . Impregna Gioue , e della tefia ( o inaudita maraui - 
glia) “Vna donna con te proprie mani trae fuoti armata. Tacchi 
furti, tacciogli adulteri, non parlo delle rapine, non dtgli'nceiii» c 
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ffafìar lajcìo fitto JHentìo It gare per leggier cagione di amore nate^ 
tradì loro, ne do luogo anche t/criuendo, d mille altre orribili * e 
befNali impietà . Quindi accefo di gerterofifdegno par che con ra- 
gion e fimuouefie ^tone à cacciargli delia Jua Città, Toiches'i 
■Vfl-o, com’egli difie, che tali fono gli altri cittadini , quali efierfo- 
gliono i Primipi,e fi anche Regis ad «cmplum cóponitur orbis, 
non far ebbe quella Republica con quefli efimpi innauT^ vnafintina 
diuentata di ogni fieìerate:^t^} hià ne da minore /degno con tra di 
loromoiìrò per fimigliante cagione di efim’n fiammato Jficrate » il Nell’ orar. 
quale doue Città non hà , onde cacciargli , rende teflimonianza al- con Bufiri. 
meno con la penna delie già riceuute j e da loro meritate pene , fcri- 
tten do che di loro altri per ciò la vita pafaron o in vn perpetuo efilio » 
r bijogncfi di tutte le cofe, alcuni priuati furono della veduta,e molti 
ne amicoi ne parente bebbero che gli degnaffe di riceuere . Et Orfeo » 
che fenon il primo fpetiale almeno autore fit di quelle tnen^ogne0 
dalle donne di Tracia nùferamente sbranotOtfepoUrOt che le ceneri 
fue rinchiudefie e Pofia , i cani hebbe , e le fiere . t>dn:^i è egli anche 
che raccort ti che Titagora» difcefo già effen do allo' nfemo, trouajfe le- Suida . 
gaia ad "\na colonna dibrons^o, cbefhrideua , l'anima di Efiodo , e 
quella di Omero t che pendente da vn albero, circondata era di fir- 
penti,ne ciò per altra cagione,cbt per le menzogne, che finto amen- 
due, fauoleggiando, bautano degli Dei • hià dirà perauuentura,^ 
alcuno, che la difefa prender voglia de’Toeti, che attender nort fi dee 
in loro il primiero fuono delle parole, mà il fentimento ch’elle, quafi 
cortina , che ricopra reale frena , naf condono dentro . E pure la doU 
te\7;a del primo fuono è quella , che Infinga , e quella è , cuti volgo 
fpetialmente, che ricercar nesà, rte vuol più oltre, preda gli orecchi. 

Onde non perche penetrino fdtexjcjtdelùro miseri alcuni dotti 
huomiuì ,fi hà egli à lajciar corromper , dalle loro lufingbe la rima- 
nente moltitudine ', conte ne anche lodar fi poteuano, ne fi poffono gli 
Spartani, cbe’n certa fiagione dell’anno confentiuano V inebriar fi i 
lor ferui, accìoche da quello efempio, veduti gli fconci atti, e’ndegnù 
che nafeono dal foutrehio bere , apparaffero i loro figliuoli più nobili à 
fcbìuar tebbrezK/* • Ma non Intol ragione , ne carità che daU' al- 
trui rouina procacciamo lancfira faluezs^a,au^i dee faggio Primir 
pe,che’l gouemo in mano hà deUe cofeìproturar che gtneralméte tut- 
ti i fuoi Jòggetti vengano, fecondo che lo dato di ciafeuno richiede, 
ìndirizTcati alla "iirtù, pere iò loderei iofite torca qualche troppofot- 
tile’ngegno à quid e parole il mufo) che doue la fantafiadcl poetai 
troppo Jcaptdratamente corre tcol freno incontanente larìteneJfL^, 
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deUa ragione, e penfajfcro che non ogni capriccio ^ perche bello Jta, e 
bix^zarro > fi dee lodare . La qual cofa je fai ejfero, ne i iinerfi tempi 
più , come già fatto hanno , ne le perfone gran tempo innanzi mor- 
te, e le ancora "Muenti "^nirebbono, ne monti , o fiumi , doue non fo- 
no, ne mai furono ,fingerebbono ,ne dal Cielo doue non bifogna , di- 
/tender farebbono le deità , nhforxj alla natura ,nè à chi miniSlro è 
della natura , attribuirebbono , che la pofjauga auanzano deìl'iilefìa 
natura, nè infomma non introdurrebbono i miracoli » doue , ò non ope - 
ranOtòfe operano il fanno non con ragione,mà perforga del loro mal 
regolato' ngegno . Quindi con riguardo andrebbono anch'eglino nell' 
accoppiamento delle parole , e non, come fcioccamente alcuna fiata 
fanno , fen^a atten dere h proprietà , hf nono, di ogni parte infume 
/accoz"Kjrebbono , e nelle traslate (petialmente , e nelle metafore la 
Vaghezza hauerebbono innanzi, e la neceffità ,enon, come fi veg- 

?;on fare , il capriccio, e t ofcurità. {limando che tanto fia bello ,edi- 
etteuole vn componimento > quanto eglino in più firane maniere , i 
guifa di raggp di Fiandra , lo "Reggono figurato ìenon fanno che di • 
ìettenol cofa non è il vedere in aperta campagna cauaUo che sfrena- 
tamente correndo ,or queSia parte dellaria, or quell' al tra, fècondo 
che'l capriccio lo porta ,ferifca co' calci ',màb;lloi fé imbrigliato da 
defiro , e gentil caualiere, dentro à cbiufo arringo or lentamente , or 
"Veloce, fecondo che /prone' l pugne , muoue i pa/fi -,0 fé in guifa di no- 
bil dama che danzi , à fuono di guerriera tromba orallm piede /pi- 
gne innanzi , or l' altro ; ora i deretani , albati quei dinanj^nitar ■ 
mente ritira ; indi /opra tutti e quattro fermo , all’ombra di^na fo- 
la ^erga in mille, e mille maniere fi raggira, e nel medefitmo mo- 
mento fuoco quajt dalle narici fpirando ,e dagli occhi , in guifa di ve- 
cello, che voli , fi alz^a da terra , t qual fe guerreggiar doglia l'aria , 
PincalT^a colmo' l petto dibrauura, e la rifpigne . Vof eia /odati vn-’ 
altra "yottaì piè in terra , rajpa con l'vgna f herba , nitrifee , e'mpa- 
tiente dell' appettare , con la f chiama , e col fiato , che manda fuo- 
ri, non potendo in altra maniera , il fuono prouoca della tromba . nè 
à pena Tode, ch'egli, accinto già, muoue al corfo, e quafi ali habbia a' 
piè, le faettefembra indietro lafciarfi, e'I yento. Indi làperuenu- 
to, doue in fera tenzone tra ilfudore dee la gloria cercare, e tra f ar- 
mi, con forza pari all' ardimento per ogni più firetto, e più guardato 
calle fapre'l yarco, e tanto è il valor, che l'afficura, ch'egli per mi~ 
nacce altrui non fi fpauen ta, nè teme oltraggio . Mà come da poeti 
trafportar mi fono io la/ciato à ragionar de'caualli { T^on à cafo è fia • 
co U ciò fare, màcon arte. Tercioebe efiendomi io lafciato portar Con 
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hronjttmt tù le ali delia fantajta in Cielo » non vedeno » come tot* 
nar poteffi , fenTji precipitare à ritte der la terra , ciré qualche nouel~ 
lo Pegafo letto non mihauejie fatto delle fpaUe .Oltre a che non dee^ 
anche parer marauiglia che la mano > chrdefcriue gli altrui capric- 
ci, habbia voluto perbreue [patio > deuiando dallo' mprefà fentiero , 
fecondar la fantafta , che gli forma. Ora l'occhio , c'J penfiero piegan - 
do alla terra , qui hanno i Poeti per opera della fantafta fatto nafee- 
re i Ciclopi, che mai non furono, e qui fintoaltresì hannoi Lejtrigo- 
' ni, i quali aiun '^ide mai, ne tonobbe,fe non quanto lineati da loro, 
gli concepì nel pen/ìero.§imndi nafeere anche del Sole fecero le Cir- 
ci, e di altra parte le Medee, e per forza de' toro Seleni , e de'loro’n- 
Canti gli huomini trasfot mare in bruti animali , e quello che auanT^ 
ogni marauiglia, di marmo ( come dife quel noflro Toeta ) diuentar 
Ingente . Or non Jtno bizs^arricapricciquefìi, e non argomentano 
in chi gli forma dtuinità d'ingegno in (teme, e di arte ì Ma più aUo- 
rarifplendono eglino,e maggiore dimoflrano'l lor Calore, che quali 
nella dipintura i colori, in bello , e nobil poema raccolti , '\agtiono à 
fare [piccar con lode quafi fuor di ombra, ciafeuno la fua parte. Tale 
•unirgli feppe , e con maelìria pari dapoi compartire Omero • Benché 
non ht amendue i poemi, per dar luogo al '\ero,tl medefìmo vigor d" in- 
gegno rìfplenda, ne la medeftma arte . %Ano^i tanto fono l’Iliade , e 
fOdifiea tra di loro in tutte le parti differenti, e tanto di bontà aiian- 
%ata dall' Iliade , per tefiimonianza di "Platone , è l'Odiffea , quanto 
aua-x^ato nel valor dell' armi da Athilie è Vliffe. E fi cenofee bene che 
nulla à fare il vino hà con l'buonio . Il vino dalla Vecchiaia gratin 
acqui fta, e vigore,eJ’huomo quanto hà di gentilezza, e di forza tut. 
to perde . 'hlè di ciò ricerchiamo ora altra ufttmonianza , che quella 
else rendono i fatti flefji nell' Odifiea di Omero . Quanto dimofira egli 
in quel poema che col cangiar del pelotncanutif'cc in a'trui anche.j 
lo'ngegno . §fitÌHÌ egli,come proprio è della vecchiaia, di ntun altro-^ 
cofa mofira di batter cura , che delle dance , e delle fattole ; doue al- 
l'incontro nell’ Iliade li yede vn ornamento frenico apparecchiato , 
e reale, é}" al guerreggiare acconcio , all’ armi. La onde i ragione 

può altri, comeHima Dionifio, afiomigliar nell' Odi/iea Omero d So- 
le già cadente , di cui riman Jempre la grande:i^7^a , mà non la for- 
za. Percioche non mantien quiui pile quel rimbombo , che nell'Ilia- 
de, nè quell' altez^ di ihle,che mai non fi abbajfamè la medefima^ 
forz^a in ogni luogo degli affetti , nè quella maniera di parlare , chc^ 
volubile, e politica , è ripiena di capricci non lontani da verità i mi 
i giti/a d' Oceano , che’n Je fiejlo ritorni , e che la propria margine ab- 
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bandoni, a rithamentoapparifie della ^ande7^:iia, <rV boUimento che 
lafcia il lido, e f errore infieme nelle coje,ond'egli fauoleggia, e finge . 
^nZ4 pare ancora ch'egli in tutto quel poema ber/aglio babbia fai to 
Appo Filo ylifie , conte uiee Vrotefilao , del fuo fcherno. Percioche dou’egli far 
kcof rifplendere vnefempio di virtù. Circe, (5 altre Dee fà che^ 

^ ero* fll lui^ ancorché già piegando alla canuta età, tinnamorinoì& appo 
Naufuaa indi à poco Jiorirglifatciale chiome di Iacinto . Percioche 
non ama la giouane in lui il fenno, di cui egli nè in fatti , nè in pa^ 
toltmofirò mai appo di lei’\n piccai fegno. Mani lode anche ap~ 
porta ad huomo faggio , e guerrriero « qual ei lo dipigne, il darfijcom 
egli faceua , cotanto in preda al fanno. Dorme in molti luoghi in 
maniera che fembra di hauer nel fanno ripoflo ogni fua cura , e della 
nane de' Feaci nella feconda nauìgatione è tratto ,,e lafciato fui lido,, 
qftalfefojfe morto. Conchiudiamo dunque , per terminare ornai quejla 
parte del ragionamento , che marauiglioja nel colorir varie imagini,. 
e con beli arte fi dimoSlra la fantafia ne'Voeti .. Mi adora maneg- 
giar yuafella il pennello, che lo maneggia lo'ngegno, cb'ènel^er 
dell età, poiché con l'incanutir del crine , ella anche perde ilagione,. 
nè per tornar che faccia indietro cAprile, fi rinuerde. A'Voeti per. la. 
fomlglians^a che nel colorire per fov3(jt di fantafia b anno' njieme, ac- 
compagnar doiirei i dipintori , mà troppo più che non dee andrebbe in 
lungo' l ragionamento , e tempo forfè fpe/o indarno farebbe il ~\>oler », 
che fcriuefje la mano queBo che l'occhio à baflanza per fé fìejfo ve- 
de . Perciò pafìero à raccontare altri effetti ancora delia fantafia men. 
belli perauuentura de'già raccontati, e men deJtderabiH,.mà non me- 
no marauìgliofi , nè meno fìrani .Effetto della fantafia è quella maci- 
len^a, e quella magrezT^a, cbe'mprouifamcttte alcuna fiata fopraw- 
uiene altrui , nè rimedio hauendo che le dia inconiro,lo conduce à: 
morte. H ebbe la draneT^jga di queflo effetto , e ritiene ancora nomi, 
di fafeino. ìgè perche yergilio dica . 

Nefeio ^uis ccneros oculus mihl fafcìnac agnos . 

Opera lò creda in maniera effer degli occhi , ebe altra cofa non 'Vt 
babbia parte . Anzi luogo tengono gli occhi di drumtnti, comedi 
firumento luogo nello fcriuere tien la penna ; mà goiurnatrice,ihe la. 
rnuoue , e chelaregge è la mano . Nella medefima maniera minidri 
fono gli occhi in qtteHi affari della fantafia. Elia che formatrice è. 
delle imagini , e che non tutte forma, e dipigne conli medefimì colo- 
‘ ri,THÀ ora il colore adopera del timore, ora deWinuidìa , or quel deli'' 
\ , amore, 0“ or quedo, & or quell' altro di mano in mano , fecon do che 

le aggrada, nell' altrui cuore parimente, ,t pojc’unel liifo queUaima^ 

gine 
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e impronta , che gU dentro in hi Jiampato bà particolare ajftttth 
£ peni} ella tra' luci mefiaggieri non bdi più fidi, nè i più'ye/oci 
degli occhi , del loro minili erio peniòfi vale neU’impronrarle. Hjce~ 
nono gli occhi ^nell affetto, e'n quella maniera colorito,cb'ella loro lo 
porge , indi quafi fuori di ben tefo arco lo mandano > qual và lirale» 
à ferir permez.7^0 all'aria quel Jegno, à cui l’hanno indirizzato- Pat- 
ria , c heper/ua natura tenera, e/ottile , ad ogni colpoy ancorché leg- 
giero, agtuolmente cede-, qual rie eue , tal porta ; nècoja per la fini 
agilità trouando » che dar le poj/a impae do , fi apre tnfenfibihnente 
la via per quegli occhi, cui ella volta è à ferire, al cuore, e la rjceuH- 
ta imagine v impronta i la quale accompagnata ancora dalla primie- 
ra agìtatione ogni fibra jottilmente ricercando del {angue , e pe- 

netra ìnfmo all'ofia . T ali afperfe d'injenfibil "\eleno le Jat tte di Er- 
tole faceuano nell'altrui petto profonda piaga , nè vale berba, nè for- 
za, che altri "yfi di arte maga , à fanarla ■ forfè alleuiar può il dolóre » 
/eco fa pur è che gioui , quel medefimojirale , che fatto bà la piaga . 
Nella medefma man irta P altrui morte portaua ftioffe fù veto l' ef- 
fettate la vita r hafla di Achille. lMòìo più tofio credo che quello dell 
affafeinamìto dir fi poffa,cbe appo l/' ergilio difie quel paftor di amore, 
Heu mihii’quia nullis amor ellmedKabilis herbis. 
Forz* di affafeinare , e fiera hebbero già per tefiimonianz<t di 
Filareo i Tiby, i quali non negli occhi folaniente portauano queiia 
pefie , mà quel cb'è maggior niarauiglia, r> el fiato ancora, e nelle pa- 
role. Quindi Catullo temendo che altri nuidiofo, /apendo conquajito 
taldo affètto baciafse lafua Lesbia , non aitofficaffe , annouerando i 
bachil fuo diletto - 

Conturbabimus ìlia (dice) ne fcìantur, 

Aut ne quis malus inuidere poilìc > 

Cum tancum feiatedé bafìorum , 

Mà perche della fìrane^za di quelli effètti mi fouuien di hauer 
già tenuto lungo ragionamento nelle mie leuioni della natura di amo- 
re, volgerò la penna à defi riuerraltreiimagini, che lontanudiogni 
credenza , fi non parlafiePeffetto, effigia, e colorifie la fantafta negli 
altrui parti. Ella dotata è di tal poffan Z‘ti<‘h« qual con cepìjce den * 
tra, tal forma , per teSlimonian di Empedocle , e dà fuori Pimagi - 

ni . La onde donna , che oggetto innanzi alla fantafianeù'ingraui- 
dare hauuto hà di bello o di deforme afpetto bello , fecondo ch’ella^ 
bauea apprefiOiO brutto diede fuori l parto.Quin di hauer femprevor 
rebbele camere chi moglie fi ritroua à cato adorne dibeUeimagidtfitc- 
atocfje la donna hauendodoue pafeer con diletto lafantafia,nò hauef- 
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fti come mobile per natura, tì" incofiante , à Volgerla i» qua/che al- 
ftra odiofa parte , {limando io che da&’apprenfionefpetialmente del- 
la fantafia {bencÌK altre cagioni ancora taccepagniuo ) nafcano quei 
l)ifi con trafatti iCagnefihi , e torti, cbenoi negli altrui fembianti 
. fifefiejiate veggiamo.7^ haurà di ciò gran fatto mar auiglia chi l'oc- 

chio riuoìgerà , e' l penfiero à' bruti animali > & a cani in ifpetialtà , 
cJr à'cauaUiià' quali in fui concepire metter fogliono innan9^i colo- 
ro, che ne hanno cura , dipinte quelle imagini , alle quali i cani , oi 
folcdri dejiderano di haua fomiglianti. Ai à di total forza ddlafan- 
tafia ci tolgono ancl>e ogni cagione di dubitare quei fegni, che gior- 
' aalw ente n afe erveggiamo negli altrui corpi, e che refe altri, ri- 

guardando perauuentura al colore ,enoi appelliamo "Voglie . Tercio- 
che/a fantafia , oggetto prtfentandolejì innanzi, ch'ella grande- 
mente appetifea, opera che {anima fenjitiua, con cui ella comune^ 
hà il foggio , muoua qualche ( afa di queUc,c'hà il corpo, ciré propor- 
tione Con vn certo riguardo babbia à quelle che fono nel [angue ; onde 
Nel l'b d 1 ^ proibifea, come dottamente fcriue’l Fracaiìoroiclìc nel par- 

la fim'p. & ^o>(befi nodrifee di quel fangue, rimangano' mprejji alcuni fegni par- 
ancip. delle tecipi della qualità del medefmo nodrimento ; mà fpetialmente del 
cofe al c. Colore ', onde quelle voglie quaft tutte rofseggiano, e inditiodanno di 
*3‘ aduiìione auuenuta vell'ifìe/iofanguetò" auuiene anche alcuna fiata 
(tal fi diletta di fche)-\ar/a natura) che rimanga nel parto viuamen - 
tefcolpita la medefima ìmagtne,che concependo formato già haueoj 
dentro di sèia fantafia . 7{e opponga altri qui che l'atthriifacendofi, 

• da ogni agente dirò , per non mi partir da' termini delie ftuole per 
r mezXjo del tatto , non può l'imagination perciò , che incorporea è , 

cagionar quefli effetti , cbenoi te attribuiamo . Percioche io rifpon - 
derò che Je non tocca ella , manda almeno chi tocca , e queiìo ivno 
• ffiritello corporeo sì, mà fattile, che obediente ad ogni juo cenno , or 
a qutfla parte, orà quell' altra , freon do,ci£eUa muoue, s'inuia . Onde 
ageuol cofa è, ch'egli tutte quelle imagini alterar poj]a,e colorire, del- 
• le quali egli riceuute dalla fantafia porta fecole forme. Etefbmo- 

nianX^a di ciò oltre à quel che detto hdbbiamo del f affino , renda il 
"Veder che fe altri, che ne fha innanzi , o limone , o altra cofa agra,^ 

, mangi, ci fi riempie la hoica,fe la fantafia Slk intenta, difaliua,e ci 
fi allegano i denti ; come fe lima altresì vdendo, o fega , < he fopra ra- 
me, 0 ferro ajpramcnte [Irida , della medefima afprec{za riempier ci 
' ‘ fentiamo rìoi'lpetto,e inditiofopratutte l'a/tre cofe rtefanno,amc-- 
ciaMofhi capelli. Mà potrebbe qui altri ancora ricercare ,fe opertj 
• fiano della fantafiane bruti animali quei parti , ch'eglino di fpetie 
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differente alla loro producono , qua/ fe di lepre , per efempio, nafceffcj , 

holpe , 0 di lupa cane , o tigre forfè anche di lion e . Bello è di ciò il 
quifìionare, e come io Bimo, accompagnato etiandiot oltre al diletto , 
daW'\tilità'. Mà neceffarìo è primieramente "Vedere , fe del congiu- 
gnimento di animali di diuerjajfetie nafeer pofiano quefìi parti, che 
noi finghiamo, e da poi decidere fe nafeendo, opera frano delia fanta~ 
fra, 0 d'altra facoltà . Che fi congiungano'nfteme animali di diuerfa^ 
fpetie, e partorifeano , ècofa tanto manifefla , che luogo non ci lafcia 
di dubitare . £ fedefpetialmente ne fanno quei cani , che del coiigiu~ 
gnimento nati di lupo, e di cagna, o di cane , e di lupa , licifehi comu- 
nemen te ft appellan o . Egli è ben vero che non ogni fpetie indifferen^ 
temente con l'altra fi congiugne , ne congiugnendofi,atte farebbono à 
generare. E queflo è ciò che diffe ^Arifiotile , che non ogni cofagene^ 
rar fi può di ogni cofit , mà cia/cuna di quel che alla natura fua è prò- 
portionato, e conforme, nè può anche riceuere"\n medc/inio luogo 
dentro di fe coja che nella grandezza auantcj la fua capacità;come^ 
nel ventre,per efempio,o di vna capra,o di yna pecora rinchiuder non 
fi potrebbe vii Elefante . Oltre à che anche non lo potrebbe tanto tem^ 
po portare , quanto neceffario farebbe per ridurlo all'intera fua per- • 
fettione. Quindi conchiude .Ariflotileche fi congiungono’nfteme gli Nd nb, x. 
animali di diuerfa fpetie, e di quelcongiugnimento partorifrono, con della geni 
riguardo però che troppo non ftano differenti tra di loro di natura, che degli ani. 
pari habbiano la grandezTt^a , e parietiandio il tempo della graui- 
dans^a. §/uali oltre a' lupi, e à’cani, che noi babbiamo nominato, fono 
lepernici, eie galline. dà queBa opinione fi allontanano , chi be- 

ne attende , Lucretio, nè Galeno . Negano beneamendue , nè fen\a Lucretio 
gran ragione, che nafeer poffa vn parto, che partecipe fcambieuolmen nel lib. 
tefiadi due nature , qual per efempio farebbe animale, che luf>o'nfie- Galen.nel 
me foffe, e cane , o quali fingono i Centauri huomo infierne, e cauallo . ddi* 
Tali imaginatono già i Poeti effere flati in Velie certi huomini di * 

Tefiaglia, i quali infino al bellico fembiante rìteneuano humano, e dai 
bellico in giù forma vtfìiuano di cauallo . Imagini à quefle fomi- 
glianti firije Pindaro , e nome loro diede di Centauri, mà come gran 
tempo doppo fcriffe Lucretio , Nel lib.di- 

Ncque Centauri fuerunt , nec tempore in v!lo 
Effe queunt duplici natura, & corpore bino , 

Ex alicnigenis membris compaia poteftar , 

Hinc illinc par vis, vt non par cQe potis fit . 

Perc 'ioc he non auuien e n ella gen er adone degli an imali quello, che 
nella tintura delle cofe auuenir veggiamo , e nella pittura , doue gli 
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artefici non meno ì colori mefiolano infiemet che tcfigure\ mà le 
il ano^ delle roj'e, conte ferine Galeno, fen\ji mejiolarft rimangono t 
e pure, ^e perche' nfteme fi con giungano buomo , e caualla , riceueri 
ella nell'aluotO digerir potrà ihumanofeme. ^indi gabbo fi fà egli 
di Tìndaro > clte jeritto babbia i Centauri >« parto e/lere, come gtà 
noi habbiamo detto i di buomo > t di caualla, nella parte inferiore la 
madre , e nella fupi riore ilpadre afjomigliando’, ejol tanto (lima che^ 
à dargli fi hablia perdono , quanto egli come Poeta feruire all'altrui 
diletto habbiar aiuto, (S alla fantaJìa.VJit io proprio efien do di poetica 
Mufa(ite'ncih s’inganna)d'tnSri^j^ar le cofe tuttt,che ella à narrar 
prende alla marauiglia ■ Per mez,zo della quale teìcad'influpidire 
in vn certo modo , e di porger diletto, tnond'infegn are agli ‘edi- 
tori. Mala Filojofia , che amatrUe i della ferità , nè tolto à balia > 
come la Teefia bà le menzogne, con ceder non sà , nè può che di ani- 
mali tra di loro cotanto differenti , naf a parto, qual fi finge il Centau-^ 
ro, che di amendue le nature partecipi fcambieuo/mente. Laido di 
dire che non pofiono due forme JufiantiaU ritiouarjì in vn me- 
defmo [oggetto, che Vvna dipendem^a non habbia dall altra , e che 
doue diu^e fono le nature , diuerjo necejfariamente conuiencj 
ejfere l nudrìmento ', conciopa cofa rhe altro dbo, onde nodrirfi, ricer- 
chi fhuomo, altro il cauallo . 

Quippcvidere Ucce ( comeinqueHopropopto fcriue Lucre- 
tio) pìnguefcerc faepe cicuta , 

Barbigeras pecudes» homìni quz eft acre venenum . 

E perciò doue tanto dìuerfi fono i coflumi, e le voglie , come ima- 
gìnar poffiamo che fi ritroui in cotanta diuerfità vn Jolo an male ? 0 
ft pur fon due, come nel continuo cotitraUotche naturalmente conuie- 
ne che babbiano tra diloro', il più gagliardo l'altro , che meno -rate > 
non isbrana, e non gli dà morte. £ quella èia ragione, dalla qualcj 
fpetìalmente argomentahucretìo , che fpauento hauendoil Itone del 
fuoco non pofia perciò vnirfi à formar la Chimera , che , come altri 
fauoleggia,lo vomita dalla bocca > 

Qui fieri potuit (dice) triplici cum corpore ve vna 
Prima Icoipo^rema Draco» media ipfa Chimjera 
Ore foras acrem flarct de corpore flammam ? 

*■.« §ittindi Vergilio , douetornon •puole, come Poeta , la marauiglia 

deir£neid. "poefia ,nè accrefeere anche fede interamente à fomigUanti mo- 

Slruoptà, finge i Centauri, e le iìcitle flare al laguatdia àeilo'nferno 
$H ia foglia della porta, per farne intendere, tome /'auiamente intet- 
preta Seruio, che aborti, quali erano quelli , della natura , • non m • 
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fcanOt 0 iV che tufi ano il piede d pena su la foglia nejio non bantté 
della "Vifd, che fin morti , 

Centauri (rfifVgiO in foribus ftabutant,ScilI;que biformes 
Et cencum geminus Briareus» ac bellua Lems 
' Horrendumftridens 1 flammifqae armata Chimzra 
Gorgones, Harpyxquc , & forma tricorporis vmbrat 
' E AiafflmoTirioconpiàaltofintimentointerpetrh che nìun al- 
tra cofa in quella non tnen varia, che iirana tnefcolanza di animali 
accennare Jìauefiero “Voluto i Poeti , che vn legame in noi delle Z'O’ 

lutti . Vercioche quantunque volte egli auuiene che le parti ferine^ 

occupino la tirannide, e le troppo /conce voglie prigion quaft ritenga- 
no, per fecondarla lor bruttura la nobiltà dell’animo, l huomojitraf- 
forma in beSìia. Mà nondimeno perche Plutarco mofìrapurdi cre- 
dere che di sì infame congiugnimento di huominicon capre, con-^ 
troie, e con caualle nafierpojfanofimiglianti animali, quali in i/pe~ 
tìalti fono i Minotauri > i SUuani , le Sfingi , e i Centauri , mi di 
perciò cagione di efaminarpiù fottilmente la fènten'S^a di t^riflotile* 
e ciò ancora, che nelmedefmo [entimento firitto nc hanno lafiiato 
Lucretio,e Galeno;maJJimamente che molti efempi anche oltre alC 
autorità ci chiamano à preiìar fede al contrario, qual tra gli altri 
quello è di Alcippe , che appo Plinio (nè fauoleggia egli'n quel luo- 
go) partorì hn Elefante; come non sò qual fante nel cominciar del- 
la guerra Majftca "Vn ferpente; e mentre regnaua Claudio, vn H ip- 
pocentauro nato neiriflejfo dì che nacque fornì la vita . Seriue an- 
che' l Volterrano che nel Tonteficato di Pio Terzo in Tofiana 
fanciulla “vfato hauendo con vn cane, diuenuta grauida,'\n parto 
defie fuorifChe fembiante baueJJ'e di me^zo cane,ne'piedi,e nelle ma • 
ni, e negli orecchi cane, e nell' altre parti huomorafìomigliando.Mà nel 
raccontar di fimiglianti cqfiprimo tra gli altri,e piàforfe,chenonj 
dee,è Liuio,e par quaft che'n quel fecolo il Cielo non pioueffe, mà di- 
luuiaffe /òpra la terra le moftruq/ità, lequali dou e accompagnate non 
fono da manifefia prona, bello è tacere, e lode peraunentura acquifìata 
baurebbe egli del farlo. Tercioebe, tome dice colui appo Seneca % 
Malora veris inonflra vix capiunc fìdem \ 

E do è quel che difje Dante,che 

Sempre à quel ver c’bd faccia di menzogna 
Dee l'huom chiuder le labbra quanto potè > 

Peroche fenza colpa fà vergogna. 

Mà fefurono “veri, e quali fi raccontano, altri gli partorì, che^ 
kauterno d dite f J^un'altra cofa per mia eiiimatione , fe non ebe^ 
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fmbiante perauuentura ritener poteuanò in corpo falò di dutJ 
differenti animali , o di capra , come detto habbiamo > e di huomo > o 
fecondo che altri racconta di huomo, e di "^'itello. In maniera che nel- 
la teda Jeviriaua latejìa, "^anaHanoi medejimi lineamenti , eia 
medefma figura,md non è chi i medejimi fenjt,ni i mede fimi pBfieiiJt 
fcorgejferot che nel vitellone nel cane fe vitello, ò cane è ch'ella fomi- 
/^liafle- di quella opiniontim rithnoueio io mai chealtrialle ra- 
gioniyche difopra bò appurtato non fodisficcia-, & à molte altre anco- 
/a,che per ifiudiare alla hnuità,laJcio di apportare- E s'i pure chi l'cfé 
pio inndt^i,mi meitefìe vn altra volta delleJerpi,o di lordura altra jo- 
migliante, nella quale vefitgio alcuno non apparile humano, rifpon- 
derei i he na 'a non [offe di mefcolan za in fu me di diuerfi femi ,comt^ 
nafeer fogliano gli animali , ma di mejlrui più todo corrotti , o di al- 
tra forerà ftmile accolta nell' alno della don na , in quella maniera— > 
birauiientiira , che generar fi fogliona i termini , i quali poco nell' 
affetto differenti fono dalle ferpi. M à può egli auuenire ancora che à 
fomiglianti Parti fede a quifìi l maginatione della donnafouuencn- 
domi’n quedo propajito che donna già non '\ilmentc nata(e taccio l 
nome di/ei, perche ancor viue,edella patria per non recarle oltrag- 
gio) hauen do per non sà qual ftta feiagura conia fantafia apprefo di 
haiier nell alno vnaferpe , non potè di quella frenc/ìa liberar/t cbc-> 
per opera di accorto medito , che la fomminidrh all'alleuatrice , fuori 
q/na ferpe lieduto non haueffe in vn catino, che meffo le baueano 
innanzi. Si alzarono le grida , eforo^a indi , & augumento acquidò 
la fama, luogo tenendo di verità quello che fu men'g^ogna. Tale ima- 
giiio io ancora (nè lontano forfè C imaginarè dal vero)che da gagliar- 
da apprenfion di fantafta ingannata fofie quella fanciulla, che appo 
Tlinio credè di bauer partorito fomigliante modruofita . Conchiu- 
diamo ornai duque,per apprefiare'l fègno, doue ìndrigfK^ato è il noflio 
ragionamento, che di ammali di diuer'a Jpetie nafeer pofSono parti 
perfetti, e'nteri,quali natmalmente nafeer veggiamo degli altri ani- 
mata mà non già nafeer poffono ,ne partiiipare di ameudtte le nature 
indifferentemente , in gutfa che in vna parte ad huomo, come fingo- 
no de' Centauri , ^ nell'altra affomigli l parto à cauallo , fentbiant'.Lj 
"fedendo il parto vero , e reale di huomo , e di cauallo . Tuo benc^ 
auuenire (nè ciopenfo io che negato haurebbono ,^riJlotile,ne Gale- 
no) che firitroui'n qualche parto cotanta Jomiglia "Kji , che huomo > 
che fottilmente non attenda , ingannato , e capra lo dimi , e cauallo ; 
mà il fèntimento nondimeno, e' pen fieri faranno di huomo, ancorché 
accompagnati , com’io credo , per la dranez'ìcu della figura da non 
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gran rtohiltàyni chiarr^T^a d' ingegno. Come anche in fembiante hit- 
mano perla grauezza forfè, o per qualche florcimento di quella par~ 
te , onde alla formatìone della yoce pafiar dee'l fiato ,fuono dar fuo~ 
rUche più che di huomo,imagine ritenga di bruto animale. Ma quel- 
lo, che nodro primiero'ntendimento è di ricercare, hà luogo in que- 
di (diro) fchero^i della natura, la fantafia ? Gran pofian^ji è la fug, 

Itegli e/impi che di [opra habbiamo apportato ,nè lanciano dubitare. • 

Mà ella nondimeno è limitata , e come non può il dipintore di color , 
che bianco fila, il '\erde trarre, o'I turchino, mà dal bianco gli tracj, 

. t del nero, mefcolati variamente'nfìeme , così di feme aJJolutamente 
bumar.o , formar non può la fantafia (o che io m'inganno) fembian- 
te ferino , qual farebbe, fecondo che già fi è detto , faccia o di vitei-. 
lo, 0 dicauallo. Mà il può ben ella fare , fe vniti fi accorderanno' n- 
fieme , amendueifemi aUa formatione del medefrmo parto, e del mo- 
do habbiamo noi d baSìanOtji difopra ragionato. La fantafia dunque 
madre è del furo re, ed e’ fogni , vn ico, e fingala r fodtgno de' capric- 
ci, e delle menzogne , nodrice della poefia, formatrice de'moHri, e 
quello eh' io nell''\ttimo luogo mi fono ferbatoà dire , ella gli huomi- 
ni, traendogli della propria imagine,in lupi, & in altri bruti animali 
trasforma . E della trasformatione di buomini per forT^a di fantafia 
. in lupi , tefthnoniano^a appo Erodoto rendon o i T^euri , i quali ogni Nt UaMcI • 
anno di huomini (i trasformauano in lupi,e di lupi in huomini, bench’ poniene . 
egli lo neghi ; Hebbe origine la trasformatione,o la fauola più tofio » 
ch'io babbia d dire da vn facrificio, che per tefiimonianri^a di Dama- 
to fi faceua à Gioue Licio,ntl quale offerendoglifi humana vittima, ncU’E- 

fiimarono che fe alcuno ajjaggiato di quel [angue hauejfe , o di quella liac. 
carne , incontanente di buomo fi trasformaffe in lupo . Md fe per lo 
[patio di dieci anni aiìenutofi fojfe dal mangiare humana came.j, 

Vafpetto ripigliaua, che hauuto egli haueua innanzi , ma fe continua- 
ua il mangiarla, fembiante, fen:c^a mai rihauere la primiera forma, cai, 
riteneua di ^era . Fauoia fu queEa,e per fauola inquanto alla trai for- 
matione, Vhabbiamonoid tenere, md non già fauola fù , nè men- 
t^ogna inquanto àgli effetti. Ter cioch' ella nacque da ~ina falda, e 
fijfa fantafia degli buomini , i quali trauagliati da malinconia , lupi 
ftimauano di ejjer diuFtati à'rnedefimi accidenti [oggetti efjendo,che 
i lupi . da' quali ritenne queflaflrana pajfione il nome appo i Greci di 
licantropia, e da Latin i appellata fù, e da noi appellar fi può rabbia, 
c follia lupina, t^ndauano coloro, che trauagUatin erano, la notte 
per teiìimonian'^ di Egineta, fuori yfeiti di cafa , raggirandofiin- Paolo Egì- 
fino d (he venuto non foffe'l nuouo giorno , intorno alle fepolture, n«anclH* 
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e ^er le felue c per le campagne Ifrlandot e mordendo > & Ogni al* 
tra co/a facendo , che far fogliano i lupi-E da pajfionefomìgliant^ 
à quejia ftima il Mercuriale > che tormentato già pergiuro giuditio 
di Dio fofieT^abucodonoforre. Nè (lima egli'mpoffibile che vn popo- 
lo'ntero ,non che huomini particolari »oper corrompimento diana* 
opermaluasitàdicibo , rat corre in certi determinati tempi quegli 
humori malinconici haurffe potuto, e bollendo i mede fimi, e gonfiane 
dofi dentro'l corpo , dargli cagione d'incorrere in tutti quegli acciden 
ti, che noi habbiamo raccontato. Specialmente che in non so qual T^o - 
uincia della Francia tutte le pul'^elle, che "Vi erano (come narra ) ti' 
rate da furor malinconico fenz^ahauer chi le riteneffe , precipitofa- 
mente fi gittauano nelt acqua , e vi moriuano . Ora non fono Erant* e 
non fon bizT^jarrUe non fieri gli effetti, che portati da naturale impeto 
produce la fantafta . Mà 1/ ole te ancora di cioyn nuouacontraf- 
Jègnoì Specch’iateuìn me , c bauendo cominciato à defcxìuere i 
fuoicapricii, tor non so ancora, lufingato da lei, -la mano del- 
la penna . Md do forfè anche effetto è di amore > J I quale prejen- 
tatami ionan^ii aK anima la vefira imagine fà eli io le ragioni non 
altramenti,cbe fel'baueffiprefente • Gonfiente ella Volentieri 
pen fiero la lufinghi, e doue foza dar non puh, ne valore alla riarso d 
efprimere,fcriuendo, quelle tante,etantorarc virtù, che voi rinchiu- 
dete nel petto , gode almeno fecofiefia , contemplando, di mirarle^.. 
In voi ella feorge finezza in tutte le cofe di giuditio , cognitione ma- 
rauigliofa delle più belle , e più pregiate lettere, che fi ammirino Ji- 
rittura di coSiurni , integrità di Vita , ajffabilita , modejlia , altegzoa^ 
di animo, e quello che àbaflanza non pojfo lodare, amore verfo i 
buoni , e litterati huomini, e fingolar pietà . Ma la fantafta , benché 
portar volentieri fi lafci dall'affetto , legge nondimeno nel 
voéìra volto che voi ad ogni altro fuono più intenti p»c- 
(lategli orecchi,cbe à quel delle proprie lodiv)nd‘-el- 
la per tema di non dijpiacerui,la mojio arrelU ' 
ora,tlapenna,contcntandùfi di fodisfare 

. tillagrandegj^a de'Voilri meriti jdy 

^ ^ al mio debito con (affetto > 

* che fempre verfo di voi ^ 

porterà feco in fino 

aU'vltimo 4 , 

*" fpirito, e più là ancor a, fe 

di più potetele fa- 

, tàpermefio, 
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T A R^Q^V INIO GAL LV ZZI, 
DELLA COMPAGNIA DI GIESV. 
Della variatione della volgar lingua . 

R A 7^1 loie di huomo mortale moflrh di 
{limar che foffe Omero il poteri di lui dire 
quello f che dihe egli di Minore ; cioè che 
allieuOt e {colare fiato era diGioue: mà 
maggior nondimenofù il dite, come di Via- 
torte difje Tullio , che fe Gioue in human 
linguaggio hauuto mai hauejlè à parlare» 
im Miro parlato non haurebhe, che'n queU 
lo diVlatone . E la ragion di cih per mio 
auuijo è, che nel primiero detto £fuguaglian"iia , e nel fecondo fimi- 
litudine, e parila in vn certo modo fi attende. Dalla qual cofa io fo~ 
no pià volte meco ftejfo venuto in penfterd, che altro intender nort 
potefie in quelle parole di dir Tullio , fi nonché d tal grandezza» 
(3 d tal maeHd nel parlar peruenuto [offe quelPilofofo,cb’ egli nè pià 
oltre auanzarfi, nè d'altronde riceuer potefie maggior perfettionej, 
Percioche quando egli hauefie o conofeiuto , o creduto che cofa alcu- 
na gli mancafiè , temerità dimofhato haurebhe, e mancamento di 
fenno,advn Dio attribuir volen dolo,ch'egli ancora il più fauio fii- 
mauaejfer tra tutti gli altri, e'I pià potente, e' l pià grande. E fedi 
è, dunque ,argomento io, fi diede anche d creder Tullio che nelle lin- 
gue "yn grado 'yltimo fi dejfi , oltre al quale elle > per diuentar per- 
fette, pià oltre auanzarfi non potefiero , (i al qual nella Greca fpe- 
tìalmente peruenuto Joffe Platone. E pur innanzi iohauea creduto» 
che niuna lingua, mentre ancora viuea, à tanta alteXJKA *nèà tan- 
ta perfettione afcenderpotejfe , che capace tuttauia non rimanefiej 
dinunuo accrefemento . Stimando io che non la medefima ragione 
nelle lingue luogo hauefie , e negli huominì . A' quali bd ben la na- 
tura nelle forze, e nel vigore vn certo particolar termine prefijfo , ol- 
tre al quale non fi auam^a, md nelf acume dello’ntelletto,e dello’nge- 
gno non hd ella meta alcuna Eabilito.Onde iofiimaua perciò cb'effen- 

t % do Ut 



1 8o Fancafia X. Della va'riatione 


do lafauella òpera dello ntellettOt che confine non hi , che b ferri» 
potejfe ogni dì piii infieme foco allargarft ; e come chi per ifconofcin- 
to mare nuone Jjole , coti nuoue Ifoci fcoprifte egli'n lei > onde ac~ 
crejcer/e perfettioue. Mi fé ciò anche era ^ero > nuoua curiofità tofio 
nafceua in me di f aperti per qual cagione nna linguai o Greca, a La' 
fina, 0 noflrale eJlafoJfe, peruenuta ch'era al colmo , al quale di per^ 
uenire le era conceduto , non lungo tempo perfeuerajfe in quello fla- 
to } mi quafi pianta, che' nuecchi, cadefie indi à poco /patio della fua 
perfettione. Ad amen due quejii dubbi, che lungamente fofpefa tenu- 
to mi haueano la mente , trouaiio già grand' buomo, che con amore - 
uolexjca pari e carità » "Volentieri mi fodisfece . Mà in vna coJTlj 
nondimeno mi lafciò egli che defiderare, e fu che mentre io afpettauo 
eb’egliàrifponder mi haucfie conforme alla propria opinione, altro 
dir non mi volle che quellocbe nel mede fmo propofrto'Vdito banecLj 
già ragionare dal ìlottiffmo SPEBfàlqE. Ed io, che/e cotezza del 
"Valore di quefi’huomo hauuto non hauea ancora da' componimenti , 
"Vdito nondimenonebauea la fama i quanto ella era grande , tanto 
e maggiore fattentione fu , con che io mi mi fi ad afcoltare . E perche 
tome di cofe di alta fiima mi trono di hauerne n ella memoria mia fatto 
pretiofa conferua ,per non dimoflrarmi nel tenerle celate » o troppo 
inuidiofo, 0 troppo auaro , borifoluto, je nonconlamedtfimaelo' 
quenTcjt, col mede fimo ordine almeno,ch’io le rieeuei di fame parte à 
perfona, che qual fiete voi(dottiJJimoTaireTarquinio)le buone ,e belle 
lettere in maggior pregb hauefie , che auaro huomo, e di baffo animo 
nò bà l’oro.Efe affetto «5 m' intana, nò farà fenniafrutto, nè s'ét^a di~ 
letto Cafcoltarle Cominciò e^i diique in quefìamaniera à ragionare . 

§IFEL fommo , e /oprano bene che'nfinito , e femplidf' 
fimo atto. Iddio con eccellenza di nome comunemente fi appel- 
la , "Vago, come natura è del bene, di comunicar fe fiefio, Hfc' 
ce con sì larga mano, cbe come dello fpbndor del Sole, mà in 
più alta maniera , cofa alcuna , nè fopra , nè /otto la Lama non 
rimafe , che con vn certo riguardo deli’ ardore non partecipa/- 
fe delle fue fiamme . La onde fe alla cagione conifponde , do- 
ut'mpedmeuto non l'attrauerfa » mal dalla medefima intefo è l'effet- 
to, efe tal di effa èl’optrare, qual è l'efiere. Iddio (he Padre, efupre<- 
mo ^Architettore è di tutte le coffe ,eche tanto fi , quanto "Vuole , nè 
ali ro termine bà , cbe lo ferri, che la volontà , non dourà , e più dirò 
ancora, non potrà della fua onnipotentf mano lafciar co/a alcuna-^ 
rfeir fuori , che'n quella gui/a, che l'effetto della caufa , non mùflni 
*U» in/è "Va'imaginedella/ua perfettione. Mà nondimeno pnebe^ 
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non tutte vgualmente ne participano, nè tutte > bencbe'n loro natte* 
ra perfettej nel mede fimo modo l'ajjomigliano ; quindi è , che non in 
tutte ri/plen de la medeftma perfettione. Conciqfia cofa > che P intelli* 

^enge t che noi dall")>fitio ib’e/ercitano, tjéngiolivfati fiamo di 
chiamare t come più "vicine pernatura, epergratia à quel fonte^ 
immutabil della luce > eh’ è Iddio > babbiano da lui con/eguito vno 
{lato, che per appetito dinuoue forme non ft cangia , nè /oggetto è , 
come auuiea de mortali, deOa mutatione •, eglino nondimeno od in at- 
to, od in potenza, come dijfe già gran d'buomo, l’ hanno congiunta » ^ - f 

l’ejjer loro,ancorcbe lontano da materia,è dipende te. On de forT^a fa- 
rà perciò il dire, ch’eglino , ancorché conforme allo flato di loro na* q. lol 
tura perfetti, non per tutto ciò l'vltimo grado in /e rinrhiuggono , art.f. 
che fola è riferbato à Dio , della perfettione’,dal quale perche gran- 
demente , anzi in infinita maniera fon lontani , quindi è che troppo 
più riman loro in quefia parte, ouepoterfiauanTcjiìe , Orafe auuien 
ciò degli Angioli,che pure,efemplkifu{ìan\efono,cbtfarà degli 
huomini, che per la materia , che gli accompagna , fono , quale inco- 
filante mare, /oggetti di momento in momento à mille mutationiìNon 
può egli , perche /emenda di enore non pano altrui le mie parole* 
nel grado, che di hmmofuona il nome , riceuer maggior perfettio- 
ne, che potendo, forza farebbe o Iddio , o beflia renderlo col dishu- 
manarlo ; mà puobene (ed errore è Paliramenti credere) nello Sia- 
to, in chef troua, diuenire ogni dì per qualqbe accidente più perfet- ' ' 

to.Vercioche,fe'veroè, che le /ufUnge, che pure fono, (S immate- 
riali quel più fempre nell' operationi loro fanno, che far pojfono ; neì£ 
buomo nondimeno , in cui l'anima dipende nell' operare per cagion 
de’ fantafmi, che riceue, dal corpo, non può ciò ch’io bò detto hauer 
luogo, e sì heggiamonoi ogni giomo,ch’ egli ritrouan do, e facendo , 
acquisto fà di maggior perfettione. E quello, che ragionato io ho de- 
gli huomini, auuenirf^ede etiandio,e maggiormente chi bene at- 
tende , degli animali, e delle piante ; le quali perche nel genere loro 
perfette fi sfor'^ino di corrìfpondere, non però vien mai, che à quel 
modello afiomiglino , che fabricato ne bà Iddio nella propriamente» 

Ora per non tener più cotanto alto , come io bò fatto , il ^olo ( il che 
nondimeno , doue altro far nonfipoteua, mi fi dourà perdonare) e per 
raccogliere ornai da sì lontano ragionamento qualche conchiufione , 
che apprefii l nofilro fegno', {egli Angioli, e gli huomini , e gli ani- 
mali, e le piante , benché tutti n loro natura perfetti, hanno fempre 
in riguardo di mieli 'ùltimo bene , che è Iddio , à che poterfi auanza- 
te\ chi ardito farà di dire , che perfettaio gufa fiél’bumanafauel- 
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l*y che ofter* è della ragione , che ad ogni leggier fiato fi cangia > cht 
ricever nuovo accrefcmento/emfnre non ^Jja « e n nona perfettioneji 
Oh fard dunque (dirà alcuno) opera infinita quefìa» e tamine,comi 
taltre cqfe > che mortali fono y non baurà ohe la riflringa? Opera 



mento in quefta parte del crefiere quel Jegue della diuifione . Onde^ 
perche nel divider cofat che oontinuafia, conceduto n èilpoterfi di- 
fendere in infinito > perla medefima ragione in infinito ancora da- 
to ne farà di poter paffare con l'accrefi mento . Che fiori di quello 
rijpetto sò fo lene, che ciafiuna cofa et tata comprefa èfotto certa > e 
terminata mi fura, oltre alla quale conceduto noni' è di poter fi avan- 
zare. "Potrà dunque rhumana favella ancora per \na certa propor- 
tione nuovo accre fomento ogni dì riccuere y enuouaperfettione . E 
la ragion di ciò è , eh' offendo , fé non infiniti y innumerabili almeno i 
concetti, eòe ci fi aggirano per la mente, dove ie'nuoui nafcano,nuo- 
ue voci per efprimergli, nè converrà » itroiiare . Conciofia coja che à' 
penfieri , & alle cofe , fé effer '\ogliamo intefi, conformar fi debbano 
necefìariamente le parole. Nè perche malageuol cofa fia a farfi , ar- 
gomenti perciò altri daliamalageuoleT^^is^a impoffìbilità . Infilegià 
... Iddio, e con mirabile arte, come racconta Platone , mefcolòneltcm- 
^ Ih Rep pccr glingegni à molti di ejfi il ferro , e'I bronzo , ad altri l’argento , 
^ dy ad alcuni Coro . E quantunque auuenga > che per la lunghez^^oj 
del tempo, o per lo variar de'coflumi , "yarijno, e fi alterino parimen- 
te quelli metalli tra di loro } onde quelche'n maggior pregio è tenuto, 
perduta la naturai purità, priuo refii del proprio Calore ; non perciò 
è ch'egli col girar del Cielo non lo racquifii,e con maggior gloria an- 
cora non lo faccia rifplendere.il medefìmo è il mondo ora che fùgid, 
nè fi è mutato Cordine delChore, nè riuolto il proprio lorfo hà il Sole, 
ne nella errante, o fifia è nel Cielo, che colore ancora cangiato babbia, 
0 fembiante . Perche dunque dove le medefime per/euerano le co* 
gioni, i medefimi perfeuerar non dovranno gli effetti ^Troppo fuper- 
{iitiofa cofa è il aedere ch'elle in vn tempo bMiano in sì larga ma- 
niera ~)>er fato le lorogratie , che in vn altro non fi habbianoc offa al- 
cuna più lafciato, che donare . Bfgenuoglianoogni anno per virtù de' 
Cieli, e delle ftelle , come noi veggiamo, l’herhe, e i fiori ne'Vrati, e 
di frondi , e di frutti fi riuefìon le piante ; e douranno dunque , da-» 
vna~Volrain fuori, fìerilirimaner per Jimpte gli bumani'tigegni ì 
-Allargò vn a volta la natura al fecortdare altrui quanto poteual/u 
' mànqi 
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mano ; e fe dapoi forfè la riftrin fe, non pero si fattamente la chinfiLH 
ch'ella ancora "yn altra à fua '\oglianon la poJiaconlameiefmtL» 
ageuoleT^a riaprire. Con quella larghezza non pìouit mà in diluuia 
quafi •verso ella già le gratie [opra lo'ngegn o di Omero ;efe per lun- 
go /patio tenne dapoi chiufo’l jeno > non 7 ch’ella al nafeeredi Seno- 
fontCt e deviatone , e di molti altri t ch’io potrei nominar di quella^ 
fchiera , con pari prodigalità '\naltra holta non l’aprijfe . £ qiieliot 
che primieramente fece nella Grtcia,operoeUa anche dapoi nel La- 
tiot e come io dimo/ìreto , nella Tofeana . Doue fe là prodotto hauea 
gli Ennij, i barrotti, i Vlauti , i Lucretyt altri à loto fomigliantii 

non per ciò lafciò ella djprodur dapoi i Saluiiif, iLiuif > i Terenty > i 
TstlÙf, i V trgilyt e gli altri , ch’io in lunga fchiera tfevoleffi potrei 
nominare . E fe alla Tofeana diede i Danti , i yillani.y i Petrarchi , 
i Boccacci ér altri’ngegni fimili , che •vi/fero in quei tempi , non per 
tanto hà ella negato à’noilri i Cafa^ i Bcmbiygli Ariodi, i Guidiccio- 
ni, i Tafft , e tanti altri , che nidi numero, nè di valore, come io /li- 
mo , furono à’quei primi punto inferiori . Ora ehi (perlafeiar l’e/em- 
pio de’ Greci, e de’ Latini, che fuori fono del nojlro’ntendimento)nort 
')!ede che è a Cafa,e’l £embo,e l’Arioflo alcune voci, alcune ma- 

niere ritrouate da loro "\farono, che vjate non furono da niuno degli 
autori di quei primi tempi , e non per tanto non fu mai chi con ra- 
gione ne gli potefie riprendere ? Perciocbe fare'l feppero con auuedi- 
mento di giuditio pari aUo’ngegno. ^ cojìoro nel formar nuoue paro- 
le, e nuoui modi di ragionare,e di fcriuere , fi conformino quei tutti , 
che Ifiuon o oggi, e gli altri, che verranno, e lontani corneffi, per mia 
fentensoa,andranno da ogni ripren filone * Màilcioler troppo jeape- 
Sixatamente, e fenza alcun ritegno doue habbiamo le già formate, 
dali'hfo , che maedro è del parlare , riceuute , nuoue parole intro- 
durre, Come alcuni fanno, e nuoue frafi, altro non è , che’n luogo di 
già corrente, e coniata moneta, altra volerne nella Città , doue fi ■>»- 
ue, intromettere, che conof cinta non fa , e jenx^a conio. La qual co- 
fa chi fà perpa\7^ alcun fallo fifa tenere , nè da pagaia lon- 
tano gran fatto yà chi l’vfata, e già riceuuta lingua laf dando, altra 
nuoua introduce , e di efier gradito fi crede . Ma ne anche dall’altra 
parte lodo io che altri per foucrchio di fuperfiùione in colai maniera 
da voce nuoua, e difu/ata /sguardi, che nauigando fi guardarebbe da 
fcoglio. Curego (diffe Oratio) fi paura acqiiircrc poflum , inui- 
dcor ? E perche , ingiungo io , efier deono inuidiati , e riprefi co- 
loro, che doue le vfate voci già non hanno , le nuoue e non anco- 
ra vjate introducono ; o peri he ancora l'habbiano , altre nondime- 
no di 
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no di miglior fuono , e di non minor proprietà per opera del 
prio’ttgegno ritrouano ì Fà conceduto à Tullio» auT^i dato gli fùi 
de » eh' egli molte voci» e le maniere anche di dire, diVarrone, 
quelle come già yiete, e che haueano del rancido , e quelle come po- 
co numerofe, e men [onore la/ciando , altre ad ydhr ne formajfe , c_» 
più vicine, e più proprie , e di più dolce fuono . E col meiefimo ri' 
guardo che Tullio da Marrone » potè allontanar ft Fergilio, e lo jè- 
ce , da Ennio , eda Lucretio • Ora faremo sì fcrupol^ , e si oflinati 
nella propria opinione noi, che quello, che ne'loro idiomi fatto già han- 
no altri huomini, non horremo, cbeji faccia oggi da noi , e dagli al- 
tri , che yerranno nel nofiro ì Scriffe alta, e diuinamente Dante , e 
con alte‘3^\a pari à lui, fe non di concetto, almen d'ingegno, fcrìjìe, 
e nella coltura , e nel candore l’auanT^ò il Petrarca , mà non è perh 
che l'vno col troppo volerji algare , non ft Jia alcuna yolta , e più 
fpeffo forfè che non douea, orrido ad vdire renduto , & afpro ; come_i 
l'altro allo' ncontro, per hauer troppo voluto con la dolceg^a delle pa- 
role feguitar la yaghe:^^ deìlo'ngegno , non fi rende in alcune cofe-> 
interamente à fe nejjo/òmigliante . Mà non per tanto non dobbiamo 
noi incontanente correr con la lingua à b'iafimargl'v, inzi ftdeono 
eglino fempre da giuditiofa perfonabauere inrìuerenza , e lodare . 
Quello auuenendo di loro, e di Dante fpetialmente,cbe fù più antico, 
che auuenir fauoleggiarono della quercia di Dodona ; la qual perche 
orrida cofara^embrajfe à vedere, come quella , che per l'antichità di 
foglie fpogliata, e di rami , altro più di quercia non riteneua , cbe'l 
tronco, mà non però perduto bauea la diuinità. Angi in sì fatta ma- 
niera la riteneua,chelefiraniere nationi, e lontane, non che le yicine 
e familiari,in numerofa fchiera à vederla, come cofa riuerenda,e f a- 
cra correuano , nè ninno indi, che fpirito bumile hauuto hanejie, e 
dinoto fi partiua , che riempier di alùffmi pen fieri non fi fentifie la 
mente. Tale bò prouato io , e prouato meco hanno molti altri , riem- 
fnerfiloro'lpettodimsrauiglia, e dinob'il furore , fol che riuerenti 
habbiano appreffato quel che fembra orrore ; mà è mijìeriq/h tutto , e 
faao tempio di Dante. Ora che auuenuto farà,o che auuerrà di co- 
loro, che i giorni, e le notti ntere con fomma riuerenza an dati vi fo- 
rio con fumando} Siamìlecito , per ifeoprir maggiormente lo' ngegno 
di queil'huomo diurno, da yn'efempio paffare all'altro, mà non men 
bello però del primo, nè meno per mia ejiimatione, raprefentante del 
vero. Stimò già grand' huomo, che vn'imagine ritratta al vino del 
parlar dì Platone mirar fipotefiene'Cauatori de' metalli, i quali zap- 
pando la terra, e l'oro traendone, non peròyagliono à éfeemer U 
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natura deWiffe^ oro, md il penfiero à coloro ne lafcùmOtcbe col fnoi * 

co vfati fono di prouarlo.’^lel mettere la prima volta altri/ piede in 
tjueUo abifio , dirò, di ferino » e di dottrina di Dante fmettaOiereraf 
fembra . Al à penetrando indi à poco con l'occhio , e col penftro pià 
adentro, e nuoua arte adoperando , dalla rax^X^ezzA alcuna ^oltcLj 
delle parole tol fuoco deLgiuStio Coro purga, e monda, che [otto hi fi 
nafconde, dal qual héde l’ofcia a'propri occhi nafcere con frutto ,t^ ‘ » * 

con diletto zm ‘hiuaciffmojfìendore. Tercioihein Dante, da alcune 
hoti'n fuori, che foraftiere fono, è dirittura , e proprietà di parlare, 
le fmilitudinirapprefentanti , i trai lati nobili jempre, eàgutfo-j 
di gemme r'ifplendenti , e fe pellegrini alcuna volta , non però 
troppo lontani. ,An7^ gli si egli in maniera alle Cofe adatta^ 
re, che non inneiìati paiono, mà nati. f{ella Jenten%jt, fe non 
donela neceffità ad altr amenti fare lo sforza , fempre grande, e 
nel cofiume rade volte , e non mai forfè è , che non fta con form<Lj > . 

Della fauola tutta infieme non parlo , ch'ella cotanto marauiglioja 
i, che forze a lodarla non arriuano di humano'ngegno.M àquila 
lo, (he appo di me fommo , e quaft fitigolar pregio gli acctejie , è 
che’n maniera le cofe che à dir piglia , repprefen'ra , che Cocchio, 
garrendo alcuna fiata col penftero , Rima , e perfidia » dalCarte in- 
gannato, di veder quel che non vede . E per lafciar di pià ora ra- 
gionar di Dante, chi non ammira , Je annebbiato da patene non hà 
lo’ntedetto, quella viuacitd, quella, eleganza, e quella varia, e ti' 
gran nouità di voci , edi frafi del Petrarca / chi non riconofce la^ 
nobiltàdello Rile,(hilfuono, e’I numero , eh’ egli hà nel herfoì E 
chi la chiarella , e la gratta non vede » che fempre egli hà nel par- 
lare} Della "Varietà , e della grandeT^zade’concetti non parlo, nort 
delle metafore , e de’ trai lati , e non delle parole nuouamente , e co*t—a 
gratia formate , e non dell' altre cofe, che ornamento fono del fer- 
mon noRro,cbe occhio,fè itterico, o ammaliato dal proprio affetto t, on 
è, non fitroua,come io Rhno,cbe no’l vegga.E non farà dunque teme- . 
rità, e dirò anche leggietexjcjt di fenno il penfar {non dirò il voler, 
che nonfipuh)di detrarre col parlare alla lor fumai Concedaft alla mia 
età , che già ottogenaria, poco più mi lajcìa da viuere, che io, come 
perfona amica, e piena dt caHtà, e che nulla in Je più hà di fiele , à 
coloro, che de'grandi buominifinijhamente partano , per\^elo,eper 
fegno di amore ricordi, che gli tgittij, che religiofij fimi furono, vfa- 
rono tra le altre piante di confagraxe ad ifide la Ferfea ; il cui frutto Piotar, nel 
a cuore , e la foglia a lingua Jbmiglia. /'olendo perciò n eli'altezj^a 
delmiRerioatcenaare, che ninna cofa "Venir può aii'bucmo più di- 
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Mina del parlare • e fpetialmente quando Ji fà degli Del , & aggiun- 
go ioMgli hkomini grandi, ne che maggiormente l'aiuti à tonjeguire 
lafelitità,epe$riòfideeeglidilorohauerfempre diritto /entimen» 
to, e parline modefì amente . hiafimare , & al riprendere /‘altrui 

fatiche medierò non è di allentare’ l freno, che troppo pur corre da 
naturale'nchinatione portata per federala lingua, ilpuòeUa^ 
4^r«o/«*rnf<r/arf . Md il riporre in luogo di queUe, che altri riprende 
fcolca^e/ migliori, hoc opus» nic labor. Onde quello Spaìtano,chiunque 
Jifofie , md huomo di gvarrfenno modrhegli dieffere, lagionandoft, 
che Filippo hauea dibatto Olinto ; mà non coti ( difje egli) vna Jomu 
gliante Cittd potrebbe fare.Lume,chegid accefojopra il Cielo rifpJen 
da, nebbia , o fo/io nuuolo,che sinnal’Xj* ”on adombra; evalorgid 
nel tempio confagrato dell' immortalità, detto d' in confiderai a lingua, e 
temeraria non offende . Alà non fta, chi dalle lodi , ch’io tò dato d 
quei grandi huomini , argomen ti ch'io per troppa jeuerità fforje di na- 
turaìluogo non lafci’n queda parte à gli altri huomini di grande’n~ 
gegno, che viuono, e che viuranno : wdnT^i dico io , e dee mec o dirc^ 
ogni altro; funt hic ctiam fua praemia laudi . £ cofa empia , e d’a- 
nimo troppo annebbiato dalfinuidia,il “dolere in maniera co li lodi iu- 
nalxjne gli antichi , che ne'nodr't non rimanga in queda parte , che 
ammirare . Tqon inueccbianola natura, nè }t jmunta e’ di forze, che 
non pojfa nuoua cofa produrre ancora in quel grado di perfettionzj, 
t maggiore, fe le aggrada , che già ha prodotto. ìqè in cibate ordar mi 
poffo io à patto alcuno con vlatone, che à lodar fedamente fi habbiano 
gli huomini, che fon già morti. Ter qual ragione fe auuerri, che altri 
cofagrande ,e riguardeuol faccia, non dourà nelle bocche , e neUe^ 
menti degli huomini ritrouar la fua lode} E peicbemen cara efferci 
dourà fimagine non dipinta , nè fcolpita, mà 'ì-iua , e vera di graniC 
buomo, che raccorre ancora poffiamo nelle proprie braicia , che ci fia 
per la rimembranza, mutola e fredda fatua , che più non ’\iue , /c_» 
Marciale à non quanto lo rauuiuano le carte, e più non parla } Hi funt (e non fi 
Regolo . pn}) negare) inuidix nimirum morcs, prarferat antiquos fempcr, 
vt ilia nonis . Troppo paniate nel vero degli antichi data farebbe 

lunatura ,fe come loro diede di auatizarjt di anteriorità dì tempo, 
haueffe parimente conceduto a'medefmi di auanzarci diJenno.Mà 
"yuolfi egli vedere cbe'nuidia fpetialmente, e non altra cagione mof- 
Jò altruihabbia , fenza riguardo alcuno del prefente fecolo a lodar 
^ ■' /hnpre gli antichi} Tullio quel grande, che dilato fù il padre della 
Hpman a eloquenza, trouò anch’egli, men tre viffe,i fuoi detrattori, a’ 
cptaliparucgonfioi e tumido , e non quanto bifognauarid retto , altra 
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mfwti lufiureggiante fC/oprabbondantes e poco antico . 
cuni altri lo {limarono ejangue , e minuto , e Bruto otiofo il reputh, e 
difcioltot e quaji ambe rotto t efneruato ^ e com’egli medefimo dice t 
fenza lombi. E per continuare'/ ragion amento de’ncftri» fenga dì* 

Eintion fare dagli Oratori a Poeti , non fu in quei primi tempi chi 
Opponendo al Petrarca lo reputò ne’componimen ti in paragon di quei 
primi vn fiore di prato, che fe beilo, e vago è à vedere, è nondimeq o , 

priuo di odore , e fenT^^a frutto ì dS" altri anche d quelle dipinture gli 
affomigliarono , che grottefche fi appellano, le quali vaghe , e va* 
rie dicolori, non ritengono per tutto ciò, nègrandeg^a, nèmaeflà, 

& accompagnati vanno da mo/ti'yanif Ano^i è egli oggidì ancora 
cbivn fonetto ,ovna cantinone molto piit Erma di Guido Caualcan.. 
ti, 0 di M. Cino da PiEoia, o di Dante , odi altro tale di quei tempi, 
di quante mai compofte nhabbiano il Cafa, il Bembo , o altro’ ngegno 
grande, che vtua al ridirò fecola. Mà cbtì auuerrà egli perciò che no» 
rimangano quefli grandi huomini viui fempre , come la fama già li 
ha coHfagrati,nel tempio dell’immortalità f Se haueffero lafciato di 
fcriuer tra Greci e Senofonte, e Platone, e l [aerate, e Demojìene , e 
molti alni di quei tempi, perche ferino innanzi à loro baueano, e Li~ 
no,e Orfeo, et Eftodo , & Omero , ecotanto in odio loro Eata fofie la 
nouità , quanto ella ad alcuni de’nofhriè, 

Qmd nùc (' come dijfe vn T«rta)cflec vctus,aut quid haberet Orat. nella 
Quod legeret » tcrerctquc viritim publictfs vfus ? • ’ 

Non hà "Vn Jol volto , come difiegii dotto buomo, PeloquenXja, ' q 
in maniera , che chi l primo non veEe, non habbia onde pi endere al' nel lib.del- 
Po fembtante. AnT^i ne hà ella molti, e hari, e non perche o quefio, o la corroc. 
quello dinerfo fia daU’antiio , auuien’ egli che fia fempre’ l peggiore . 

^nT^i come’mperfettione è di noEra humaaa natura, che non può l'ot* 
timoà fuo talento toccar delle cofe , molti aiuti à ciafeùn arte , i 
ciafeuna fcien\a fomminiflra f età, per mez\_o di quali elle ogni di \ 
più riguardeuoU fi rendono, e più perfette. Varagonifi , per efempio , \ 

ynhnagine dipinta o da Protogene, o da lApelle ad altra, che dipirt* 
ta innanzi baueftero o Dedalo , od altro ro\,zo dipintore di quel fe* 
co/o,e vedraffi nella differenza deU’opera quanto gli vi timi i primieri 
di valore auan ^afferò’ nfieme , e di fenno . Doìteano dunque lafciar 
la pittura in quella fua primiera ro'gzxT^X* » ^ viltà di animo , e 
per bafiez^a d ingegno creder, perche moderni , di non poter ejfi an- 
cora , come auuenne , confeguire'l pregio, e la lode deli antichità f 
tAuT^i perche arrìuare alla fama di queEi ch’io ho nominato,non po* . 
tejfero lunga trat(a dapoi Mkbelagnolo,nè I{affaello,ne’l Correggiot' 
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ni altrh cht “^iuiito hanno ìnJtnoaUà nofìra ttà> linciar doutano ii 
iìpignere. E'n quella guifay che /’K ranofi opop>erfo l Lieto » tene* 
veù’imagini di fohro feti:^a altro fategli ocf hifttnpre intenti > e Icj 
iiglia ÌOperebe anihe,per apprejar piu il noiirojtgno ■,nonhaueJfe 
"Beffatilo nel dipignere quegli iphitigìandi . epienidi maifld t thè 
bauea An ir belar gnoloì t douea dijperar di poter conjeguir q^l lu(^o 
[oprano > thè (on Jeguito ha nell’arte i Vn t roteo è ^ hu^no ngegno» 
che ora qui (la, ora quelTaltra fembianza prende ye’nciajtuna , f eglt 
acconriamentey e bene la rapprefenta , meritar puh lafua lode .StriJ- 
fe,per lenire à quello the'n ter dimento nofiro e di trattareyaltamen- 
ttyC bene Dante, e con leggiadria , e con ei ganza Ji rijje l 
ta yoi quefìi grandi fucceduti fono all'età nofìra tra gli altri , eh to 
potrei nominarey II Atiofìoy e l Cafa. l'Imo ammirò Dante y e l altro 
in riueren\a bebbe'l Petrarca . e forfè amen due ve^gbiarono per 
hene’ntendergliy comef vn dice, le notti gelide, e fercn e. Ma ojofjc^ 
diuerfità di genio , o di temperamento di corpo, o pur fofieelettion^ 
à ninno de due non piacque di tracciar le loro orme.t orjejiimo l 
rìofìo che Dante in quanto allo flile , ancorché g>ande , foJSeriondt^ 
meno troppo afpro , nel herfo alcuna volta poco numerofo, nelle coje 
troppo fattile , e nelle parole ritrouate e’ndifferen temente ~^[Me trippa 
licentiofo. b’I Cafa potè {limare che, fe -\ago era , e fieno di leggia- 
érta il Ferrari a » fo/ie fneruato ani he molte fiate, e tioj po molle, né 
per tutta la dolreZ^za del fuono, che neUompon 'menti ha egli ma^ 
rauigliqfoy potè ricoprire, nè riempier quei vani , nè quelle langui- 
dezze, che fi fcuopronoyda chi bene mende farle, nelfuo canzoniere^ 
cJMà non perciò furono arditi mai quelli due grandi ngrgni di par-^ 
lardi loro altroché modeflamente, e con lode , bauenaogli hauutt 
fempre , come fi hanno le cofe /agre > in grandiffima tiuerenXa . J 
fece lecito’ I Petrarca , e’I potè fare, che fece bene , il dipautrfi 
io {{ile vfuo da q'iei primi , da Dante , da M. Cino,dal Qauutan- 
Ù . e da’iè , e dagli’ mperadori , quali furono En^o, e Federigo , né 
lo ritenne la Maeflà del nome, perche troppo rozK.oforJe lo rrputaua , 
e treppcy afpro ; e non potranno i nofti fer altra cagwnjimi e , oper 

'doglia ancora,aa Dante partitfi, e dal Teiratea} Scrina puruafeu- 
no,efeguaneUo fcriuexe queUa inehwauone,aUa quale natura lo ibia- 
nuu o pr opria elettione. Adi c«n quello riguardo pero, che tiiUallon- 
tanatfcbtquei grandi, che andati ne fono innanzi ,mJUiJennonel 
Ufi iar antico non meno, com’rffi fecero , che nel pigliar nuouo ftntie- 
to, SefHma , per esempio , che altri fia orrido , confufo , lenTia / - 
pcre,fcn:L.a grafia, diffiolto, tacito, e quafi/membrato: 
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fieni y ddelolcifcat diflinguaye doHc'l bìfogno hricbiedey [piani . 0 fi 
fut'èi che lo {limi languido, molle, roto , efcnT^^a nerbo , rinuigori~ 
fca (gli , riempio. Siringa, efiUcui. Tutte quelle (ofi o£èruate a ma- 
rauiglia (i veggono tttitxrjonon meno, (he nella proja del Caja>m 
tui je difetto aU uno fi ritroua , è per mia eflimatione il non bauer di- 
fetto . ì^èfia qui ora ibi per foperchio di fuperfiitione mi dica , o que- 
lla cofo non fece, onon difie Dante,e non il Petrarca, e non il Boc- 
cado . E che pere iò l non ft dee dunque dire da noi , nè poter fare-: ì 
Forfè non venne ella loro a mente, che non tutte le cojejaper può vri 
huomo folo , 0 fe pur "\enne, materia non trattarono , à cui la potè fi 
fièro adattare . Scrifie fauole il Boccaccio , & amori per lo più nelle-* 
fue rime fi. riffe' I Tetrarca ; ora fe auuerrà che altri o di fcienT^ à fi ri- 
der prenda , e di arti o diiofe ad Broi appartenenti , ed a guerra— » 
che dourà in tal cajo fare, le le ori, e le maniere anche del dire non 
hà,enel Petrarca, e nel Boicaccionon le treua,lafi(iar egli per dap- 
focagine dalla tuggin e confumar lo'ngegno, e non affaticarft con ac- 
crefcimento dilla lingua per tiirouatle ì sì faccialo eg li / ure , doue à 
medierò gli "Mene , e dagiuditiojo huemo , e non itioiigno a/petti di 
bauerne ad efjer lodato . Ma intenda qui Janamente ciafeuno ciò 
che noi diciamo , (he allora quella licenxa altrui di formare nuouiLj 
Voci , e nuoui modi fi concede , ch’egli i propri, e già riceuuti non hà , 
che batter, dogli, e di vfiirgliricufando, argomento altrui far ebbe, non 
di prefunttone fiolamentt , e di 1» ggiere\^tc^a , ma di mancamento di 
fienno, e diumtriià - xAuuengacbe il voler ciò fare , altro non fa- 
rebbe y che nuoua lingua formare, e nuovo idioma, ccfiàche à Dio fo- 
lo è riferbata, e nona fotAia, nè à valore dii gtgno , e di kuomo ir, or- 
tale. Obymi dirà quaube TtUegrÌKo'nU Hello, dunque fi dee eglifiim- 
pre à guifa di fanciullo , cbe’mpari à cartiinare , le pedate del mae- 
flro calcare , o della balia , e da le mai non muouer pafio ì Ciò non di- 
co io già , nè CIÒ (uonano le mie parole. più largo fono io al 

concedere in quella parte, che altre non penfa. Due fpetie di animai 
li, piccoli amendue, wd in duSìriofi prodotto bà la natura , le ptubie, 
e i bachi , che fanno la feta , i quali à ciafeuno nello fcriuere ,enel 
comporre infegnano ciò che Labbia a fare. Le pecchie lari , e diuei fi 
£ori cogliendo, t Con uertitigli nella prepria lulìam^a, nè formano 
con mtrabiJmagifìeru , lomenoiveggtamOfVn miSìo,cht tuitovni- 
to in fi e raccolto ,fitn,hiar. ^ a non ritien / iu di riiuna di qittlle cofe, 
ond’egliècomfoSty. nè può oc chi» ale uno per ceruiero che [adir y 
queSìo è gbiacinto, quel narcifo, queir oja, e f altro quefto, e quelT al- 
tro fiore, xAU'attifùo di quelli animaleiti afiomigliò i fuoicompo- 
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nimrnti OratìOfC l effetto ali imagìne propofta^ nella mente accom 9 <* 
do inmanierayfbe perch’egli le Jintenze mere da Omero pigliafiey e 
da Tmdaroy e da altri Greci autori,»on perciò e\ sì bene le Jeppe adat- 
tme , chi per nate ,enon per altronde trapiantate non le rkmofea , 
& al parer diOrattofì Jotto/irijJerOy e Ji con formarono , benché non 
*^S‘*<fg*tJ*I}froneU arte y Seneca, e Màcrobio, elungo/patio dian- 
NcIIi pre- ri per parlare con quella 

f«. a'hbri ‘ì^f^aparte Macrobio fpetialmente ap- 

de Satur. ^ ‘ comporre il loro'ngegno. Tarendomi, che più toHo che le 

pecchie, e maffme la, don egli ne'nfegna di conformarci al loro efem - 
pio y quei teff tori aff migli , che panni teffono , come noi diciamo , à 
■ vergato, ne quali ninno éùhe'ncontan en te non "yogga, e non difeer- 
na tra di loro la varietà decolori . Non così già fece'l Petrarca,che 
fe molte cofe e da Greci taf e, e da' Latini, e da Tofani Uutoriylenfe- 
ri y percoli dire,alle proprie in cotalguija con la dokezra , e con la 
noHita deUeparoUy con la mefcolanza di altri concetti , e di cotanto 
lume ancora di metafore, e di traslati le adornò', che ninno è, che per 
propria, e naturai fattura non le riconofca del Petrarca . Sono le me* 
def/we,e non hà dubbio le parole , che ysò egli, e queUecbe innanzi 
a lui yfarono Dante, e gli alni Tofani da me nominati, e le medefi* 
me pur fono queUe, che oggidì yfanoilcafa, il Bembo, e gli altri ce- 
lebri Autori, che friuono m quello tempo. Md non il mede fimo 
tlynodo e dell yiar/e,^ ciò balla tra di loro à fargli yari, e differen- 
ti . £ per dichiararla co fa con vn niiouo ancora , ma forfè non men 
proprio elempto ; ^ello per atquilìar lode nel comporre conuien fa- 
re, c he f ir yeggiamo valente, e no» punto volgare Architettore . il 
cjuale vede bene y che d mettere in opera il difgno , ch'egli 0 di gran 
Tal agio, 0 dtfamofo T empio habbia fatto, necefari fono e i Ugnami , 
e t marmi, e la calcina, e i mattoni, tifaffì , cofe tutte, che comuni à 
lui Jonoeon ogni altro’, ma egli nondimeno con t'ammaffare'nfieme^ 

. - tutti quent ordigni ,gli difpone HI maniera, chtdiuerfafo) ma di la- 

uoro a quella , che ogni altro già babbia fatto , ne fa riufire . Talc^ 
fi racconta che oferajfe Michelagnolo neldifegnare in Firenze, la^ 
Cupola deUa Lbieja di S. Lorenzo in riguardo di quella, che di Santa 
Maria del Fiore difegnato, e condotto à fine innanzi à lui hauea il 
BruneUefbi. Pna cupola dunque difegnò Tvno, & vna cupola ft- 
mlmentedifegno l'altro. Afa non la mede/ima già la cupola dell'vno 
&, chedeU altro. Serbarono nondimeno amendue nel farla , benchcj 
yariamente, le mede fme regole, à- i medefmi'nfegnamenti. Ordine 
fi riconojce in amendue, difpqfitione, bel numero, compartimento, de- 
coro. 
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coroyc iHlrìbuùone. Màfone in amen due non dimeno tutte qiiefle 
coje, e rifplendono diuerfamente , e per diuerli ri/petti amen due me- 
ritano dÌMer/à,mà non inferiorlode in quella maniera a punto veder 
puh, cbt h'ntelletto adòbrato da maìign ità no hàtO da ignorane a,an - 
dar del pari aOa lode > e taluo/ta auan zatre , due opm nel mede fimo 
genere di componimenti tra di loro diuerfi tAutori , Gran maraui- 
glia t e gran fama > per norffar troppo lungo'l ragionamcn to col rac- 
conto degli altriy lafciìt di fe ntlconcetto dedotti huomini ptr lafiel- 
te^a delie parole, per lo fuono, per la viuartia , e per la varietà de' 
concetti, e peri’ altre doti jfingolari,e dirà inimitabilhche'n lui fono, 
il "Petrarca ; mà non perciò occupo egli sì le lor menti, che luogo non 
"Vi lafriafie,pari anche al fuo, al Bembo, alCafa,drà gli altri, eh' io 
ho nominalo , e che potrei nominare . Ora è auuenutocio loro, perche 
nuoue parole fempre, e nuoue maniere di dire,e diuerfe ritrouatr, & 
vfate habbìano da quelle, che ritrouarono,^ ^fatono innanzi à loro 
Dante, e’I Tetrarca ì Ciò non credo io, e ninno anche. Come io so,cbe 
/ennohabbia, ècbe'lcreda , Troppo hanno eglino già per '\niuerj al 
giuditio de gl’ n tendenti confermato , e Sìabilito il valore , e la fama 
della diuinità del loro'ngegno. Fumo,che da leggier paglia fi alzi,fo- 
miglia bia/ìmo, che di ofeurar penfi la chiareT^n^ a del lor nome, che^j 
d pena quanto alfa è vnafpanna da terra fifoUeua , che o la naturai 
debolezza o vn lento fiato, che fpiri, lo dijperde. Ora perpajj'ar daU 
le api a'vcrmini , che fanno la Jeta i molto maggior lode , /entità al- 
cun dubbio, e molto maggior marauiglia di fe lafcerebbe chi quel far 
nel comporre potefie, eh’ effi fanno ì^on da fila, ni da cofa,i h’alti ore 
de prendano, fanno la fitta -, mà con marauiglio/à, e non compren fi- 
bit maniera la formano, e la traggono della loro fvopia fuflan^, 
Sltiello à me , che più volte all' artifitto del lauoro ho riuolto’l penfiero, 
par che di loro auuenga , che della materia prima auuenir veggiamo 
rerfo le forme Ella in fe cofa con fu fa, ofiura, e brutta, toflo che vefii- 
to bà qualche fot ma, bella apparifee, chiara, e diflinta, e fe mofbra, 
non però lafcia, che altri dir poffa in qual guifa ella pigliato habbia sì 
belfembiante . Tal parmi egli à punto nell’ operare auuenir di quelli 
bachi Aid non qua folo riuolto è tutto'l mio’nten dimento . Foglio ol- 
tre à do dire che/e proprio,e particolare hanno’ l lauoro, han o comu- 
ne almeno la materia,e mn quella,che fe paratamente fiadatta à cia- 
feuno , mà quella che in differentemente , benché in diuerfe maniere, 
partecipa delle med^me qualità. Percioche’l fare fenza determina- 
to fogge tto, non è far , mà creare, che à Dio foto, e nona creatura al- 
cuna, 0 perpetua, o tfiortale , è riferhato . Tacila meitjtma guifa dun- 
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qite , che i bachi la U materia > conuiene chi compor vuole , che f*- 
muni babbia /e parole. Puh di "V/iagran ma/Ia^ per e/empioàndiSìm- 
taj e confuta > ch’egli babbia nella mente tjceg/ier le pià propie alt e- 
fpre[fione de'fuoi contentile più vicine, o lepiù lontane,le più afprCy 
0 le più dolci > e le più {onore y e le più belle y e di tutte poi ~^nite , e 
congiunte’ nfieme formar quaft ad ignudo corpo y Ifna veiieinquel 
modo non che gli aggrada > md che gli ditta ragione , à’Juot {enfi ri . 
per la qual cofa noi poffiamo per mio auuijoconchiudere , che fe altri 
'VorrJ per altezza d’ingegno dipartirli nel fare dalle pecchie , e afio- 
migliar qiteSia feconda Jpetie di an imaliiConuiene '\oglia > o non vo- 
glia y che com'etji la materia y comune habbia egli con gli altri le pa- 
role. AltramentiintrodurrCye formar gli Conuerrebbe nuoua lingua» 
coja,(omeiohhgià dettOyche à mortale alcuno non è permeiate quan- 
do pure altri per bizzarria diceruello il faceJfe,quello di quefta nuoua 
lingua auuerrebbey che di quella auuennCyChe nello' nferno mife Dan . 
te tn bocca à'Giganti , la qual non che foffe'ntefa > mà apporth loro 
tra quei dannati ancora con la confusone vergognay e feorno -Et at- 
tenda ora chi mi afcolta, ch’io tanto chiamo nuoua lingua quella , che 
di Huoue , e non più v/ate parole fi forma > quanto l’altra y che fe di 
vfarey non ~\fatepero da’prìmiei i formatorinel medefimo fentimen- 
to. Contenti^ dunque ciafeuno di quel fare in quefia’ parte , che gli al- 
tri ngegni grandi hanno già fattoy e fanno, efe fpiritofi {ente di ba— 
uercydi poter nel comporre quefìi bachi affomigliare ,e à [degno hà il 
lauoro dille pecchie , il faccia, e fegua arditamente l’impre fa, che’ l 
porterà à gran lode - e/empre è piaciuto à me,doue haflato mi bà Idn- 
gegno y dì calpeiìar quefia trac ia Terrioche troppo , à dire'l "Vero > 
bhfiimato anch'io '\il pregioyilvolerdavn accozzamento > dirh,di 
altrui fatiche il propio nome far rifplendere , e la propia lode. Anzi 
non po/lo io in modo alcuno {offerire, e [animo deU'a/coltarfolori- 
m.tne effefo , che non fappia altri formare o periodo , o Verfo , che di 
parole , e di frafi del Boc- accio compofìoaron fia, o del Vetrarcitj . 
7^on è imitar quefìo , o ch'io m’inganno . Fnfar più lofio è quello (he 
alili hà già fatto . Non afiomigli inefperto , epoca iniuflriofogio- 
nane nel ritrarre già dipinta imagìneyche'l farlorò è lode. Mà fintile 
neil’ imitare in quella maniera fi dimofhri, come ne'nfegnagranà'huo- 
mOy che verjò Vadre fi mofìra figliuolo. Il quale, perche parte forfe^ 
de’medefimi line amen ti nel vifo habbi.t, e nella fronte, è diuerfo non- 
dimen o da lui , di colore , di atti, di fi atura , e vino , e fpitan te , c~» 
muouentefinon men di lui y e più farle alcuna volta rifplender puh 
far nelle Opere il proprio yalore, M à troppo ho io in quefia parte ti- 
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ntoÀhui^ìI mio ragionamento^ e tempo è ornai chevenendoalTaU 
tra f Vada ricercando onde najca . che cotanto alcuna “)nlta altri nel- 
lo jerikerty e nel comporre da quefli faui > e dotti buomini traligni , 
cor pocoy 0 nulla ritenga à lorp/omigliaute . Alcuni per battere onde 
jcnfareic ricoprire i proprlmacamenthad occulta forT^a fattribui/co- 
no del Cieloy e delle ftelle . Stimando , che quali elle injluifcono le lora 
gratie , tali nafeano^ altrui'ngegni . Màio y che non tl , onde co- 
tanta varietà y e cotanta inimicitia alcuna Volta in loro nq/ta'irerfo 
^bumano genere y che per tempo alcuno non fi cangiano , e non hanno 
Jintimentoy non poffo acconfenùre y nèacchetarmfnmodo alcuno i 
quejta opinione . So io chel Cielo, e le {ielle mandano qua già à noi, 
muouendofi , vn cotal lume, cheàguifa di fpirito ri/calda , é^auui- 
ua la ( o/etuue , alle quali egli fi congiugne . Mà che ha ciò à fare^ 
con gli humani'ngegni { Forfemifi dira egli, che concorrendo, come 
yntuerjal cagione, alia formatione del corpo , dentro, eper mei^t^o 
del quale dato è di operare allo'ngtgno, quanto egli ajfottigliando pià, 
col fuo Caldo le parti, che indumenti fono alldntendere , in miglior 
tempera le difporrà , tanto à meglio e pià altamente ancora Idntel- 
letto di/porrà à contemplare . Màioà chi cori dicefie ri/ponderei , 
cb'i follia il creder , ebe dauci medefimo èfemprcH Cielo , r medefi^ 
tttiytl vero ih egli alle noftre operationi concorra , non habbiano per 
fie{ìaparte adrfieregliefetti. E perche anche , doue virine bab^ 
biamo le cagioni y ricorreryogliamo alle lontane} E perche non pià 
toEoy che àparticolar forza del Cielo y non l’attribuiamo àvirtà 
propria delfemei M à di cih mio'ntendimento non è ora di difputare. 
Creda ogniuno àfuo modo, ch'io credo à mio , e /limo chela diuerff- 
tà innoi dell’operare nafea quafi da princ^al cagione , dalla diuèrfi- 
ta delnafcere . Onde, come noi , per efempio , veggiamo che tra gli 
huomint alcuni per mancamento, o per foprabbondan^a di nutnia 
nafeono o monchi, oftorpiati , o con fri dita nella mano , o con più di 
due braccia ', così pofjiamo credere , che allo {torcimento delle mem- 
bra per que{ì a , ò per altra fomigliantt cagione accompagnato vada 
lo Rorpiamento del cerurilo . Per la qual ragione Diogene dagli atti 
feoneiy e fregolati , ebe vide in "Vw ghuane, raccolfe tbe'l "Padre gene- 
rato l baitefje "Ubbriaco . E conia medefima regola dalle operationi 
raccogliamo noi’l temperamento deU'huomo, e la natura . Altro è , 
che caldo , efecco , nè fune , nè freno bà c he lo ritenga ;efe queSii 
l animo appUdjerd , per tacer degli altri meflieri * al poetare » lo "Vcs 
dremoall inuentar pronto, aU'innouare ardito ,econ incoflanza pa- 
ri all ardimentoydi tutte le cofe fare' l proprio capriccio fempre mifura, 
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* legge t Onuenittit <beriittux.X*to héttrà ilfaHorcbiòtalde^òid^ 
[bumido della . Jiemmay o dal freddo, deli* malmonia , andrÀ nel' 
tomparre con riguardoyt non muonerà eOo fcriuerla pennayche confi» 
^iato innan^iiper tema di non errarci^non fi fia tonUra^one>. E% 
hnamo di fonigfiante tempera, fimo io ^ che atto fia in ogm tempo i 
rinouar la tneiaoìtié< ol Jne efempio di qati grandi ih'iobo nominaun 
Mi il bencfitio fola della natura per mi* anni/a non bafia i e fi di me^» 
Siero che quello gli fi accompagni dell'arte, eh’ è l'rducation* » Per» 
àocbe quello auuiene degli bumantngegni , chi bene attendetche am- 
uenir l>eggiamo de'terreni , e delle piante . Terreno % e pianta» che^^ 
per natura fon fetondi,fe abbandonati vengono daffinduftrìa di amo» 
reuole Agrieohore>ìnSerilijconó\ e Serili allo'ncontro,coltiuati di* 
ttengon fetondi. Qual più rozzo, o più con}ufo,òpiù./tupido’rgegno, 
come noi babbiamo,daUe fìorie, fù mai di quei di Cimont '^e hondime* 
no chi non sa di lla coltura à qual 'V«/or po/iia , & à qual pttfettione 
peruenne I Mà hna proprietà , ch'io ho offeruato nelle canne , mi tor» 
na i mente in queSa luogo vn nuouo pelfiero. bile ancorché naftonot 
e viuona in meg^o all'acqua ; nondimeno, ft nuoua pio^ia r thè ca- 
da dal CielOi.non le bagna, non crficon\ntà inutili, fengagran fat- 
to «d'Xjxrfi da terra, ne^ propria beSetiafi rimangono . Cosi mi fh à 
credere io , che fe ad humano'ngegno , ancorché accompagnato d/u 
buon temperamento , e ben coltiuato , quafi preùofa rugiada , nuouo 
fauor celeHe non fopraggìugne, cofa far non poffa, cbe bella , e degna 
di memoriaregiSrata col proprio nome rimanga nel tempio dell' im- 
mortalità . Tiè per queflo fauote creda altri ch'io intenda infiujfo al- 
cuno particolare del Cielo , e dell* Selle , mà^n cotal raggio diui- 
ndn tendo, che da colui viene, che fónte incfficcabile è della luce », al 
qual corrijponder perauuentura quell'oro puh, come gii io hó detto % 
cbe ad alcuni degli human t ngegni fiimhefier me fcolato "Piatone, 
Afi quello, come à mente ne riduce la fauola di quel bifolco ,■ à cui 
arrenato fi era il carro , altrui non foprauuiene , che con l'induSritu,* 
prima , e con la fatica non Cbabbia meritato • Concìofia cofa che , co- 
me difie già pellegrino'ngegno, vendano gli Dei tutte le cofe À gli 
huomini à prezzo di fudore . Onde chi eendur vuole à fineaho,e no- 
billauoro, con uien e chea' diletti, e di tenere , e di Bacco dia ban- 
do, e douebaS ante all'opera noni il giotno, la notte aggiunga , e 
parteanche di quelle horeicbe ritérbate fono al forno. Fù chi a Dt- 
mofìene » per tacciarlo (mà s'ingannh J hebbegià à rimprouerar cbe 
le orationi, che componeua , odore rendeuano di lucerna « e di lucerna 
babbiamo à cercar noi (he olezzino ItnoSre opere , fe come quell* 
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■H DemoHent t e dì almbuomini à luì fomigliantitijpiender pofeìs 
le vogliamQ vedere alla iute del Sole . Non fa cofa > che à durar lun-^ 
gamente habb'u , l/i natura « in cui ella Sìudio gran de te partii alar 
diiipuza non ponga Vbtrba\ perche pafcolo ejjer dee di buoit e di al’- 
tri bruti animati t tu *u momento crefee > e'u vu momento anche fi 
ficca. Mdilgranot ebeffernudrimentoferuirdee degli buomini ror 
de volte èy che innanzi d nuoue mefi peruenga alt intera fuaperfet' 
tionei Ond'i che Zeufi ad ale un U che io ripreudeuano perdi egli tafdd 
era al dipignerey con gran jennori/^fe di confi dar y che molto tempo 
fpendeua nel dipignere y pere he molto , e lungamente yoleua che dttf 
taffe ciò che dipigneua yOtàui men foggia rijpofia fu quella di ApeU 
Icy d quel pittore, che veder ~Vuimagine gli fece, qual'eUafoJfe, cbejt 
■di bauer dipinta direna incontanente . 1 toppo veggo io ( dific egi) 
fenza che tu pariitche dipinto i’hai'n frcrtajmi mi mar aM.ig)io» 
che più ancora nel medeiìmo fpatio non ne babbi dipinte. £ 
per"\ero dire , rade ~)>olte y.o non mai adiuieney che Irna medefinm 
cofa la lode conjèguifca infieme della diliger, za y e la gratta della ce- 
deritd . Vuoìfi eg/r dunque chi à gran pregio di/alire è de fiderò fo quél 
fate.y che nel gitlofà il Voley che quantunque la notte cifinafccmdà^ 
non però èy che dato in preda d'follaT^gi , & al fanno fi ripofi , Anx^ 
i egli femfre nelmuouerfiy e nel girar coltante . M d vn altra cofrz» 
ancora fa ■eg li' di mefliero ch’io aggiungoic bello , come imagino y fari 
i'ajcolcarìa . Tqjrn icnleutiuano già i Sacerdoti deli' t'gutOy che net 
faxfacrifitio al Sole » 'Viuo fopra l'altare fi fpargefiè , come fai rìfi^ 
caudo fi fpargeua àgli altri Dei , md meleìflimando i he’t "Vino, cbcj 
xagion’è dtU'vbbriacbeCi^Xdy drolui non ronuen ifie , che tome mode- 
ratore delle cefi tuue deli'yniuerfòfiede al gouerno. E quindi ìy che 
DemoHene al miti erto perauuenturà di quello Jacrifitiohauendo hor 
uuto riguardo , ogni volta , che cofa alcuna fcriueua » acqua vfauru 
di bere. Onde fi racconta ancora “^erfo di lui quel motto di ùemade , 
ehe die tua , che gli altri d mi fura parlauano di acqua y e DemoHene 
d mi fura fcriueua di acqua . E che altro anche che ciò > crediamo noi 
'ehdmportiil fonte » che fi finge in Parntfoejjerdi LÀganippe i Né 
perche Efchilo colmo ftmpre’l peUo di vino , bene perauueutura 
fue Tragediafiriuefie y babbiamo noi dfeguitare'l fuo efempio . Per- 
•cioebé s‘ egli nel yerfo bebbe quella ma^iloquenga tche mafis >«- 
■ne alcuna volta da impetuofo furore di mente , ’ì componimenti fuoi 
aìlo'ncontro frinì furonadi quel feeino ydeLquale ripieni furono quei 
di Eurtpideynè quella facondia hebberosX he rifplender ne fuoi fempee 
fevSoJòcle, £fereiòjtoofipuhegfix>ta^^ ai fi.pptà acquei impi meir 
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fertneontro al lor paragone . Mà à bafianxjt hh io it db ragìomto t r 
pàfjandd ànuoka cagioni y flimoy che al rimouarfil primiero valor 
negli Scritfori gran demente giouino l'età , e’ Principi , /otto à' quali 
nafeono. Percioche i' alimento degli {iuiiy e degltngegnièl’honore, 
e tutti al bene y e 'vcrtuofamente operare ftimolo infiamma > e muoue^ 
digtoria . Onde tè che altri loro il fottragga , à guifa di "Vite, che À 
palo fi appoggia y forila è che caggimo, uè più tinnalo^ino, /emano 
di benigno Principe non viene , chea foggia dipietofo Agricoltore^ 
gli foUem E percih ragione fu eh» hebbe di dire, che quei grandi buo- 
miniycbe'n tutte Parti già , e'n tutte le feienze fiorirono, non tanto 
nell'età fioriron di \Alefiandro , quanto per cagione di Atefiandro • 
Onde, le lettere , e i letterati , che innanzi al Principato di Tiberio 
fiate erano in gran pregio , toiìo ch'egli à regnar cominciò , auuiliro- 
tlOyfottentrandoin loro luogo l'adulatione, la quale pefte, e mortej 
ì troppo largamente vfata, degli humani'ngegni . Mà auuertifcafi 
anche in qual' guifa cominciafìe à perdere' l Juo primiero "Vigore l'elo' 
eptenza . §luei Senatori , che gii in l\pma , come parimente auuenne 
'm Atene, che 'lineano à Republica , nella quale permej/ò loro era di 
bauer libero'l fentmento in tutte le coje non meno defparlare , "Ver 
dendo che chi meglio tra di loro, e'n più acconcia man iera i propri 
^nfieri /pìegaua, quel jemper maggiormente era lodato , e /oprano 
luogo teneua , con ogni fiudio , àguija di vfignuoli , che gareggin o > 
Pvn P altro nel dire cercaua diaiuantc^are . E benebe/ottoà Ce/are,it 
/òtto ad Augufio cangialo bauefie la Republica forma digouerno, 
mndimeno, pere he amendue inchinati erano alle lettere» eia beliti^ 
%a amauanOyt laviuacità degli'ngegni , fi mantenne perciò ancora 
■f eloquenza, nè à terra diede finche dato eglino non bauej/eto to» 
la lormorte^Cominciarono gli buomini allora d piegar fi,(i ad auan- 
%arfi con la feruità. Pvno nell'altro in varie maniere l'adoraua. U i 
buoni huomini ancota,e gradi, d coltiuax gli altrui viti/ più toRofidit- 
■dero,cbeiproprtngegni Onde abbaxtuti/i perciò in Vrinc'ipe,clìe o/cu 
ra,e còfu/amTte parlaua,tutti à gara Pvn dell'altro i /eguitare tornio 
tiarono'ifuo efempio. Allora diparùtofi Seneca,e colui in guifa di ru\ 
/ceUi tutti gli altri Saittori di quel fecola, dal corrente,e limpidijfimo 
fiume di Cicerone,per balze a}pre,e di/cofcefe,e piene difierpi,a deri- 
Mare cominciarono le loroacqueA n mamera,t he non /olamìtè della pù 
rità perderonoye dii candore,mà nulla anche,di momento in momento 
àtitoppandoydiq^comtinintto corfòritenneroyC he marauigàofiyt "Va- 
ghi gir rendem à riguardare, Snecederono indi à non lungo /patio di 
tempo à Tiberio ye/pafumofc Tito »cbt grande bebbero* e ntaufue- 
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to’ngepio • Ò* allori /otto a toro aufpicy tornarono vn altra Ifoita^ 
te buone lettere ton la /corta de due Tlinif, e di Tacito à fefpiTare . 

Mà perche (fnale'l temperamento è del corpo, talie/er fogliono le ope- 
rationi dell' animo, qui» di è che i due Imperaiori nominati, chedi 
gentil tempera nano, i Jiori più che queUa maeSìà grande, nelloj 
quale yrt tempo fi mantenne, amarono dell’eloquenza . Ter la qual 
cofa più che ad vn total numetofo fuono, al qual rimirato hauea tem- 
pre Tullio, e con lui Ce/are, egli altri famoji Scrittori di quei tempi, 
riguardo hehberoà riempiere iloro fcritti di yiuezT^e, e di nouità di 
concetti , /euza gran cura, o grande fiudio porre nel fuohO, che ren- 
der potejfero le parole. Benché con maggior riguardo in queiìa parte, 
tome fornito perauuentura di maggior dottrina, andaj/el maggior 
Tlinio degli altri due nominati A utori . Ma non perche yariato fer. 
conformar/ alCetà, o per compiacere al proprio’ ngcgno, hauiffero da '• 

quei primi , lafciaroijto di cor^tguire in quello arringo delie lettere^ 

• i/enche non forfè pari) la lor lode . Ecco dunque fatto palefe in qual 
gutfa , f per qual cagione Ì eloquenza , che donna maefloja era , e_> 
grande,della Jua primiera altez:i^a cominciò à poco à poco àdiften- 
d*te~, e’n luogo del fuo primiero affetto à "^efiir per colpa degli bt*- 
maningegni , che di belletti, e di iìfei la colorirono , nuoua formaci . ' ' 

E cotanto di forza hanno bauuto quefii (dhh) mafeheramenti , chr 
pa/ìatifono d'nojiri, e yoglia Iddio , che à pajffàr non habbiano anche 
è’ futuri tempi . Alle adulat’umi huomo di sì feuera natura non è, che 
lufingato'^olentieri non prefii gli orecchi, i quali ngannati , altro 
/nono non amanopiù ,nèafcoltano , ancorché faljo ,ehe quello dellt 
proprielodì . £ quindi è che à quelle, che dirittamente riguardate , 
fono in ettie, nome danno di delitie\ E gli Scrittori^ ebe’n quellama- 
niera/criuendo , lu/ngati da popolare applaufo, frpetfuadonodi far 
bene, e dt piacere, a guifa di pettoruti galli , gpri/di fuperbta fene 
yanno , altieri , e non fi accorgono , che argomento d’ignoran^ 

Xo j f di ejfer fuori di froda vfeito ,èil piacere alla plebe . Teriache 
<j1Jàpodon e', quel Jamofo tròbetta Fliafio, l/edutofi dal popolo riceuer 
.«w ffd feSìa Oran'falla(TÌ<^'è)fopra il palco ancora dimorando 
della feena , conuiene ch'io habbia commcfTo, alcramenti da 
■ cotanto ni^inerofa moltitudine non farei flato lodaro. .Ajfomi- 
•gUar iee^per dir di ciò anche qualche parola , per /entenx^ di gran 
maeflro dì quefi'arte, “Vera e perfetta eloquenza ad animale, che'n- 
'ierohabbìd il fàotorpo ,tchenèprìuo padicapo,nè dì piedi,màU ciro. 
parti babbitt di rues^, eJ eflreme tra di lorotéf" * tutte^nfieme eotrU 
fpondenùt Laonde, come àconjeguifp i intera lode deli e<,cellenx.aa 
. dell’an- 
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de il' arte,* dipintore non baderebbe il dipigner per t/hnpio , il corp9, 
di .q9*ìfìnog/ia animale , elepartidime^^o, irgli anche dentro à 
bella , e cala propartibne rinchiuder non Jàpeffe ieilreme iCftsì da, 
lodare ancora gran fatto quello firittor non farebbe > che tutti iofie- 
me , quafimembra ,con belUi e proportioaeuoitnifHra , le parti vni- 
* re, e esporre non fapefie deU'oratione- £ come bella anche , e lodeuo- 
le è quella pittura, che à prima Ififta quello, perche fatta ii\'iuamen- 
te rapprefen ta ; così degna di ammhratione , e dt filma è quella ora- 
tione,in cui rileuar fi “veggono, quafi colori dall' ombre, itraslati,U 
le metafore, egli altri lumi , che l'adornano . %^lia qual perr 
fetticne , per teSHmonian^tia di nobile' nteUetto, peruenae-uelie fuejt 
Storie Tucidide , il qua/e in maniera fempretien la mirariuoUaalz 
l'euideitza, che ail'vditore, che afcolta, par di mimre,e quelle periterà 
V» hationi di animo , e quegli (pauenti , che auutnuù à' riguardanti fa 

rebbquo , i medefitniptouar fà chiunque gj^ legge. Ora crediam noi» 
che dògli fofii "tenuto fatto , s'egli i fuoi racconti, e le fue oratiot^' 
ripiene in ogni parte hauefie ditraslati, e di metafore,e traflati,eme- 
, tifare , come alcuni fanno, che lontauiffime fono , e mcnCorrof iutcu*^ 

le pià voi te, e più ofeure , che hcofa Jteffa , non è, (he rappri ferità 
noi Oci perfua^amo noi anche fuor di Tucidide, che Senofonte , cj 
Demoflene, etra faiini Ce fare, e Cicerone, c fra Tojcaniil Boc- 
cacio nel juo Decamerope e nel Laberinto, e’I Caja , confeguito quel 
grido, che confeguito hanno, baueffero, e quella fama,fe quafi di tu- . 
mori, 0 dibito^goli, che dir l^ogliamo, ripieno di foprabbondanti 
parole hauefjetalcorpo delle loro orat'toniìOjè tutte gonfie delJifcio^ 
delie ^ure più (he non conuiene, adontandole , in guija ammaffitt 
in effe ilum'ihaufi'ero delle metafore ,e delle /intende , ibelacùiì* 
del fouerchio fplendore abbagliata non bauefie ebe dif cernere f- ora- 
tione, che grande, e pudica /ia,com’efier dee medefìa verginella,non 
Petion. Ar di.mauhie,come diffè VHgeutile'ngegno,nè turgida,rpà hiep 

bi ero. fuori, e crefee con naturai beUezza . iqè dee ella bauere , per non mi 

Quint nel P^f^ dalla fomìjilians^a pigliata delcorpo,le vene troppoeminenth 
A al. deWittò ttjtnunta anche, nè simagraejìer dee, ohe le.fi annouerirt fq^ì 
corrotxlo. mi dee'^n buono, e temperato (angue riempier le membra .e gagliar- 
dia proport'nnau,e rigore rìcoprireinerbi,en tutta, per coni biu- 
dere, quanta ella è, grati* feoprire., e henuHi . Ora potrà rijplende- 
, ^ . re adornadiqutfìe parti, omerhar lode qutli'oratione,cbeJèn:^aal- 

-j suH riguardo, o mijùta , della feccia del volgo trar "Vorri le parole , e 
come le aggrada , fen\xi dtfl‘tntioHe.alckna anche valerjene ì Sedò 
4 xM fpcri, ocbi creda, timangaftper ma aelia fua opiniette , cb'f* 

fempre 
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dellayolgarlfngua^ 

Jt mpre dirò . Odi profatomivnlgus « & arcco , e mecon/ìeme mi 
rendo certo che'l diri chiunque altro buomo habbia J ermo E ciò che 
iodetto hò in quefla fatte deg/i Oratori intendo parimente , e più aU‘ 
cara di hauerlo detto de' Poeti y dico più, pirciocbe ejjendo eglino 
tnojji da diuino furore , come fi crede , à poetare , par che ragion "Vo- 
glia (e loconfAma l'vlo}che Copra tutti gli altri Scrittori per mante- 
ner V opinione deUa lorodiuìnità ,fi habbiano nelle parole, & in tut- 
teC altre cofe ad innalzare. Anzi per quello , che appartien e alle pa- 
role,quandoper efprhner qualche lor nuouo concittoy a/tre non ha- 
nefiero , cìje le 'vi/i, e plebee, crederei, ancorché vfate ^ che permef- 
fo loro fojje di iafciarlr, e di altra flraniera lingua prenderle, e di nuo - 
uo formarle , M i quefla ènuoua quiSìione. nè mio' nten di mento ora è 
di difpitarne.B i{h, fenza eh' io più in lungo tiri'l mio ragionamento, 
r hauer dimoflrato , che quedla noflra vo/gar lingua I tàliana » oTo- 
fcana , che la vi piaccia di nominare, non è sì perfetta, nè unterà y 
ch'ella tuono actrefeimento riceuer non pofja , e nuouaperfettione. E 
fe da queir alteee^za , alla qual tirata l'haueano Dante fpetialmente, 
eV Boccaccio , e’I Petrarca , fi è andata ,e fi andrà forfè ancora ab- 
bacando , nafee , non perch'ella pernenuta fia al fuo colmo, mà perche 
non cadonofempre i medefiùii'nfuffì dal Cielo , nè i medefimi fono i 
temperamen ti ,nèf educatione’, e- quello, che à ciò più importa , le' n - 
chinationi de'Trincipi r de' quali colpa Jpetiale è ogni detrimento, che 
Itfcienc^e facciano ,ele buone arti ► 

E qui pofe fine quel dotto buomo, e di reuerèda memoria al fuo ragion 
nare.E qui follerò io la penna tofio c'haurò aggiunto che’ndamo perau 
uentura è U preftntar mele alle pecchie . Vere ioth' elle , che à mara- 
uiglia lo fanno formare, non hanno nu filerò di altrui uuoua^ 
dotceg^a . Sò' quale arte habbia la volìra penna , e sò 
qual dolce ella anche condifea i yoUri componimen- 
, ti‘, md dourete nondimeno aggradir V affetto , 

e goder c' habbia, qua fi in vnofchig^y f 

ombreggiato io quello che yoi tanto 
altamente , e con tanta fa- 
' ’ ’ r cond’a yftto- fete nelle 

,Vt» le yofìre opercj, , ' 

t ; - V: ■- di colorire- 
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A cofa è il capriccio, mi più {ira' 
na odo > o pormi almen o > Signor CAcbtUini 
dottiamo , di vdirui dire , i/ ceraelio è di cO' 
lui t che à ragionar prende del capriccio . 
Strana cofa dunque auuerrd egli perciò che 
fia il mioscruello. Mà il piè da bella impre- 
j'a per leggier fuono ritrarre , cofa è da om-' 
hre ,7^è per garrir ch’altri faccia y àquila 
che lo {guardo temperato bà di luce , l'occhio lafcia di fifiar nel Sole, 
Di ruuida conca, e vile non nafcono le perle, e di algofojèno non trae 
altri i coralli i Antc^i (e cofa più bella , e più marauigliofa è àmirarf)' 
di rne-gp^ à procellq/o nembo non nafce il lampo ì Non fia dunque^' 
che {alfa imagine , lufingando > o fpauentando,in gnifa di fanciulli 
nenganni . fu veduta cofa mai nel di fuori o più bella , o più ri-' 
guardeuole , o di più pregiato lauoro de’ tempi degli Egittu } E 
pur eglino , fe altri internando lo fguardo » Iddio cercato hauef 
fe di vedere, altro nume non "Vi trouaua, che o ^na Bertuccra *• 
0 vna Cicogna t o vna Gatta , o animale altro fomigUan te . Ta- 
le anche la Sfinge , fe l'ale fpiegaua incontro al Sole , "Vn non 
iò che di lufingheuole moflraua nella varieiddelle penne, che oro af- 
fomigliaua ;e nella fiertzT^a nondimeno degli artigli » ch'ella cela- 
ua » portauaF altrui morte. M à allo’ m antro i Sotratìci Sitenì,clje per 
Tafpre^za del pelo, onde andauan o coperti, fozza » e laida cofa era- 
no à vedere , il petto haueano pieno di celelU imagini, e di ogni par- 
te fpiranti dluinità . Ora douremo noi in quella gufa, che far foglia- 
no le capre , fe l>na è che di loro in bocca habbia f Eringio* ^er noni . 
tà, obigp^arrìa di affetto, che nefiprejentit fofìare’lpiè\ v confen- 
tire che flrepitofo fuono anche nè fpauenti, nèmoflrar di hauereo 
più di cuore, o più di favgue , c'hahhiano V ombre . Qual cofa più ab- 
bomineuole, o più odiofa ad vdire è della diftordia f e pur ella (nè af - 
fetta nello flitnar di leic’inganni)la conjeruatione è del mondo Treb- 
bia , che l’aria del fofeo della fua caligine ingombri » lo fplendore non 
i toglie 
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toglie al Sole . Nè perche cinto il fianco habbia MongibeUo di gbiae^ 
do , auuiene ch’egli di fiamme non circondi anche la fronte . Bella, 
c gentil cofa è il capriccio , e tanto anche necefjaria , che o non fareb- 
be {lato , 0 in nulla tofio > come io farò palefe » s'egli non fojje fi ri-^ 
dwmebbe’l mondo . M à /degna fiato di altrui lingua c hi gran fiam • 
ma, com’egli, accefa hd nel feno, onde rifplen de. y dite dunque quaV 
egli ora per le mie parole con effò l>oi ragiona . 

N on era ancora nato , dirò, nè distinto nelle belle , e marauigUo/è 
parti, onde adorno, quello , che daQ’ ornamento , onde rifplen- 
de, mondo comunemente /appella, eneOa confufione nondimeno e 
nell'orrore delle fue tenebre imprigionato quafi,e’nuoltod'ineifrica- 
bili lacci riteneua cAmore. Quelli fojferir non potendo più lungo fj>a 
do l’ indignità di quella prigione , da grande affalito , e magnanimo 
capriccio , fciolti i lacci, ond'egltncatenato hauea i piedi , tutti i più 
chiufifentieriaprt di quel cieco , 0“ intrigato laberinto , e doue cinti, 
di calipn e erano , e di ombre , di luce con bella t e gentil maniera gli 
adornò, e di/plendore. Indi egli, tome' l capriccio lo portaua {.chiù* 
altro non è il capriccio , che quel moto, che, sfir^ndo quafi, ad ope- 
rare , fueglia la mente ) tratte le parti più jòttili , ch'egli accefe già 
hauea con la fua face , lafciò, quafi ve cello, che voli , die alla più al- 
ta parte s'incaminajfero dei mondo . M à amedutofi indi à poco chc-r 
la fottigliej^a negaualoro^ueU' ornamento, ona egli le bramaua di 
’)>ederri/plendere,con vn altro non men bel capriccio ,alcune di quel- 
le parti, che rare erano , efottili, Imite , e condenfate infìeme, am- 
mantò di maggior luce, hauendoalle piùjottili nome dato di Cieli, 
alle altre,che più diJeerano,di Stelle.Ma quella parte di luce,che co- 
tanto jplendore non hauea , luogo più b/tjìo occupando , nome ritenne, 
e conferua ancora di Fuoco i come per lo mede fimo rifpetto inferiore^ 
rhnafa falera , lo /patio empiè , che di mexjoo all'acqua fi ritroua, e 
al fuoco , e nome ottenne di *Aria . Mà hauea eglinqueda maniera 
"^na gabbia fabbricato à gli vccebi. Nè hai che altrui doni benigno 
nume, o nobil palagio ,ola hita, tegli anche il modo , eie cofe non 
gli dona , onde fomentar la vita . "Pensò Dimocrate famofo Architet- 
tore di quei tempi di ridurre, fabbricando , il monte .Ato in forma di 
Gigante , che fomiglian za rendefie al grande Aleffandro, e diOefe- 
gli quanto più aprir poteua le mani ,in ma di effe collocare, edifi- 
cando , vn ampia , e fpatiofa Città , e nell'altra yn gran vafo , che à 
ricogliere hauefie tacque tutte, che fcaturiuano del monte . Lodò quel 
grande lo’ngegno , mà non approuò il configlio ; percioebe StArebi- 
tetto hauea nei fuopenfierovna Città fabbricato che più che per al- 
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tergo dì huomini,per ferraglioferHhr potata di citale. Che le cicale fo* 
leriuono > e fi nudrifconoii acqua , e non gli altri animali . PercA 
amore.che pari alla pqffant^~)>oleua che riconofctfie altri n lutlfen- 
notflimolatotni con men caldo /prone, dal taprtccio, inguifa diaura^ 
cbeleggier batta le pfne, cotantofi andh aggiràdo per io rimanente 
di quella mafia, che coperta da caìiginofo nembo Jndiilinta ancora , e 
confufa fi teneua, ch'egli qaafi lampo , che fuori di procellofo nuuolo 
tragga la fronte , in due C a'M e la diuife , formando gli altri due in~ 
feriort elementi, che rdl'interaperfittionemantauano del mondo . Tal 
Flefiodo e producimento , e della difhntione tra di loro delle cofe bà parla- 
con lui Òr gii grande huomo , e tale intendo di parlare h, credendo che non 

feo appo mifi habbìa à negare che capricciofamente io dia luogo alle fauolej. 
Fiat, jiel doueà ragion are pigliato bà del capriccio. E fpetìalm-nte chele fa- 
SimpoC ,*„ queila parte non Iranno, come io dimofherò, gran fatto lon- 

tane dal vero . Opera hh detto efiere Hata del capriccio non la nafciuo 
folamente,mÌ l'ordine, e la iùhntione.che tra gli elementi noi ver- 
giamo , etra leftelie , mi tolgafti nome , che nella diuinitiio jo che^ 
bauer non dee luogo , e ritengaci concetto , che alu o è tutto ciò , cbo 
calca’ l piede , o che l'occhio vede,cbe v» Semplice mouimen to, che ri • 
tenuto dentro , venne àmanifeUarfineO'opere, quan do "Volle , del 
diuino .Amore ì Sprone, che lopunfe, e che lo mojfè , fà bontà ,la^ 
* quale allora maggiormente rifplende , ch’ella maggiormente altrui 

comunica le fue fiamme . Equelfiato, che mouendo , fecondo ch’io 
diffi , diflin/e, che altro [rafembra , che quello fpirito , che per tefii^ 
moniangadeUefacre catte ,fen andana , o come altri legge coua- 
ua /acque ì E "Vn moto il capriccio della mente , & à ragion perciò • 
tome {timo, l’hò io ajfomigliato al "Vento. Fù la forp^^a del caprìccio,, 
mà [otto nome altretì di fpirito, conofciuta dagli Egiitij , i quali /par- 
fio in tutto l'vniuerfo Padre /appellai ono di ciò chenelfiuogièbo ri- 
... tìen natura. Mà con altegx^* pari e d't Siile, e (/ingegno accennò ciò 
dell'Eaeid*. ^ negli’nfraficritti ver fi yergiiio . 

Principio Coelum, ac rerras. campofque tiqacnces , 
Lucenccmqiic globum Luna: > Ticaniaq» aftra 
Spiritus incus alit . totamque infufa per artus 
Mens agitac molcm,& magno fc corporc milccr . 

Mi odo io qui chi da fiottìi curiata mofjo defideia-di Jàpere-) , 
onde babbia cotantayirtu di couar queSlo fpirito , come io hò detto , 
e di nudrire diffnfio in ciaf una cofa /"Vniuerfo . Doue profonda i la 
quiSìione, l’ale tonuiene che con pari altezza di volo fpiegbi lo'rige- 
gno . 2^on può occhio nato alle tenebre e liolgare , i raggi Josìenere 

della 
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(delìé diuinìtd* e'ndarnotenta altri j /è ceUile mano nonbàcberlo' 

Jcorga y il camino tracciar del Sole. Dietro dunque à diurna {corttL» 
mouendo’l pii, ttìco che b /pirico , di cui ragiono rifcalJa , & auuiud 
le cofe tutte deltl>niuer/o,percioch’egliripieno èy come dij/è alto' n- ncar.Cnf. 
gegno, di tutte leformct in quella gmi/a per e/empio, che delle forme nel lib. io! 
ripiena èParte dello ftouigliaio > o dh-yogiiate con vocabolo più co ■ dell' cecie. 
mune , del yaJaio\ la onde come da efja deriuano le forme tutte , che 
altri vede ne' va/i » coti con pari riguardo nafeono da quefio fpirito le 
Jòrme tutte y e parlo delle n aturali , dell' vniuer/o . Nè altro che cih 
chi fottilmente attende y darne yollei intendere He ftodo allora eh' 

■egli n quella confufa muffa , e indiflinta , che altri Chaot appella » 
tdmorfinfeyquaft buom che dorma, giacere inuolto. Che altro in fom- 
ma non i a direy }e non cb'egU in potengjt , come ragionano te notlre ' 
fcuole,riteneua in fe tutte te forme, eie diede fuori allora che fquar- 
ciato quell' ombrofo reto , dirò , theJo nafrondeua , permife che alla 
luce v/cijìe in fembiante di aura, mà di aura che dolcemente rifealdi, 

^ auuiui y il capriccio , ebe'n f>oten\a , come io ho detto , contentua 
in/i tuttele forme . Mi la>irtù del capriccio non ben conqffiuta^ Appo'lCar 
dagli antichi Stoici diede lor cagione affermando di credere che le for~ . cuf, 

me tutte, che altri (lima in potentina yfcffero in atto , mi dimorafiero nei lib. ». 
liafcojie y manifeiiandqfi i gli occhi neftri, fe altri il velo toglietut^ dotta 

loro dinan:^i , che le copriua , in quella maniera à punto che Je altri 
di vri legno vn cucchiaio face f}e y o altra c^a /omigiiante , per fot- 
trattione folamente delle parti . Mis'mgannarono, nè la luteheb- 
bero del capriccio , che per le profonde tenebre del Chaot, il camino 
loro/iorgeffealyero. Teruennero bene d queflaalte^r^'S^aiVeripa- 
teticiy e videro che le forme in potem^ folamen te fi ritrouauano nel 
Chaot, nè fuori altra chevirtù di nuouo agente naie poteua trarrei. 

Vaglia à confermare quello che forfè troppo ofeuramenti io hà detto, 

I* efempio. H abbia altri di vn legno à formare flatua, che Cefare rap~ 
prefmti , o Pompeo, non veggiamo che /egli con lo fcarpello parte 
toglie, diminuendo , di quel legno, vi aggiugne anche la forma ì On- 
de forza è il dire che la fatua , che' n potenzia fi ntrouaua in quel le- 
gno,yenga per virtù delPartefice, che luogo tien dì agente,* confegui- 
re attualmente quefiaoquel/a forma. Ora qnaltyodo nuouamente dire 
tf abile intelletto, appai Veripatetici è quefio agente, che dell'ofcuritd 
del ChaoSyO comefjì dicono,della prima mattria,trae fuori le fórme ? 
Eglialtronon è, che ynviuo, e fottiliffimo caldo, chenfenfibilmente 
penetrando, mouimento dà e vita,alle cofe tutte , alle quali fi accom- 
pagna , Tale d punto deferitto habbiamo nofJ tapricc io , che’n firn- 
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iHdnte di fpirito fuori del proprio feno , per auuiuarfecondandoj^v* 
niuerfo, /pira Amore . La onde niuna diferenza in queSìa parte , chi 
ben pon mentct hà tra Tlatonr ijci Peripatetici, fuori cbe nel nome* 
xAggiugne ora altri, e con nuoua inHanza » in qual maniera,duce^, 
qu^e marauiglie fà ^Amore i Ferendo le fi, e perciò f arco gli at- 
tribuirono già i "Poeti, egli {Itali. Mi con diuerfa fatte ferifcono 
eglino, e le faette di Ercole. Elle del /àngue tinte dell’idra , nel fer- 
ro, onde' mpiagauano , portauano la morte ; egli {ìtali alio' ncontfo 
di tjdmore quanto più profondamente fermano, tanto dauano altrui 
cagione di più lieta , e di più durahil "\ita . E quejìo è do, che cert 
Fvfato fuo fenno, della Genitrice ragionando di .Jlmore, d^eLur 
eretio . 

Omnibus incutiens blandum per pedoraamorem , 
Effìcis ve cupide generacim feda propagenc. , 

Ora qual marauiglia fia dunque ,fe le cofe tutte dell'')rniuerfo,dal-> 
la dolcezz^a punte di ijueflo {ìtale , e daOa fuauità auuiuate di que- 
fto fuoco, con vn conttnuo mouimen to , per ajjomìgliarji quan to pof- 
fono all' autor della loro vita , fi vanno aggirando, e luogo mutano , e 
^‘tto ,doue cangiar non poffònu formai §lmndiragionehebbe He^ 
nel C ti . g ^ ^ ggpfg j-Q {Hmo, da Soaate ne fù riprefo, che 

le cofe tutte Ji trouauano in continuo fiorrimento , rtè fetmeycj^ 

mai tra di loro haueuano, nè ripqfò . intefe egli della primiera^ 
mente , nè di quei fimulaeri, eh' eternamente da lei prodotti > Idee^ 
appellò il medeJimcrSocrate, o efemplari forme ; mà delle cofe penfie- 
to fuo fù di ragionare, che con vn perpetuo in{ìahil corfo fi vanno 
aggirando , fopra fi rimuino elle , o folto la Luna . E vaglia à con- 
fermar l'opinione di quel Filofifo il mouimento , cbe fpetialment^à 
,il Sole , il quale non è , che al med^mo punto mai , cerne dottiffimi 
ASironomi Iranno offeruato , nel forti ir ritomi,ondemofie nel comin- 
ciar dell'anno. E quindi fiimaronoalcuni,argomentando ciò dal con- 
fumar men di olio ogni anno Ima lucerna , che continuamente acce- 
fa teneuano , cb'inueccbiq/le il mondo . Md bench'eglino in ciò per- 
auuentura s'ingannafiero, non t'ingannarono almeno nel creder eoe-* 
incoflantemente nella fua [pera, fecondo ebe'l capricciolo portaua ,fi 
■aggira/Sc, e fi aggiri ancora il Solo. Perchche'l mouimeato, ch’egli 
bà ,nonè effetto del Cielo , cbe lo porti, mà virtù del proprio fpirito , 
che auuiuando ora in queSia , fecondo che.gìi aggrada , l'aggira , 
ora in queH altra parte . Nè penfi altri che fia quefìo mio capriccio 
.Jolamen te, mà fù opinione , e feguitata anche da grande huomo , del 
fr’imoSauio,c’bauutobauejie'lmondo . E dado nacque poi cbe non 
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potendo altri imagìnare in qual maniera quell' eterne fiamme auuìua^ *** 

U dal proprio /phrito ,J! muouejfero , e mefiiero non baueffero di nu- 
trìmento yfiiinarono che l Sole de "Saporì dell Oceano » eia Luna^ e lib. dclla_j 
Faltre delie del vapore fi nudriffero degli altri fiumi, e de' fonti 7^on cacctaeto- 
eo/ento io(nèJèn7^a errore lo potreifare)che mefiiero habbiano quel - oc della-» 
le viue fiamt di cibo onde nudrèrfi^he ben so io il nudrimento proprio rapienza-» 
ejjer di quei corpi,cbe crefcendo,efcemSdo nò ritengono còtinuamen ^ “?•**. 
te il medefimo ftato;mà credo bene,nèpen/o in ciò d'htganarmi,ch\ lU 
non inguifa di /pugne dfcoglio, o di chiodi , come altri dì/ìe, ad a/fe 
attaccate filano, né mouìmento habbiano, alle proprie/pere. E benché 
di ciò humano'ngegno certa prona perauuentura portar non 'faglia , 

Feffetto nondimeno ne'n/egna il così credere non effer g^an fatto lon- 
Utnodalvero. Si muouono per comune efiimation e i Cieli, e non per 
virtù folamente deWintelligen^^a, che gli gouerna,mà per opera etian 
dio dello fpirito, cbefparfo è y come io hò già detto,» elle cofetuttej 
deWyniuerfo , e non ^iranno per la mede fima ragione muuuerfiUj 
delle ì Hanno elle anche o riSleffo comun ejpirito , o altro protrio , 
e particolare perauuentura, che le muoue. Il quale perche UÌuro è 
neW operare, fé non quanto egli le operationi col yolere regola delia 
primiera mente , non è marauiglia s'egli le delle ora in vn Tuogo,e di 
vn affieno veder ne fi , ora di vn altro . 0 quanto fora meglio il 
dir ciò nel difender la diuerfità de' loro fembianti, c he l ricorrere, co- 
me molti fanno, alla '\aniti de'mouimenti , e con idrana biT^zaì ria 
imaginar che fi muoua vn medefmo corpo , e in vn medefimo tempo 
per c ontrario camino,e no» perciò babbia contrarietà nel moto, e quel 
cb'auanT^a anche ogni bizsiarro ardimento, eccentrici fingere, & epi. 
cicli , e cofe altre fomiglianti, che nefiritrouano,nè da purgato'nge- 
gno, per molto che fi afiottigli , fi fanno imagi» are . Mà perche ni 
ciò anche baffaua à difendere la fhanet^p^a de'loropen fieri, forzati 
furono ad imagìnare il mouimeuto nella terra, ni '\eduto hauendo per 
alcun tempo la fiella di Mercurio , à credere che Vbauefie ella nella 
caligine fepolto della fua ombra . Ora non fi fottrae à qiiefia , & 
ad ogni altra loro fìrauaganza chi del moto del Sole , e delle delle la 
cagione riconofie dallo fpirito , che nella maniera, che poco innan'xj 
io ho narrato, le muoueì fi era per lunga dagione '\eduto M er- 

curio ; e che perciò ì Hauea à rouinare, ò r formar fin com'e/Ji voleua- 
no fare, il mondo i Volle, e fu gentil capriccio, dar nafcodo,per ha- 
nere onde ridere delf altrui foiUia , fiotto la cappa del Sole , e n com~ 
pagri ia di nouella luce, già bà due anni ,ne fi diede vn altra volta à , 

vedere. E quella nuoua ÌHCe,e molte altre etiandio, che com'ella,fot- 
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tònomedi Cornitene fi/ono di tempo in tempo dàteàveieret dòaU 
tra cagione non nacquero» che o dal capriccio dei Sole , o dell’ altre 
{Ielle* A che dunqne indarno affaticare i no{lri’ngegrri,epen/ar che 
nnntio ne venga di morte chi per origine > onde nafte , il fonte hì 
àella'yitàì A quefla opinione dnnque ftnxa andar pik pjtr la cielo 
“yogando » mi affiglio ora io»e tanto lojo ptk volentieri » quanto ac* 
eordarfi layeggo i -dh che ne'nfegnano le jaae carte» cbe’iSole »e 
U Lnna» e con, loro tutte l' altre Sieile fimuouano » non perche dguì- 
fa di concbìglie^o di fpxz»f tiffiffe à ftoglio le pone l Cielo»mà perche 
Vtt comune fpirito diffufo » mà variamente participato dalle cofe tffi,^ 
delCyniuerfotle muoue. quello fpirito, nel fentimento che già ig 
bò dmoflrato » altro i che l capriccio • Ora non fi è egli à baflatti^^ 
da me fatto palefe,come promefjoiobauea nel principio del ragionar 
men to, che bella» e gentil cofa è il capriccio, e che fitto Colga ancora 
fi ritrouano i coralli i Fammiin qneÙo luogo il capriccio fouuerf ir di 
Glauco, e di Tane ; l'vno, che coperto di alga era , e di fcbiume » e di 
concbìgUe, e di fiffi ,epur fotta la roz^et^za di quefla Jpogliu ritena . 
ua la aiuinità} e l’altro, che'nfimbiante di buomo,e ai capra il ma- 
re in fe , come fede alcun tempo ne fecero gli oracoli » conteneua di 
tutto'lfinno* Trulla è che di oro intefiuto habbia il crine, chi l'anima 
y>e{ie di fango. 7qè pregio acquaia lucido ferro dalia fplendore» mi 
dal ferire. E nulla anelili r he intialT^i allargando diritto ciprefio la 
cima alle {ielle , fe priuo di frutto, ad altra cofa non yale , che à fa- 
re ombra .Tqpn così auuien egli già, come io ho dimodrato , e cornea 
intendo ancora didimoibrare , del capriccio. E permeglio conefeae 
quanto alfuono rifpon dono gli effiettideUe mie parole, precipitiamolo 
in quella man iera che precipitatogià di Cielo fu Vulcano sà f Ifoht 
di Lenno , o più todo difeenda egli per fe flejfigiù calando dall' au- 
rea catena del Sole, e "Vedremo quategli rinchiufo operi nelUi feuro^ 
fello della terra . Jmagini chi la marauiglia delle fùe opere vago è di 
mirare,cihf he bella imagine colorendo far fuolemano efindudriofi 
dipintore, e ferirgli vedrà amendue neU effetto il medefine fegno. 
Cerca il dipintore di ridrigner nel primiero luogo dentro preferitto 
termine con beila fimmetria la proportione tra di loro dellemembroj» 
indi fra di loro diSiinte, con la "Varietà de' colori le adorna , e doue'l 
nero» e'I ceruleo » e doue'l vermiglio adopera-, fecondo che f arte rh 
cbiede,e doue'l bianco. Può f ottio noShro mirare imagìne opiù nut- 
ramglio/a, o più bella di quedo bafio mondo . "Voglio attendere.» 

io qui {ordine, e la proportime tra di loro delle parti » in qual manie- 
ra fUdinta l'aria fa dall’acqua » e {atqua dalla terra", mà nella ter-. 
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rafatHandom, mirare* e fcoprìre à chi meco mira in quante gai/k^ 
e quanto l/arie queftoamorofijfftmo capriccio eoi pennello delia fua^ 
luce dipinga^ago egli dunque di far rifp/endere con altrettanto bella 
quato marauiglio/a maniera la comune madre de’viuUtiyle ftrinc bia- 
de dolcemente,e'n gui/a ch’ella no’l /cnta,nel feno,indi le parti ajjotti- 
gliando , cbebàpmgjroffe*orctque{laforma . ora quell’ altra piantai 
le quali fe poco per auuentura variano per l 'uniformità quaji del ca l 
do inquanto al colore nelle foglie , aprono la varietà almeno > fecondo 
eh' elle il caldo hanno più/ottile, nella diuer/ità de’ frutti , e de’ fiori . 
B quefli Jpetialmente quanto rari ntd’ajfietto fono tra di loro » e nel 
colore/ T^è di ciò altra cofa è cagione , che la “iiaria tempera » onde^ 
ittgroffàtO afiottiglia il capriccio il fuo caldo ^indi prouiamo noi che 
queifioriy che’ n dolce* e temperata maniera ne partecipano > olezza* 
noidoue gli altri ailo’ncontro* che o troppo più y omeno ambe che 
non deonoylo fi fentono penetrare* priui rimangono di odore, E la me- 
de fima cagioncyche dell’odore* render può chi fottilmente attendeydel 
colore.Latte* 0 tenera nieue * s’è più bella* affomigliano per la fotti- 
glitKJK* * thè gl’ informa * igelfominì; yn vago , e dolete 

vermiglioyfecondo che maggiore prouano’l caldo , '\e{lono le rofe\di 
'ynbeJ turchino fi ammantano igbiacinti, e di vn’aicefo purpureo per 
la forza maggiore del caldo colorite "tengono le "ìiole . E ritornando 
ora alle piante * elle col medtfmo riguardo fi difìinguono tra di loro, 
che dininguerfi fcambieuolmcnte 'leggiamo gli huomiui * e le donne, 
altre mafebi ejfndoy ^ altre femine . Mafchi quellcyche più denfe^e 
più dure * e femine quelle che più rare fono * e più molli . Oltre à che 
fono anche le femine fentcji noduepìù diritte , eie pi, mie mafchi, 
come quelle che di più grojfa materia fon compofie, più torte. Ancor- 
ché altre cofe fono* chele diJìingMano,qiiale Jpetialmente è, per noo-^ 
ragionar di tutte, che’l mafehio la polpa hd più pallida * e là femina 
più bianca . Mà perche non altramenti piate al capriccio di feber^jt- 
re alcuna fiata nelle piante > ch’egli neW altre opere fchertcj delia na- 
tura y le femine in tmfebi * eimafchirallentàndo’lcaldo , cangia in 
femine, ch’effetto fpetialmente è del caldo quefìa mutaùone tra di lo- 
ro nelle piante .Ancorché d quefla aggiugner fi poffimo altre Cagioni, 
quali fono la qualità del terreno* il culto , f età, e la vicinanT^a , Mà 
Jòpta ogn i altra potente à ciò fare è il caldo. Paffiamo ora, doue C oc- 
chio penetrar non può , coi penfiero à contemplare quanto hariamett- 
te'l capriccio ( oh la forza del proprio caldo di belle , e preiiofe gemme 
alla terra f malti' l feno. Egli(o mirabil magifieio ) le parti più fiuide 
della terrà afiouigliando ^ftia, d poco d poco fotfraend»fi,( he n fuo 
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■luogo entrando l fitddo i le condenfi y (S à quefiagetnmd vn colore « 
fecondo ch'egli pià fottilmente con la fua luce al freddo fi mefcoìa y 
dona» dr à quella Un'altro. I ndi nelle parti anche più profonde deìla^ . 
terra con la forXja de'fuoi raggi , md più temperati y e più vn iformi 
pcnetrandot e perciò anche in più lungo fpatioy forma foro , e fecondo 
la varia tempera f argentOye dapoi qÈanto egli maggiormente fi aua- 
zuy il piomboy e'lbron:(p» e neU“yltimo luogo più vicino d noi > doue 
più aaemente fentirfd la for\a delle fue faeitey quafi “^sbergOy chtLj 
dall’altrui violenx^a à difendere habb’ia la noftra vniuerfal madrey 
il ferro • E pur tanto ftamo noi empi che quello che perdife/a fatto 
era della m*dre,adoperiamo con diabolico ritrouamento in offefayC n 
mone, come ogni dì prouìamo, de' figliuoli, t^hben fiero fùcoluitcbe 
cotanto primiero ardì, e "fieramente, come difie gentil Poeta, dìfer~ 
ro. M à douè anche "fidi/fi o più iniqua > o più firana voglia mai yCbe 
per ~\il fango (che vii fango è l'argento , e l'oro) holefie huomo , che. 
nato è alla luce, chiufo in cieca prigione metterfi , comefdfollenieifs 
te , la "fitta à patteggiar con la morte ì Forfè non sd che 
Non domus & fundus, non xris aceruus. Se auri 
Aegroto domini deduxic corpore febres . 

E che come innanzi, nè men gen iilmen te detto hauea vn'altro . - 
Neccalidac cicius dcccdunt corpore febres 
Texcilibus fì in pifturis, oiiroque rubenti ; 
ladcris, quim fi plebeia in velie cubandum eli ? 

Md non è luogo quello da pugner con più acuta /prone l’in fatta- 
/ bil cupidigia , e crudele de'niortali. Seguitando dunque d ragionarci, 
come cominciato habbiamo » del capriccio , egli che rinchiufo nel Je- 
no della terra, >ede nondimeno, e nelle piaghe, ch'ella riceue , folli' 
nationeproua della nojlra ingratitudme, le ftvd tanto girando intor- 
no, ch'ella, quafi donna, che da profondo fonilo fi fuegU , con vn'an- 
gofciojh fofpiro , e'n fegno di dolore più tofio , che di vendetta , ora 
quella di fefquarcia , ora quell' altra parte . E perch'ella^ alcuna 

fiata auanzarftpiù che non dee "ledila nollra perj^ia,e che'ndarno 
fenXja gafligo , è fperar f emenda , mo/fa da impetuofo capnc~ 
do ,fcuote yn altra volta con maggior forx.a H fino , & apertolo , 
quando vna Città afiorbifee , e quando vn’altra . Ella nondimeno è 
sì benigna,.e sì pia , che mojfo d pena à punire non hd la mano , che 
ne piagne. Come inditio ne fanno quei fqjfpiri , che yfdtile del petto, 
tornano giù, condenfati dall ariafdifciolti in amare gocciole di pian' 
to. Md lajcifi ornai, ebe ni ben tempo, il ragionar degli effetti, chcj 
nella terra produce il capriccio, e negli altri elementi, & à ragionar. 
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‘yòlghiam la lìngua di queUhnè/arà men btUOiCb'egli produce nel- 
VhHomo . E il capriccio rii leggier fiato , come già io ho fatto palefct 
delia mente t o dir rogliamo deli' animai a cui egli fetue non per nodo 
foìamente , che la flringa , e la congiuga ai corpo , mà per vehicolo 
etiandlo,ch'ora d quefìaparledei corpo nelle /uè operationi la pottU . 
ora quell' altra t come véhicolo , che porta il mtdejimo capriccio , è il 
/angue. Per la qual cofa n oi potremo > e fenca errorey come io /limo* 
affermare^ che luogo ipetialmente^doue quqfi fuo albergo ri ftede'l ca- 
pricciof fiaii [angue . E ciò dicOy perche ionon pofio cotifentire all 
opinione di coloro , che a/Jolutamente > e fen'K^a alcun riguardo , per 
fede gli danno i nerui . E rero, com’ejfi dicono, ch’effendo lo fpirito 
coja tenue, e fottile, e nimico naturalmente deW immobilità , bà di 
medierò di cofa dura, e denfa , quali [otto i nerui chela ritenga ; ai~ 
tramen ti egli'n quella guifa fuan irebbe , che fuori di aperto vafo fua - 
nir reggiamo l'acqua vita, o altro, s' è più liquido, o più fottile iiquo^ 
re. Mi non veggono dalCaltro canto,che s' egli albergo hauefle ne'ncf 
ni, quanto l'huomo più nell'età Jivà auanzando, tari to dotir'ehbe an~ 
che nelle operation i dell'anima, ò" in quelle altresì , che comuni alfa • 
n ima fono, «b* al corpo, forT^a maggior riten ere , e maggior vigore.- 1 
E pur elle di virtù , come noi prouiamo , yanno ogni dì con gli anni 
in narauigliofa maniera feemando . Onde per quella , e per altre ra • 
gion i, ch'io tralafcio , conchiuggo che proprio luogo, dvue rifiede lo 
Jphrito , fta il fangue. Il quale perche l'origine , onde nafee {e dicano 
ciò che vogliono i Medici^ hi dal cuore ,e/h non tutto, quetlà parte.» 
almeno, eh' è più pura , dal cuore perdo dir poffiamo che deririi anche 
lofpirito. .A cui perche "Varq vfitij appartengono di fare , auuien che 
cangi altri, e non perch'egli daje fiefifo fta diuifo, il nome . Ora vitale, 
appellandolo , fecondagli yfity, ch'egli efercita propri della vita , & 
or a, fecondo che all' operationi ferue deW anima , animale . Egli che 
per naturai proprietà hà il muouerfi, partitoji dal cuore, per vn ntruo* 
che dirittamente gli apre'l camino à gli occhi, t anima porta à’mede- 
fimi occhi, e'n quella maniera dir puòaltri che rifegga ne nerui,d cui 
egli'n quel luogo per finimento ferue del vedere , Dagli occhi fi và 
egli pojcia diffondendo nell' altre parti, e quanto più fi bottiglia, fan’ 
to le parti, doue egli opera, rifplen dono più beile , Quindi la vagheZ‘ 
Za nafee di quel colore, che di latte mefio/atoe dì rcfi',nel "Mfo fiam 
meggia di giouane donna, e da quefia medefma fottigUegzai etiandio 
deriuachete donne più mobili fiavo,epiù veloci nell' operar e, e più ca- 
pricciofe. E da quefìi effetti per fuajo perauuentura già gran d'huomo, 
s'indujie , come ioflirno, ijceiuere ch'elle il fangue più caldo bauea- 
, D d no, che 
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mo, che non hi Vhuomo i onde anche perdi pìàìngegnofe à riputar 

Appo Eu- n fj^^fti,l,ono,e più bi^x^arre dell'buomo. E confermar (0 potè altresi 
r P. ndl’An opinione il ^eder, come teftimonian^a ne rende Androrna- 

cbe, (he non bà Vipera, nè fuoco, che impeto , e i furore agguagli di 
(degnata donna . Mà benché io lonfentir non oofia, che la dannati 
(angue più caldo , adolittamente parlando , habbia dell buomo , non 
nego , nè puh aluìperaunentura negare , ch'ella dmeno piu 
non l’habbia. e più fattile , e perciò an che piu mobile, e per 
oler altro accidente fimile , che loprauu, ngt , piu facile aàir.Jiam- 
rLi A, Ond’cUa altresì per la medefima raiionepiu caprtcciofa (ibe^ 
mìo ntendimento era di d.re)farà , r più hÌK^ai ra . Ma non Ji a cbt 
dal capriccio, perche attribuir lo vegga da me jpetulntrnte alla don^ 

Mr n.ll K conietuira faccia d ìmperfettioueianz^ 

tó v'Iiofo f r.«j. (!r <.!««« Cb, almè Ihum, P" «f 

pudoic. za ancora di h'iatone, che "Vif anmaleptr jua natui a mutahitì E 
che altro anche è l'biiman o cei uello, c om egli rnedtjmo dice,i he -\na 
ffabbià di capricci ì Lhe à'capricdafomighoio , ne dall tpinionjua 
TÒ lontano/la varietà degli vccegli, end egli l bauea ripieno . ^ oly 
U capiiccio, ch'è quello Spirito, che parte, come detto ho , d^l » 
alla volta delteUbro, e nella parte anteriore, per fouuenire aUo ntet- 
letto ,ftrmato/ideOa :e{la,fnge, & apprende molte imagmi, tb igUi 
lontano anche f oggetto, ondefomoUe , gli faefenta . Jndt piu agi e 
• diuenuio, e più fattile, S" alia parte pa£ato di meg^o,cotantoacquijta 

di perfettione , ch'egli nello Eimar delle cofa Eato da Stato dijcerne „ 
e doueperellerein parte corporeo , la verità ignuda appryder non 
può delle cofa, appren de almeno mefcolate alla materia le fame . Ortf 
. . ft tanto può, e tanto opera negli humani petti ih apricelo , chi fotta » 

0( hi ardirà, (he fremo nonmoflriefierdi cerueUo , dihiqfimar o 

Taccia altri, perche fenza bauer pofa mai ft a^giri,it Sole ì Incolpa 
perche H guìfa di onda , era quedìa parte deU' aria, ora queU altra ag«- 
ti’l vento lEiafima , perche da vn continuo fluffo, e rej/u fio comma fa 
fafia l'Oieanoì O riprende fralmente , percheà miUe 
he, e di pori, anZt perche a mtlU aborti, che abor ti chiamo i tartufoli, 
e i funghi , e cofe altre fomii(lianti, il fieno apra la terra [Tengalo el- 
la rilìretto, e dite onde poi haurem da Vuere . Immobile fi nniyg^ 
* f Oceano , e dite qual virtù badante farà a d’pen dere eh tgjt dt^n 

peflilen filai veleno non infettai mondo . "Keghi l aria il pajfaggio a 
1 yent't, e Vedremo fe dello fpitito in vn medtjsmo tempo prtui limar- 
remo, e della vita. E lafai perconcbindere di aggìrarfil Sole, e tor- 
nar vedremo in hreue ora le cofe in quella medefima confufione , on dt 
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Del Capriccio. in 

' ptr virtù del fuojpiritotrgtte le bauea T^on feri/ce alto/è~ 

gttO fbi lo /guardo temperato bà di ombre . 2 y^ bfpUndore ama del 
fuocoanima , cbe cinta intorno i di gie/o . Tracci ba{}'o,eirU camino 
tefluginct epipUlrtUo, che t occhio o non tà^o non puh fermare in- 
contro al Sole . Màl’ali per bel Jèreno infaticabilmente difiendna 
chi nobiltà pari > olteT^o^ hà <f ingegno Sodar per legier /nono « 

che n e richiami > il pii , co/a i da pecora > o da altro bruto an imale^» 
Chi l gracchiar cura delle cornaccbie,t ie'corbhdoue'i canto hàt c he 
io celebra degli "yfignuoii ì Cianci dunque , e cinguetttl volgo è fua 
“)>0giia t che/iato che di putrido fango mnouit àbel fertnonongm- 
gnf, e pellegrin falcone > cui fperan^a di ricca preda alletta , per fi- 
Jchiar, ch'altri facciat non ferma il volo . Bella cola , e diuina anche 
(dirò)è il capriccioaiS à bella gloriate grande ne porta . Diro diuinat 
percioche non altronde^ come io (limo > che dai capriccio quel nome 
conjèguirono gli Eroi, che già hebbero di diuiniià . Furono , cornea 
altri fàuoleggia , di parte compofti diuina parimente, (S humana.Che 
altro appo di me non è à'dire , Jè non ch'eglino la fieuole\pcjt , cbej 
traeuano dal corpo , con la virtù rìfuegliarono del capriccio , e tanto 
altamente operarono , che gli altri buomini , tracciar non potendo Ut 
loro orme , cagione hebbero di riputargli irrationali , Q^te/lo meiefi- 
mo fegno ancora , benché in diuerfttà di nature , penfo io, chea ferire, 
andajfe ehi alcuni buominigià nella Tejfaglia parte fembiante buma-^ 
n 0 hauer finje,e parte ejjer caualìo. Tal fra gli altri, di cui mentione fi. 
Omero, fu Chirone, da lui per maeflro e della muftca , e del combatte - 
re dato ad Achille . tAnxj qnà Himo io che riuolto hauefie'l penfiero 
chi i Gerioni firtfe, e le Chimere ; e più diro ancora, quà tefe la m'irar 
c hi faudeggiando , Gioue difie ora in quello efferfi cangiato , ora in 
quell’ altro bruto animale . Percioche fe altri, mà il Vrincipe fpetial- 
mente, con lahi\,%arria, e con la varietà del capriccio , ~^n quar- 
to almeno non moEra di hauer di beftia (e l ho detto io in vn altro 
proposto ) non pare che cofa alcuna grande , e degna di gloria pojìa 
fare* 7 qè "pianeggio io qui , nè intendo di vender menzogne;mà par- 
lo per vero dir e, e potrete voi per voi fiejjò la '^•eritd confermar del- 
le mie parole, f e attenderete in qual marnerà l'anima di colui , che^ 
ubbon dando di pudore , manca di ardimen to, e di fortezza, in di à non 
lunt.0 fpatio, cangiata natura, impoltronifca,e fommetfa quafiin >n« 
ine^rtgabil torpore fi rimanga- Puoi dunque quel Principe, cbe'lpen - 
fiero a grande'mprefa bà riuolto , far per wc^^^o del capriccio yrt 
gruppo (diro) della modeiìia, e della fortezza ; accioche doue l'vna , 
per tema di non offendere, lo fà languire , con Cabra , doue’l bisogno 
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h ricbiedet fi fuegfi adì>gnì operare » T^è di poter bene i eco» 

federegger/e . e'/fno fiato ijuel Principe , che annodando , modefìia, 
ìfifieme non congingnej e forteT^p^a . Ora qual temeraria lingua » o 
qual' anima zùle fia più) eoe di biajitnare t biaflemmando , ardifiait 
capriccio t egli buomini capriccioftì lono'l volta dire,mà finto *V» 
non sò che flu:cje.icarmU e perauuentura è il capriccio, che mi pugne, 
N on riprende , e non vitupera altriH capriccio, che o milenftggine 
^irepift. jjQ„ muoua, o inuidia. Qm latitane ^' come altamente difie Seneca) 
^ dctorpenCsHc in domo funCiquo modo in condiciuo. Horuen.t’ 

licetin limine ipfonomcn marmori infcribas,morcem ruam_» 
antecdTcrunt.fi di loro con pari alto capriccio, fngendo,che ne'l Cie 
lo,nè lo'n ferito gli riceua, dijìe Date, che M ifericordia,e Giuflitia gli 
. Jdegnaepercihconcbiudendofeco,Nonragioniamdilor,mdguarda,e 
pafia. Degli altri,che punti da inuidia,à vituperar fi danno' l capric- 
cio , altra (Oja non dico , fe non che generofo deflriero non dal Jkono- 
di dolce lira , che à’yex.X.*> rimbombo pugner fi fen te’l cuo^ 

re di guerriera tromba , che F inuita ali armi, l^on inuicÙa alto 'ngegno 
in altrui fofcuritd delripofo, mà lofplendor delia gioia . Tt(eUa qua- 
le perch’egli ama di non hauer compagno, quin di è che à biafimar c on 
le parole /i dà il capriccio, che’l fonte è , come io bà dimofiruto ,ontC 
ella nafee. Ami dunquechrdi farfi brama immortale , e per quanto 
può nel penfiero, e neU’ animo nudrifea il capriccio . Egli delle tene- 
bre tratto fuori bà il mondo, egh'l Ciclo dipinto dagli elementi , egli 
di lume il Sole adornato , e le ftelle ; egli b, che mmue l'aria , egli » ebe 
feconda l’ acque , egli che rifp'ender fa la terra, egli, che hono- 
re ,e gloria è degli human ingegni . Tolgaft’l capriccio à' P ilofofi,pgt- 
tt non hà più di bello in fe^ di vario la Pthfofia . X^ghifi agli A • 
flronomi vn corpo immobile , e "Voto forfè di foggetto rimane'l Cielo . 
Non fi conceda à gli Oratori, qual reo farà dtfèjoi t'ietifi à gli Stori- 
ci, chi legger fewga grauiffima noia potrà le lor ciane e ì Non fitcon- 
finta a Dipintori, che vaghe zX^a, e che ornamento haurà la pittu- 
raf E pernon far più lungo racconto , neghifi à' Poeti , che alita cofa* 
rhe vnaconfùfa, e infipida mefcolanga, farà la Porfta ì Mà detla^ 
forza , cbfntutte l'arti, e negli artefici, che L'efircitano hà il capt tc-, 
CIO, temptynon mi fi lafcia ora di ragionare, e più forfè, eh' io noni 
doma , tirato ho in lungo il ragionamento ; onde finza andar più “\a- 
gando i richiamo l capriccio, e in lingua qui con lui/ofio, e la penna,. 
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ELLA Cèfo. ^Ja lucè ì maT oro noiidmt- 
HO tiranneggia incuori de'mortali. Onde hel^• 
he ragione , maraniglìàndo di al'J^r le grìdA 
HHcl Poeta ,« fUre-r ■ • 

Qmd qón tnorcalia pe&ora cógis 
Auri facra Atmes ? 

Pereioebe- dallo fplendore Injìngato altri 
deU'orOyper. leggkre'mprefdbà i gioghi "^ar 
care delle più ajpret ^ feofeefe montagne,ffd 
rigore di gielot riè di ghiaccio bd cbel'ajfreni i non teme di oltraggio 
di nimica , e barbara gente, non "Veleno di ferpenù , non orror di feL 
He,enonpermtXJKJ>^ '’rfntit e alle procelle , benché innan:{i la fi 
l/Ogga dipinta, imagi» e di morte. ^ , 

O miferas hominum mences > ò podora cceca - 

* . Qualibus intenebris viuicur,quantifquepericlis 

'* Dcgiturhocziii quoclctlmqueefi^nonnè videcis ' \\ 

Nil aliud fibi naturam latrare nifi vcque . ! . « > C j - 
Corpore fdunftus dolor abfit>mensq. fruatur,. , ‘u; ;.* 

ìucundo fenfu cara femota, mctuq. 

' B nondimeno tanto può , e *^anto con vn fuo mentito fplendore ne ^ 

abbaglia quello Tiranno f che altri lo fi fà berjagliodiognifitopen^ 
fiero, e quello che ridir fenTc^a marauiglia non fi puh,nè fen \a f degno, 
quaji vn ito fuo, e fingolare Idolo l'adora . ^indi fi puh egli con ra- 
gione dell'oro quel dire, che di y entre difje Hofoc/e > cioè , che ninno AppoStoK 
è, che da latci,i b'ella per irretire altrui tende, "Vada Jciolto- ^on i pe~ ““ kr.a^. 
fc i, non gli "V( celli, n on le fiere, non gli hHomini,e n oa gli {ìejji Dei. 

§lual non hà ella degli Dei rna e più volte , lottando, difiefo in ter^ 
ra ì Ella tiranneggia , nè tacer fi dee il hero, t polmoni di Ciò- 
ue, e feno^ alla , e fenZji [ttro i configli tutti à fua vogUtL» 
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^ . rofnpe degli Dei i e de mortali i^HÌndi 

forno. * Armatam Pallas Vcncrem laccdxmone vlfens » 

f y Visiie vt iudiciutniìcineamusait } [ ' ^ A ^ 

Cuf Vcnus arri Jcns i quid me galcata laccffis ^ 

Vincere fi pofTutn nuda* quid afmagcrefls ? 

Coti do»e penso Vaìlade , beffando , di hauere febanito f'enere^t 
febernita, nè forf€/enzaroj}ore,nma/eella. Mà cotanta forza » chà 
lufingandOt d’imprigionare altrui y enerct è dono forfè deBa bcUez^. 
zay ond'eUa più fiate già feul/uo Vulcano, ancorché Dio del fuoco* 
rimaner di ghiaccio ? s'inganna chà cih crede . "Hon lo credo io gii* e 
so che l'efc a * onde irretiti à fuoi ve^a^i rimangono gli altrui cuori » 
/•» occhi, cb’eUa hi di òro; Qt^fìi fono gli arcieri , cbe’mpìaga- 

no , t ijuedi fono gli flrali >'■ che domevoitola punta bannoà ferire * 
Mon trouano fcherrM. Mà peUegnn Eccello {degna , nè può foff'er'vre 
di fpi^Z“’'^ ^ ^*ff° » ni Arpiilat cbe di luce temprato bà L 

p fguardo,fiffare in oggetto lo pub, che tuen bello fta del Sole. E T oro,cbi 
bene attende, feccia deBa-terra,es'icbe veftigio egli babbia di fplen- 
dorè *nors ì fma virtù, mà pregio tuuo, e dono deU'tiìefio Sole. Come 
donot'e pregio di guanto bà di bell» U Sole (benebe'n più alta matiie^ 
ra'fèlaluce. Bili lo {pirico è, che dà 'd moto, ella la forma,che attui’ 
Appo Pio- ella f anima cAw goutma il Sole. Perlocbe bebhe ragione .Ana-^ 

ta.nelcóu. alierà che domadato dà Amafide guai egli {opra ogni altra co/a 
’ Ji'mafie belliffima , di rifpoudere,ia luce . Et ancorché io tò che n on 
è appTouata la rifpojìa da Solone , ffimando egli che belltffimo Jia il 
mondo \ nondimeno io so ancora che tanto è bello il mondo , guanto 
egli partecipe è della luce, e tolta la luce al mondo, lo vedremo,gua“ 
le lo finfe altri innanzi vn albergo di orrore, e di confusone . Perciò^ 
Nafl.Tirio f,he non è bello {come dijjè grande huomo) prato di vaghi,e varifio~ 
ecl ferm.j. '«on fiume, che dolce * e chiaro corra , non mare che pieno 

dipefci.fponde habbia d’oro, e non Cielo, che adorno fta difielle , mà 
hello è coi aprati, it fiumi, al mare, & al Cielo dà la belle^a^a , nè 
ella d’altri dono è, che della luce . Deriuando da lei , guaft da per- 
petuo , e puriffimo fonte tuttocio , che di bello , e difplendore hà il 
mondo. tAnzi tanto di beltà hanno, e di fermez'ga , odi vita tutte 
jL- l’altre cofe , guanto elio dall’acgua bagnate fono di guel/onte. ^uin- 

'*■ ' di auuieneches’elletantoo guantonon netraggonoJrrutte inconta- 

nente diuengono, t guai cbìntifuhifcelo fplendor putrefatte perdono 
del primiero fembianre. Se dunaue fonte, e cagione dellabelleza^a, 
■è la luce , chi negar potràch'eÙa tra guante cofe belle bà il mondo U 
* primiero luogo, e la palma non ottenga ì S’effetto è, che nel la nobii- 
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ti paragonar fipofia alla fila ^agiife^rtal fi potranno nella beUepin 
eneUo/plendorel'aJtrecofeaffomtgUare alla luce. Varto di lei pri- 
miero f e più bello e U Sole» enei fecondo luogo il lume. E ciò dico af~ 
finche altri dalla /omiglianz^a, t hanno infteme , non s'ingamù . La^ 
lucei rjuellat che'n guifa di format e di anima , come'io ho detto , ri- 
fiedenel corpo luminofot rettale l Sole fintotele pellet e’I lume l tfuel» 
lo clje prodotto dalla lucct è neUorpo diafano ; di maniera cite nelSo^ 
le non è il lume, mà la luce, come alldncontro nell'aria non la luct^j , 
mi il lume ; altra cofa non ejfendo il lume, che vnimagine,&yttfi* 
mulacro , per co' t dire, della luce.yittù Ipetiale , e dono è di lei cht^ 

Jìa il Sole , come altri bà detto , éuore del Cielo, e fonte dtleele^ej» 
lume ; né con men dolce nome l' appellò Orfeo , occhio che dà Irita al^ 

Cielo. Anici tra Platonici fù chi nel Soie collocò l'anima delmon- Appo Mar. 
do, la nuale empiendo tutta di fefieffa cjueUa fpera,py meyzMdt [-‘C'no nrt 
queQo'nfiammato globo <\uafi per mezyt'l cuore fparge tnguija dijpa ^ 

rifa per tutte le coje i raggi , co cfuali dà vita, fan timento, e myo al ^ 
mondo. T^è da quello feg*», per mia eflimatioue , lontano an ifo Ari- Nel lib. ». 
ilot'tle,il quale il ptoducimento delle coftnon àJorT^a attribuifee del della gene- 
prìmo mobile, ma À virtù fpetiale del Sole , il cui moto efiendoperpe- 
tuo, perpetua fi f dà credere, che fia Hata » che fia, e ch'efier debba la 
mutatione. EtancorcheiotocheadAriftotileinquefla partenon fi qìoI cef. 
accorda lo Scaligero , e "Vmo/ che nel producìmento delle cofe fe non scabg. nel 
pari’nteramente , compagni non dimeno poco lontani al Sole vadano i.lib de_« 
I Tianeti, e l' altre flelle nondimeno chi fottilmente attende , c omfee . 
chetuttoiiò che oi pianeti fanno, 0 faine Helte,non è propria virtù 
loro, mà del Sole ; dal Sole bauendo eglino la luce , ccmie hanno , e iO 
fplendore. ond'egUnotnìniffri più tofia, eihumenti, tbecompagni 
appellar fi deon 0 del Sole , e legi^ieri colpi fono , come io fiimo ,e non 
fanno piaga, il dire d)e non operando n el Cielo gli altri lumi , Jareb- 
bon 0 indarno , 0 che nel produr le cofe maggior fi>rX.a dato babbiano 

loro i Caldei, che à gli Ih ffi pianeti . come ne anche ferifee il dire che f 

non più toflo fi corrompe di verno quello che generato è nella Vri- 
mauera, che di Statele (bei principali de^.fierpi , e le biade nafea- 
no di Autunno ^ allora che ne fi allontana il Sole , e che crefeano in 
mez'^o'l 'Terno. TerciochefenalconoglifterpidiAutunno,efitcre- 

ftoK 0 le biade il verno , è perche quelli al nafcerloro al caldo amano 
di hauere accompagr ala l'bumidità y e quefle per crefe ere "V* tempe- 
rato caldo ■ yedendonoiper prouaihe uon/olamente le biade, ma la 
altre cofe ancor -t , che parto fono della natura^ non pojjònoy mentre 
fono deboli, e Hanno in fui fiorir e, /offerir gli eccejfi . oudefe le sfef 
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U Sóle con queUn f(fr:(jiiebe f4trfit<ie la State » eUe "iì^ernO^. 
^uendo ancora da refihere alle fue fiamme, languìrebbono,e h qnC't 
ita maniera egli, cbe'^itaè delle cofe, dinerrebMlalor aorte» 
db faggiamente bà proueduto la natura , o Dio più toHo » dfe C9r. 
manda alia bfatura', cbe’ I Soie i poto À poco aUontanaudoJI , fprs^aJ 
diriàtrignerft maggmmente' njieme aUt buie lafciajìe, & aUe pian- 
te; ne mai per tutto cii ; poi cbe languirebbene, non t abbaadonafie, 
coi Juo caldai. Laonde fe vdena pur lo Scaligere , che gl* lirai* *"* * 
uoiti da lui contì-o -Ariiiotile faceffero piaga,donea molirare cbefen- 
il Sole ancora , col lume folo delle iìeUe , fi farebbe nel mcdefimOi 
^re,eneHa medejima gìouentù , nel qual tuttauU fi troua , confer-^ 
Motel moado.'i E'n queda maniera baurebbe egli irnmedicabiii fattili 
le ferite di ^Arìdoule, e tolto altrui la cagione di mofirare che non, 
bauea egli -, quanto era di mefiicm ,* la iUdillatioue affottigUato dei. 
proprioùgegno . 'hfpn nega ^ifiotiJe.fndferttiia tracotanza potuto 
baurebbe negare ) che non operino lefieUe ; mi elle il fanno in yirtn 
del Sole ; da lui hauendo riceuuio,come ie bò dette,iUume,e lofplenr, 
dorè. E perciò in quella maniera per vn certo riguardo cbe ordine del 
mimilro fi dice ejfer quello cbe ordine principalmente è del Rf ; nel-,^ 
lamedefimaoperationedirjipuò ejfer delle delle quella , cbe imtne-, 
diamente dipende dal Sole . Mi non è mio' taendimento di pigliare.^ 
ora i difendere dell'altrui calurinie lAriHotile \ ancorché forfè doue. 
à lodare, io prendo la luce, non mi fi deue recare à biafimo , ch'io dal 
parto fuo piu bello, qual’ è il Sole, rimuouer "yoglia le ombre . Rftor-, 
nandù dunque alle lodi, cbe à fpiegare io bauea cominciato dell'ifief- 
fo Sole,flimh Vlatone, ch'egli fofj'e ma riffilendente iìatua di Dio, 
pofia dal mede fimo Dio in queflo tempio del Mondo, acdoche baueffe- 
ro gii huomìni , fermando in efia U guardo , ond’empierft di maraui' 
gld. E "y agliai dire’ l vero i Ji’l Sole e tante altre fiamme,ch’egU ac- 
cende , 

- —mine pri mum (come iifie Lucretio) raortalibus adfin t > 
Ex iiiprouiTo ceufìnc obie^ repente 
Q^d magis his rebus potcric nìirabilc dici ? 

. Auc mihus ante quod audereot forc credere gentcs ? 

. ^in di quei primi huomini,ritrouarnonfaprndo più certa cagio- 
rm il cotante marauiglie , [adorarono pertefìimoman'Z* di Platone 
Siejfo , t diVlot'ino ,come D'io', & oltre i ciò ancora tuttiilornu' 
tm , quaft'njdcrato tempio , collocarono nei Sole ; econ coflumc con-, 
trario affatto à quello degli Ethiopi , che nello /pun tar lo vMÌediceud-_ 

no, nafeendo [adorauaao. Onde bà perauuentura baunto origtnc,an- 
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tartbec«)ipiUmiflerh^/èntimeHto'tCbeapp9 dimoi etiandi&Hpri^ vf ?--.t 
Mo altare, doue altri adora , rìuolto JHa all’Oriente. Ne/ fecondo luo» . ù:i> 

« toilocaromo farto deBa Imce, chefncteie al Sole, il fkoio,ilqnale^ 
fu 4aiC Anùcbkihonoratofemfne -,e ieunto iu rrandiffima riuerea:(a» 
dUa^fbpkaiutte /'altre nationi lorineràrono %U Efittifyei Perfianèt 
hauendo in v}c i di/ufiplicart^i 

fetbfaeratbe beamafjeto opotentiffima, e'/kura éelldripulfai ch’era, 
fo'lfnppkeauie entrato colf noto in manoinnm fiume, y'. minacciMa 
didouerloui dentro gettare i fi conjèguitónén bau^ecià'cbe chiede* 
ma. Otteneuailfuo intento , uU>ptr ragion 4àl/a mitutda ,,chengiu< 
fia'.riputauana;- e contraria ailanatMra,era punito- Erano dun^ucJ 
’il fuoco, e-cU fuoco il So/e , come io bò dmoSbatOt, e ie ilei/e àppi», 
gii -Antichi, qiuifi numidiuims efanù tenute n riueretuca,* eib,nld^^ 
per altro ., cbeper /a beile^^ia., ondeiuttif ancortberènnon part^ 
a^i^ura\, andamano. adorrti'Ci Mà.U fiamma •'per tui diuenmti.fpia 
belli, parto è, per ijueUo, e’babbìamo già detto inn.xnxj , iella Ikce.. 

La onde tfUtUe cbfe , che pìà'partmpa'jhtnmdel/aJnce, titoloacqiH» 

Heranuo con ragione t/elìe fik beile , -H ò tefjuto ( Signor Cauoliera.» 
gentili/fimo) con /ungo difcorfa forji'^ mi rron fuor di propofito'ycoma 
io filmo , quefio ragionamento della •luce ; acàoche ftkbilito’l fonte 
della belletT^Oypià ageuoi mi fi renda il determinare, fe'gH ^tbiopr * 
come altri gii mi diede materia di ricercare, iitolomevitar poffono di 
belli i e coajeguentemente anche fie è naturale la negrecgaich’è in lo* 
to , e fé per {ungbegx.a di tempo , o per altro acddente fi poffa cangia- 
re. Mi perche al primo dubbio non fi puh ben ri/fondere , per mio an* 
uijo , che non fi diffinifca primieramente ciò ch'd beUezucji » ni fapet 
fi può ciò cb ella fia chenon fi fapp'tacih che fianoi colori, da’quatt 
mefcolatinfieme , come io mofirerò , con mifurata proportione nafco 
iifiefja belieT^za, da'celori perciò con nuonoordine ad ordire, comin* 

<erò la tela di queBo ragionamento. Sono i to/ori parto della luce, e à 
■diffin irgli con AriHotife, l’efìremità deltorpoperfpicuo , o diafa- Nel li. del 
mo,che dir vogliamo,terminato Cbe’lmedefimojchi bène attende, è à 
dire,cbeynriceuimèto riflrettc della luce', nifi me/iola la luce,aciio- 
che. altri daUe noflre parole non prenda inganno, alle eofe , mà di- 
fceitdendo con ima eertamifura , come dice’l dottijfme (Jufano , è ri Nel lib.' 
■eeuuta in efie . .Onde la terminationepereiè de/laluce nei corpo dia- del dac.del- 
fÙHO appellar fi può colore,// quale or r offa i, or turchino , or bianco , 
fecondo la maniera ch'egli la riceue . yfpn nafeendo la varietà de’ co- * 
kei da altra cofa, che dal modo del variamente riceuer la luce . Onde 
farà perciò, ycfo ciò ebe’u quefio proppftto difie Teofrafìo, che i colori 
„ E e fiano 
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Nel lib. ft^"yna tvtefwiteciftatÌM9>:Sf maghe^ (Sf ddhtiBte^’Mà 
dsU’ aaim. per.fatpià futUfe qMeUothejkUùferfihabbiaino ofimrtmente ^ fi bà 
àjàpen che fe ,^int ^tutUncvme h dirè maltrp 

Utago jiifttefio ragiammunto ■* h9go^^dmcrtmt tbe i cairn iufik\ 
n'aTd^tfttntc i^hti iuffeaUttKi^eUtt 4 -*•« fet^tunodàà'wìfmièi 
‘ fibàffem /aUoto opàniamei. petciaeimjfào'pitr.cviàriti’^'Solt^ cìuImà 
na'Ì^Tpà'Jora fei«AnriW/o ,m<ù^é9i^9ÌUIifceiJtk 

«ncfliHr ia:n9jSra'lfedMt»ia>fion(tiiati»t/4axfitittai{à ^ 
lan;per tJftimonìipftx.ù iU Arifk>tiitinè^{al^'nifreiéo% nè aluuCaU 
tra-ieì{c.pvmc tpiaUtiJb^tpenéedatùifi:, cix^caioteitrmtv^^giam» 
fitto ^ Lutto, ^mpafkii^ de'tfuattra^meMÙcbefoito nddi, futd^ 
éfèii'bm'àidì fiè fci^iénuicit é^r powdit iSt'fi èahbÌM thetompàMi 
fm(IMetnthno^oiìtà^>^taii effetté» dtìtatài eorpi^leBii r iè <o« 
JS^feriurkM cbiwùf^ ^»r por^ofiUa^OpuiltìdeUe fèno/v^ 

éiperfpkmtà •^tkR»perfpmòHi>iitm iopertii obeporto d riputarfif 
habbiaào nella mmieratth'io/or&pal^i'toUci'Auuìone ukuntL^ 
fiato cbetfneiloaibnoÌM(fhtHpeìfprcuoldmttio,,ù'd^ ft 

^ 9 , tome attfHd 7itf ggiamo fwV rigmdigieio, firifiringa , e ciò in 
é» iHooiere , oper mttjM dt fold cotuhnfitHoiv -, O' per mefcolonzo 
di altri ceifa cèe ponogii "^enyjf xHinorì^PtrmegXP tooden- 

fttioatfi rìfhinftUiotr dilàrakhe fpnfityrtigHaimente per tuUo'l 

Cfe/o> ratcùkapmJn/rfieffti fiyniiperttomineof^ùonedi grt^ 
dibuomim d formare’l'Soie- E ia medtftma proportiont/erbò ello^ 
ettari dia nel dir formaoUn ^va , ancorché ton diuerfo riguardo^ 
Cf oU’ altre {felle . Percioche.dou’ella pià fbrettamente fi conden sò, 
pii vino, e pii bèllo renéf U corpo , cui per dar chiareT^a , e coloro 
firongiun fe: RiHrertkpià ebetn ogni altro corpo y efiù ammafiàtà 
pt)rco^ dire, pnederlia mel Sole ;doppodelSoleneiÌeftelte e meno 
tbe'nògrti oUro reiene'Corpo^neUa Lana . E tptindKcome iafiimoi 
njtiifite che faffòmgHarono i Blatotrìci olia terra . Si^uei corpi dun* 

hò M -' i'- ode , thè nel Qiebt/ino più dtnfi,Jarannoper quello Tb' io tò dime- 
' ìhiUr , partetfpi di maggior Imee , e confeguentemente di più bel co- 

lare. Tal'èynbel bianco lucente, che nome ritiene di ^ luce; il quale 

fiàmmeg^ar primieramente fi l>ede , come in più denfo mel Soie, 
'.ili !r •’ èapoìn^eileUe^^'ndterzolaogpyraàrnenoaffmxvmeincarpopm 
^ Ema . 'Sprinto coiordauque,e^ipiù beilo, che nafut deir 

lituee,dirpoffUmo-èfière^Nriamv ie qutfionei Cielo /pttialmenta 
■ ‘ riluce, e neUefitUeJ'iltra marueradeUugeneratiane decolori è quel- 

la della meftolitnga,iaqH*le luogo hd Joiamente ne corpi JiSlurt^ 
ri, e nafte allora (he i corpi diafanifinuftolano tra di loro ma notL^ 
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feiny Hicoi^pc*» tpfiìu ié 9 fffnrftol»nsui<o»po«f>a»> 

la terrdé TtfchxBt nrU fm>cct nè tinria, nè i'ac^fU diafani Jòmo\ 

fiSfèdrebbon^t/e $0nàet^àndog^ n mgii {hignt^’nfumeU mra>\ 

Mi meÌiitclkédi)gn’a/(ro co^o^f nt^ia eùd^l fu^* »o» pottndn 
àUa /Wì#/)MT«pM»r»irr i i» ifMkbé altro eèe- 

ménto^ ifnaHd f nrìa \ UipMil ptirberafa r ni tantn vntnéoji co» éf- 

}o rifhigHet/9 fmbcbt MdHì ptrcibi,egii riwMMwio wtio^rrfpàtenUf 
tf aperto Infilando Jenx^annpddilnemo'l camino aiC et tbio , «cnV? 
wrfc ; E »V pur (■henitgxiatho ilfnoco\the arde appo óinoi , nafce^ 
dàlia, mftokm éeUn lUrèKd';' ii-ehe ppetialmen te fi inditio 

‘h/fittinmr^trekodà Wàntfimdo eììa^ che fame ardenti tjual »•»- 
dtprenóUfkepiàbtanfieggia^eieÀbiantoetiandiodil ttlore proprh 
'degli ^lemerinytfuantoeMmpiàdalta terra fialiontOnaV» p**téò fin 
VètaM nfpJ^ddniUa tlnà-tpfeUa parte non fÀ, tbd , reme wr- ^ oiiij A. 
*fedl^esd^'ìbyiel^èdtaiiibma% -ÌAlcawdeljkocoJiaSomìglia pina 
dfàét dók'ariài^e'Ètene'tfftel dèlPaccfiia ; r eiò n «» per alno ebe pep 4 f--^>o'\l^b t 
firidèn^Ua^^tnfiain^c^ nefìotan- 

%a4è'(erpiÌit^àni tradiHeroaaJceUymetà 'de’tt>lwrf efneUipiÀ '^ 
■bianthi e^bóoi tpm Infidi >, èloftópàrtet^ne-dMd iòfeiO meri ;»■ ^1)103 
epuellii {^‘metiOyt^lifenoiieomepabòdettoigliainidueékmeHtU-,-^ .«..jUs 
Ttfnnbnobih^netrontmifipendertoòifibiliyjènmalhntieb'emefcolaù 
• fònotonld tnrat &. tUaaltfetUnéuefnaniere^mefèolà-den toro, ó \ 
fer fola tèinpofitj^ militmt, opèrineìt^d^bdi Vmt-. .;s 
iHiffùme i rnn§^t<hladatnu degli elementi etneHa del 
TfeìLt primaitMìetà tohrmèendono gii eietnen ti s perniilo che gid 
hebbiamo ietto, hidtfcn,èàd^ ebe foco i 'ónttllàfimekoli eon ^otoia 
^fda ; UKiio'^epnaie^iiahnente^^ilikiocny ■mdndtfafòèonàa gnift 
'Allora eht' gli e/ementf itnìli al/afo*matio*edòbiiii^6,^inejielàd9 
’/eamòiemAmentt tra di letto i,'iifùofo àncbeperde lofidenioré , pòi* 

The lincia dì efjet fuoco » n^o,S'ègteferarò, acefuitia yn cokHt, 
rbe non rifp tende \ hench' egli alt ma fiata rUengO'ptne perii fuoco, 
xhetnefcàÌMOhà'debtro^‘’ft«tibe fiinùila-ÌiÌMCt, ^nal vegpamo 
«yiffAt bechi di akdrti animali, e di alcuni bnomm etiàndio, benché 
¥i»n, , i ifuali nelle mÀre por breue /pàtio hoe/èrveggono , c'hah~ 
dto itfdanginm altramenti’ebefier^biarate foffhoda drumo lume ^ 

Se àuntfue (per trarre ornai ddttr cofè , ch'io <kh detto, tjuaUhe con- ^ 
lhiu/òne)leohrì il naft'tmtntobamo dalla luce, e f Ut , o nrcBoW- 
. jpiendendo biancheggiano, fecondo tbe-più, a meno nèparteììpunn, * 

' eOnuerrà perdiò dire che cfuei [opra gii altri fìano i piò Mit i che più 
yò» bianthii t thè almtto J’bianchi più oafiomiglUno LLaondefi 
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dowtiper quefia ragione il fecondo luogo al vermigliotche yna mei 
Jiolanza è quaficon poco di terra > del fuoco , e dea aria j il teiDj) 
purpureo » e difcendeudo eoa OHcfla proportione àgli altri , il quarto» 
i'I qutntoÀ quejii,clie deilaluce alhntanandofi fpiùftaccoiictanuei 
aUaterra U quale corpo opacott det^o,pa*te ninna in fé di luce non 
■ritiene , nè difplendore, E fe colore i > che le fi hahbia à dare, quel* 
.loèil nero, llquale nondimeno più tolto che di colorctnome merita^ 
di priuatione di colore. tAltra cofail neronon e[jendo, come diretta* 
mente contrario , che “irta priuatióne del bianco > La onde fe delLin 
medefma natura, come dalie tofe jtm'qui dettejipub raecorre, parte* 
-cipifbno la luce, U per/picuo ,e.ia Piane jterUKjt, della medefimapo* 
tremo dire etiandio che partecipino la terrai elettrrebre . e perciò co* 
me mancamento di lume fon le tenebre» mancamento di candore fi/ij 
Appo Pio- ^*tnfigre\^a. Quindi con ragione.M etrodoro appello la terra feccia 
tar. nel lib/ dell' ac qua fjiencbefeuia pha toM^ » aomofappcìiarono altri » ella fi 
j deiropi. poQa nomare dcgiuclemenù, Perciocbeinquelìaguifa chela/upre* 
M S (iome altamente cUca'l Cu/àno)à quafi ombra delflfltìmo 

della* con* *^**^*^® * ^ l'vltima ombra, e la. fàccia degli elementi, 

cordanra » quafi sbandita dalxielo, fl/kimogepìù baffolucr* 

catt.al c. a . go (ta df loto. Mduuertga che doue/ouOiqiteiceUllicorpi caldi, e fplen~ 

; fl en ti, veloci, leggieri, immortale, e. conte EÌmaron o eterni s ella te* 
Appo Vln-,„ebrofaJìa , fredda tarda ,e perou,mifera ,,o poco Uefa almeno lata . 
del pri^ riputarono de' mortali, tyifigià edaancora(come auuiene di chi 
litldo. vale)inuidiofa dell altrui.f^eii0yt< percib,^^e aitrodato nort 
le li difaroxcon ')» confinjaofontxafìcrmuouecovaporiàfarguei^ 
^fa ali' aria ,* acek^he ingombrata di quei fumi ren dà a gli, occhi de* 
imqrtali-men difpiaceuQle, t men odioja la naturol.brutfettzaiefenom 
nf b’eUa forza maggiore hachejariùenedamedtfima guerra, aotanto- 
* "^^gogna, muouerebbe alle fi elle. OraappreffàndoHfegno, 

. <¥*. folto à ferire babbiamo’l ragiondmerito , fe perciò brutta inpof 
, r agon e degli altri elementi è la terra , ch'ella di altro colore non- ppr%. 
itccipa, die del nero, il quale anche priuatiorte più toflo à-del-bian* 
.__co, (he calore icome,econqualragioneda»titolopotremé di beBi^à 
. ( olùrq, che tutti neri, inguifa di ombre, opiù. tufi fi di ten ebrt , ptiui 
foturdi colore f Xali come ne mofìra il iojtoiHarbonkofembtantc^y. 
.fono gU Etbiopi , e percib ragionemon so io trouoH , ondeiitolo at~ 
Nel lib. 6. pojfano di btUi. Percioche altro per tefìimonian^a di Tlotk 

En.* P aijoofiò in ciò dalfuo maeSlro Platone) non i la bellezzaa 

ihe vna certa mifura delle parti con ifcanibieuol proportione tra di 
"loro in riguarda al tutto,cb' elle contpongonore (onta gratta in fiemc.» 
^ . del 
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mo 
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del eolort. Laonde tolto l colore alle cofe, elle per attuentura effer po- 
trebbono mìJw(Ut,nà non belle .Sòibe buono j che fiore bà d'inge- 
gno • conofte ch'io della beUez-i^ ora ragiono in tjuflttto ella fpetial- 
pien te fi ritroua ne' corpi > la quale altro non è che vna proportiona- 
ta nifura delle parti ; e perciò non opporrà ch'ella luogo bauet non- 
fofia nelle fielle, e negli elementi , che corpi fempliti fono t e ne' quali 'A 

non può l'occhio quella mifurata proporttone ritrouar delle parti. 

Balli à noi di hauer veduto ch'ella in maniera alcuna andar non può 
fiompagnata dallagratia del colore, il quale quanto èpiù luc’idojan- 
tà è maggiormente meriteuole del titolo di bello. Tale in riguardo de- 
gli altri elementi è il fuoco, il qual e in guifadi/upremo Monarca,, 
rfottiliffimo /opra ogn altro , e perciò anche alle nature corporee più 
fimigliante, rtftede nel primiero luogo , e primiero riceue'l colore, per 
compatirlo, come fà , all altre tofe'nferhri , che da lui lo pren don o , 
ond' eglì/iammeggia perdo, e rifpltnde,quqffialor forma. Ma on- 
de auuienedhì, oppionendo forfè alcuno , che ff cotanto il color del 
fuoco fCb'è 1>H lucido h'tanco , (opragli cdttì fi auanr^ , gli Egittij al 
Greatoredel fuoco, e di tutte f altre cofe più belU, non l'attrìMrono; 
afure efiendo egli'l fonte della belleTj^ lodoueuano fare ì Eglino À 
dipignere hauendoknef (^ebe ton quefto nomeappellauano'l Creato- 
re ) vn’imagine in forma di huomo faceuano,che colore haueffe ceru- j.jelJa pre 
leo,tenej}evnaf»fcia,elpfc€ttro,t'ncapovnapennai nà peraltro par.enang. 
imaginarono quella firatta me/colanza, che per dare altruiad inten- 
dere thè diffidi cofx i à ritrouate'l Creatore , e che da occhio alcuno 
non fi. può vedere ,-mà che nondimeno dà vita altrui, e qual Eicon 
intelligibil mouitnentofi aggira intorno . Quiirdi d dire anche hebbe 
Tlatone , che altrettanto è malageUole il rìttouare f artefice , e Crea- Nel Timeo 
tor del Mondo,quanto impcffibilritrouatolo efpticar ciò che fta.MÀ fe 
IdMo (iionteJottilfnifiifffcrÌHe'LCu/àn-o) la bafe iquafi della luce, 
anzise^lipiùtoflo.i l’iiitffialuce^inniunacofapiù,sècbefifiarfi ' ' 
-VOgUaàdènuo,maggmmentf, che nella luce ,fidi/perde^lofguar-‘ 
io, pecche' l color cOfuleo più tofio attribuirgli t no» il bianco ì Nel 
Jluale quanto f occhio più /epipre interna , tanto più della "Ceduta , 
che fi va di/gregando, perde . M.à nonpuo bumano’ngegno tenere à 
gran volo fempretefe l'ali, e forfè bauendo gli Egittij à darei Dio 
mortalforma , riguardarono al lornàturalcome, cbeal ceruleo bd 
Joniiglianza ',0 più tofìo anche /limarono che come non può occhio al- 
cuno te latebre più prò fon de penetrar del mare, di cui proprio i il ce- 
ruleo cobra cosi la virtù non poteffe intender di Db lo'ntelletto , nè 
lafuapojMM, Eper quello che fi riguarda fila beUe7^\.a, rifponder 
, . potrebbe 


iet. alcii. 


v«‘ 


« 

I h potrebbe chi idiJlmtkfpiglÌM/ìeU loro eh' eglho ('io»fej 

1 dclVvfo O*ìetio) non riponeusn» U beie^énel dolore Ua*eo o 'iwr* 
delle paru. w^/io fofie, non lieO* deikafrtt ni tteùii wHVret^Ka deile mem 
htttì mà in b'uenifjinn temperetnéntodelewpo s di cui uSimo* 
t*hn‘^nrené^fierr) leattwhLB perciò ère éè'‘ egli i ornerà ^ tofÌ9 
AppoS^ di credereìthe non bnrtajSlf Serrate aHorn che d tèntrafidir frdiedt-^ 
ulto dibellri^acon coloro (He belliffimì foprà ogidaltro yìkednem ine» 
tempi.'Md gabbo mi ' fi io bene di Oaleno, e di ogn' altro, che crtdA^ 
che Socrate nello /limar delta bellezza riguardo haneffe aU'agenoleX^^ 
7(a nèm operar dette membra y e non pik tofio À ijneUa vagheg^a ^ 
cMori , ond'elte fimo adorne . PorciOfhe feattejo haneffe (yjo » r non 
lo filendóret per tfùal tàgUme egli, ebd Inefo hattea febiactìato,qiai 
le hAfìimia, e gli oc chi graffi, e fembianie mi^tdo {e noto dibaldaaax 
y^at ijnait i Sileni, non anta Zeeteto ^ che gli era /omigliante f'B pen 
dye noWCbercfotiteX chepaRidó ì e J^alminte ferthi non %Alifiode*^ 
no che brutto! M d tHoiha dì arderei t fietawteiM di Alcibiade ) dò 
Pedrà , e di Carmide, che betUffituI erano ^ ’ e perPtiltlmo lò tfoixA 
fa fitto poco meno che d van tggiari • ìgon attende egli dmufuermll^ 
• , amare il miglior ten/ptramentò del corpo y md là'y^bezxjade’ca* 

pellhintormi'ifnali'tifatoanch’tra,maneggiandogth éifitherKareyù' 
*' /plenàore, la tenerezza, e la frmofità del fimbiantt i MÀ non per^ 
Ciò fi dee riprendere j aitici degno è di- lode perche oggetto aman dà 
beBo i aO'incbinationg fi (onformanaìtb'à cìaf(uno,ebe (iorcimento 
. tioii bàbbia dì ceruelh, di la natura . h iptàle amica dek" ordine', pei* 
che per meii^-gp dell'or dine ella confèrna il mondo} Jòffèrir tofa nem 
pud dijotdinata e cdnfufk f e pertÀ irà in Odio élT abhorrijie h renei 
<y»<niT i i,yg- g^tm menò deltOfenebro t fer tafomigllaihuìt'hihcdirloto , fkà 
Appo Piar, brutlégigà '^ndf hanendo t^id iijfinirt àmòtdi^vniéfiderìa efieti 
«a tòno, jf partorir nel bello Augi perciò Slinte iò ancora che ad amohsjt 

- li .. ditrìbnifieroi'PòéH'laf.tCe^ehe darne yòle/leto ad intendeì^, che cab 

fi olcnna amara tin'fipnò-,' che nok{tO,e(kat moBrato habiiàmo tffto- 
rifl-jvoc&V rijplendente i' eMla • Jlhiy>reheh ròeb'tglino'ht cibri* 
gàarrh arTcht IfibberO alt effetto, froprieìàejfh 9ò dA fnocoi cnl dfiày 
migtìdrònO Amore, di imire fiambienolrnìtéti^ tra dìtoró le tofeì the^ 
fino di ynamedefima /petit , e dì/nnitei k^»?»e io M detto in vn'atfri 
ffth raghmàmentodt contrarie. Mi nè lontano per auuentura dal he,. 
To farebbe Udire che voBero net fnoco attribuito ad Amare » accenna^ 
*e’lcolore,che eli occhi almi Infingando, prA di ogni altro fi ama* 
E tfue/lo ì cnt bel mi fh Vermiglio , il tinaie notidiihen o più che deV 
àltroj ond'egAJ ntepoUto^ rkreoe comertoèvtggiarno nella fiamma^ 
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M^MncùsTàfetiandioiiMar deìiotQ» epm'é é^JpetUlmr»' 
te damórtd/i amato fopra ogv altro mfìallo. Mdnèaà mtnifiro ant hr 
taaggiora^ come dij/e Dante. * deAa Matura » altro colore (e purè egltJL 
fonte deUa^dleOtJiaJdiedero che dimoro. Onde leggiadramente dejjtrir 
»etedo4j»oiWmeM.diffelJieret^^ Net lib. f. 

>« ' 'ABTe2curapriinuin.geniin&nt^5<ix>reperlierbas hìmi/'ì 

- MaiaitiaàfttbencradiaoilaxiuoaSoUs . '' 

^<t)im'Mltra.^luilxoioreefprinMdodeUerofe.. > i .u dii 

Dum rofea face fol inferret lumina ccbIo - .•»“/ 'r.^- 

S èUVentre ragionando l^ergUio *abeJa Deaè drBaheUezt ^ . 

—auercens (</ice^ rolca ceruice rcfulfit . Nel i. dell» 

■3ìi\ Anil>rdtì;aqvcom« diuiauai vertice oiorem Eaeid. 

-i" 6pirauere* 8cc. . . . . " ' 

' > £ /àpendo ella quanta forza neU' irretire akrui n e Ucci diamorej 
han^erptefto color £n^e, ' ' 

Decoram ‘ 

(:oae dice' l mede fimo Toeta) < ■ i.o. - ,.i 

OeTarienuutagenitrix > luQìcnq. iouentse 
• Piupuc<nimi& Lctosoculisaftlarathonorcs. 

- t/dnzrnou deferiuono eglino mai ni buomo^t ve donna bella , ebe^ 
non lo yefianoditfuefi»~)ferm^lh colore t epariieoiaementejrifpleo- 
Ìerlò-fartnorn*apelÌi. Qnderagioadndo.i^ergilio di Didone ckegH 
vkiaaerad tnorire .' • <• ‘ 

■Nec dura illrilauum (dice) Pioferpinavvcrticc crinem , 

Abftulcrat. ilygioq. caput damnanerat O^co. i.-iv! 

* EtancorchePantkaStoliafìtdilMuenaU faiuecbe'ltafe&ofior .un J 
m» y cheV ruedefmo è à dire* ci&e di ororpropeio era delie dotine^ cb^ 
pèrduto baueanol' bone{iÀ\e perciò io dia kerplioè Didontyd cuijè 
nonbaueJE tUamaecbiatolafamaydar lo douea yperfnhaxe l coiìu- 
me delie matrone, ver» ; nondimeno io fono di opinionefe per auuen- 
tura non minganno)clre non fia feenpre’verò rio che dice quello Sc(h 
Uafle'ypMte io leggo appo Omero, ^ appoà molti altri “Poeti, eh’ 
gtinottitedonneancoya, che honeiie erano, & all' altre Dee, fuor di 
■f'ekete, H attribuirono .Onde io Sìimo perciò che riguardo /petialme»^ 
ie bauefferofopra ogn -altra cofa.aUa beìlezjKjt del colore txonjèmau- 
domi'» quella opinione il faper che le don ne tutte indifferentemente, 
vV che<le chiome di oro non bauejSero dalla natura, le procactiauamt 
con f «rre . e ciò quello è , che biqfinundoxrttlU’ufraJfiritte parole^ 
intende di dire TertnBiano. Video quafdan»,& ca^illumcroco ver 
cere, epocodoppo, Maiejacpefiìaìeiibiauipicatiuiriiaminco jonae. 

- ij capi- 
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capicc»& decprumpatanc,quod inquinanti Atqai,& deeriaiéift& 
crinibus medicamtnù visinoric» & cerebro pernidéeciacuiua'^ 
4ibec fìnceri humoris affidai tas reieruac , cù Solis anionando fi^^ 
mul>& ficcado capillo exopcabilis axdor, AH 7 ^t{cotÌta forX^ ntiU 
dòne bd il defiderio di apf>arir belle)Mn fo/o il colore^fe ds ruitWM.ni 
f hautano,iauano alle cbiomt%mÀ io procacciauano etUndiote con f e- 
fctemho difo7(j^ fierdtqual’i il Cocodril/otal fembÌMeJ§lMnS Ora- 
Nel lib.i I. tiotcome notò Pier Pittaq^taedad» no s$ qHolJòzra e pecebia dwM. 
delle var. — Ncc illi • 

tetc.alc.4> lajnmanethumida creta colorq. .. ..’l 

Scercore fucacus Crocodili . 

7{el qual luogo no auuifieil nudeftm Pier VittO¥Ì ejfer ine {petie 
di CocodriUit vna cbe/cambieuolmente nell'acqua fi ricoueraie nel- 
la terra , e l'altra cbe filo è terreSire,e di quefla intende Oratio . Per- 
docile fi pafcono i Cocodrilli di quefla feconda fpetie di odoriferi fit» 
rii onde fon perciò con gran diligenica ricercati i loro efcrementU co- 
me quelli che lifiio i e nitido , togliendo via s'è ehabbia macchia al- 
cunat rendono il fembiante .l'aureo color dunque » per non andar pià 
in quefia parte Ir agendo > o'I Vermiglio ^ cbe gran fomiglians^a bd 
co» l'aureotèqueUocbefipraogniakroJtama . Eftfar fofiecbidi 
ciò faperbramajk la cr^ne » rifponderei cbe ■quello auuiene del cor. 
lare > thè auuenir vergiamo della voce, e di vn bene armouiTiJCaU. 
concento ; an^i di ogn'altra cofa etiandiot che obbietto è defentimen- 
tif i quali "yuafono dell anima finfitiua. Nè conjiiìt ella , come fot- 
Nellib.del tilmen te attende' l Gnfanotnelfent 'ir quella folamente^o quell' altra» 
brillo. md tutte ynite infiemelecofefenfibuii e perciò pikin quello» nel 
quid ella più apprende dell'obbietto , per riSbignerJi in ejio qu^fi co» 
'irna tetta artuon'tofit confinandole cafe>fenfibili . Laonde come !>»■ 
armoniofo canto contiene'» fi miite differenXje di iroci , costi colore 
armonie amente molti colorhe quel cbe dell'armonia , e de’ colori» dir fi 
fuò de^cofe finfibili convn certo riguardo » e delle intelligibili . B 
quindi nafee che lo'nuudere'l primo principio , nel qual fi aduna tut- 
.ta la fontina, e tutu la ragione delle tofi , è la femma, efiprana vita» 
€ felicità detio'ntelletto. Verebe dunque nel colore aureo-; e nel Iterr 
miglio, apprende altri più delia, luce , cbe lafintana è di tutti i colori» 
perciò fi amano eglino più , e cagione alcuna fiata dann o aU'animtij . 
mentre in loro fidamente fermail penfuro»di yfiir fuori di/è, 'Via/a 
^ , .. Àavnadolciffimqellafi, dcuile. apre'l camino la marauiglia.Come 

jjj.V ciò che detto babbiamo ora , del colore {apre à noi d con fermare co» f 
. t autorità diDiooifioJ» beSes^fiia in nllfucofit/petialrpente »vi 


cori- 
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ConpfÌere,a ìà ragione pìà to{h> dei bello , rbe in vna certa to» fonati * 
ta dico/e iiuerje l^nite'nftemey eh’ i quella mi furata proporthne'ffhè 
foto ipna»^ habbiamo detto,<tclfe pini: laqralettecojé parùcolar^ 
mente per ttRmonian^adi Tullio appo’lmedefimo tujanorinfhiude 
tu JtfùtfplemioreprimierameHte delta formai e fufiantialeyO actiden- jj/j* ° •*“ 
tale, /opra le parti proportionate, e termiti ate daUa materia, come bel- ' 
lo difiamo'l corpo dalproportiouato/p/endor deleolote/oprale 'm'm^ 
bra» f{el Jetoit do luogo rtpor fi dee,t h’ella tirOffi/e il dèfiderioi e Oh 
w quanto luogo tiene di bene , e difiut . Ter là qual cagione fcrifjèj 
u4 ri/iotile jpetialmente le Inteiligen^ muonerfi amando yerjo't pri- Nc! lib. fi. 
momotore. E nel tertio è th’elia'wujf e tutte/e cojè, e ciò hàeÙOL^ deìli fopr. 
dada fo) ma, H cki Ijdendore letoje, aùe quali fi accompagna, rende 
belle. Qui potrei io (né malageuel troppo mi farebbe’ l farlo) coti akai 
é fottil fontempiatioiie moflrat e che la perfetta belleo^a , che quaft 
in rn armoniofaCottfonanZM. tuttain fe fiefiaft aduna , in alttinort 
fi ritroua , che in Dio ; da cui ella pofeiapet mez^p di participatione 
negli Angioli primieramente difeeude , edoppo loro tra le creaturcj 
ragioueuoJi negli humant ntettettu £ quindi na/ceebe ritrouandofi /a 
belle:^^a /par fa in diuerfe cofe,auueni^a che con vn certo riguardo bel- 
la chiamiamo il canto, orili i fiori, e bella quefla, e quell’ altra figura, 
eeo/e altre famiglianti, delle qua/ipudi'ceefier non può indifieren- 
temente l’ occhio, noti efiendo elle tutte fuoi oggetti , mi di tutte giu- 
dica,efeu 7 ^ inganno , /buffetto, oaltra co/a nonha ,-cbe l'adombri, '' 
lo’ nt filetto. Ma con falgar tanto’ l volo, troppo mi allontanare! dal ' ^ 
mio primiero ragionamento ; e^.perciò fen'^a fpitgare à nuouocamino >c> oi 

le ale , torniamo d trar nuoua concbiufione da do che detto babbiamo . : . ' ' . ki 
della bellezx.a, che rinchiudendo ella in je primieramente lo Jplendor 
della forma, pofionoperauMettura anche gli Ethiopi in quefla parte^ 

■bauer titolo di beliti Ancorché Tlotino che l'eHerior bellezza 
a uanT^o e/fere Eima dell’interna che luogo bà nell' anim a , lo neghe- 
rebbe . E quantunque io Jappia (nè dee altri dubitarne ) che f an /mcj 
tutte efeono create della mano di Dio partecipi ygualmente della-., 
bellezza , e di ogni altra dote •, con tutto ciò non t/i imo dura tofa à 
credere ch'elle rinchiufe in brutti corpi di lor medefìme in vru certo 
modo fi vergognino, e la luce perciò fchiuando , e'I conuerfar conia 
gente , compagnia con la viltà deU’attioni facciano alla deformità 
de’fembianti . ehagltaà dire il vero chi delle tenebre di abij/h vfc'tr 
hide mai lucida fiamma ì tfpn fi rende egli verifimi/e , riguardando ' 
alfa/petto , che l’anima dicofìoropercorrifponderealla temperadel 
corpo fta fiata o di piomboso di ferro /opra f acque fabbricata di Auer- 

F f noi 
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noie peròii^u 9 nJàfiKeì dire m ’^etiamèira Fanh/a (jjuantìfi^ 
^ero cih cbe ne bd Ufiiato firìHo Piatone) fé conójt iute ia -nerkà ni 
baaefe delU c^t t tuoi in quetìa figura „ ondetU è righetta i non fi 
r. • -énzi/jnio io di parere » riguardando aU'altm^ 

* ,V " ''firmità che's'elU(ottq^tohauefiel'Vtr»ta6èormo/empre hanteb^ 

>■’ ' “ bf di vnit^ à’eotpiiamigiiaHti. VerciubeeOa amif^naturaimentcj 
idelfor4me.f il qnnlè rittouatfinon^può pelfe^enébre , delle quédi 
furti oUa»iHa.dw^ranoegetefomìgkantÌ4^^ Ma /eApam 

^.n^,^*'Pqffo^gl*-tthiolàdtlUteBenxo»inquantò'ada:formaaiefem 

si <*il pri^inltaenpiriMamoalùrareaUoeiandoàfe*.^dà'TfMÌfeìtb’ìrgM 

(«jo. - ' frir»>h e particolari fono éeUaùUeiTrjì^ pnàoche-quolilufmgbe , « 

: quai veT^ioibagarpeffonoi» yn’voltoebe /èrphldnx.a di otr»- 

%e i 0 inagine piU4ofio ve£l e- d infemo ? fiutilo effetto so io <be forte 
no in ne , tbelq<atan»ita irraUune parti fa nel frrrò itiìbnon di ti- 
rar , rttà.di fcaceiarloijp>peteiòmoni»c»ntroimaÌTeno diqneffial^ 
bozganonli (dirò) dtUanatura i ch'io penhon mirar lo , ib'^fifon^_ 
torca m altra pmei Mà<put > dirà aie uno, hanno eglino t hi gtiaìn*» 
e tefiimoniwza ne rea dono le forti de' gran Principi ». nelle qnali fi 
'leggono fpefie fiate Mefle/ionciatureauanzatdì fauore j e di grana 
in fi fatta man kragh altrui mentii ebe'n lor rìgOardo cgnialtrobuo- 
mo , antorcht'grande, luogofOmbr.a tetteiliilzato ' . Quindi tr* h-àxe 
^ PP® jP|“* litie fue più care bebb f orcole la Stimìe » e BatCoi Sildni , nbfmr eo4 
m. nel lib. pitmonianza dijigidet^ArgìuolontanodaU'amor di quefti mofinan- 
feer l’aim* ■dlefiandro . loà cii» non faprei altro che iH/pon dire (fdpur'vetO ' 

co dall’ a- (he fotzahabbiano quefii.abortidi<{eflarntU' altrui petto ^mwa di 
«lulatore . amore ) fe non che ah altronde non nafte che da'SìorcimentO di iela- 
bro» il quale non lafci cbeifanima flmarpofiadirittamenté del bel- 
lo. Come per fomigUan te cagione altri gii hauereamatp fappikmoìe 
Jìtre 1 e.qutkhemaggiortnente ari che ne dà da riderei la propria om- 
bra . jO pure auuien egli ( nè^’à 'tiò-per mia effànatione kMttansrial 
vero) cb' altri con/apeuole à fe fìe^o della naturai debolezza > ami 
di'bauereà tanto cbi ne'cofiàmiìafiomigliandolo» conofetrnon pojfa 
le fue inettie ; le quali conofeiute cagione altrui di rijò darebbono in- 
fiemet e di ftherno . Quindi non penfo io che maggior tpì ptù retto ar- 
gomento hauer fi'poffao del yalore,o dell’altrui natura che col riguar- 
dare àgli huomini. > ch'egli hìt-dlintomo . percioche conte éOn rtà che 
bella fia»'\eitr nbn^i'ùh innauT^i /pecchia c he diàcrfa à quella , tb’i 
le rapprefenti la naturai forma ; coti per vaa certa fomigiianTia non 
può chi nobiltà non alberga di animo nèdifenno , nell'altruivalore 
, rimirare la propria yiltà - Jià qutfìo di fotiia più tofto,e ài milen- 
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tehetiMófUefìté^ 4tHóff .Vetciotbt W|rW «ok (I Jehi‘» -e 
tion fi itiUoaft'fè noA è lift là dtfii\à'UwuàH€iìggtm , thè i^giéh^ 
ih fe tengitdiheUo ^AntùtKiieihsht^^ì Stoici' f>er far ri eltè 
tàfe emndio <be'Mm*ti6 l'otihto'V fkokofier la dijcorelaàiiìi' del iàr 
ctrutUà ifHnuréno che noni b^it mài bratti degni fof'era di eferè 
dtnàti. ^ggiugnendo > perche iHagghmtente à ttfplendére haueffc-> 
bautffi la loro Hranagan^» che co! eroe Ih brutti oggetti h'tneJJ'eré 
amato , rirrar f dòneano'éairainoVe tofto ebediuenkttfofero belli 
Ora vdiffi caprkcio piA bit^arro » e bizzarrìa più eap¥it<ié/à ? Chi- 
tnai Iride ( cotUe fàggiamentèfitOtè Plntareè) amor'e^iédkraytdd 
accompagnato dalla inrpitudihe del corpà,e dalla matàagHà deWànii 
tnoyper fopranegnente bel/eT^a aecompagnata da prudenT^^ardagìa». 
fHìa, e da temperar! Xp fi eftìngUefie, e^uaJi chtntifichi/ce, Venific^ 
fkamandoi CoftoroaJomigtiareidHn^e, e coir ragione , ^’irhfcini , ,i 
tjuali la fchiuma amano dei e/in'à, ef àtetOiiHnkoi che èuòno,e dol^ 
è ùbere, lafcian do. Mà- rhnaHgait/! gli Stoici nelle loro fiikne opi- 
nimi , e nei alia natura, che non Ara, conformandoti , conchìniìdmo 
che richiedendo la bellè\X,a,/e'’ti;^tfiaUìheàrJii!rparnonVtnle'lrto'^ 
tra, ta haghegza dei colore, non pofiMagii Eth opì , che n e fon prC- 
tùytitolobauer di belli, come ne anche la bellezxa,eome babota- 
mo dimofirato i la genitrice , per coti dire , delF ornale , degni èggelìì 
fono di ejìere amatici rimane oraù’bedere iV naturale la negregjca 
inlotOìda ({uaixagioAe eUà mifre i'C fbpA^ateidente alcuno fi può 
eangiarcf. Per eóthittciar dunque là'fiiogtinfenió detfir difiieoltii dàlPd 
feconda , la quale ci tenderà difciolta,più agekoli a fnodar Faltre,fH- 
tno per teiìimoAìanzà iClArìflóHl'e ÈrotLftcTche^ cagione della^ 
hegrtT^Xja degli Bthid^i attribuir fi dOue/feàtiifcfn'atità delfeme\ H- 
quaie egli, rlguàrdc^dà dl^eifitanente del eotfm\)i‘àrédir fi diede éfief 
nero. Md etugkntihtnà'vidif che pAhh* eglino néra btuefféro làcóten- 
na, non perciò Ueteffario era ìt ne rHdeurtri'Àiienh teumtorhariòiial 
ehe nere fùjjeto tùttetaltre parti t ■ Hditniihgtì»'& 'il lente bianco , nè 
dkterfiin ciò fono dcpgli altrihuomihi , angiifiouiigliando igliì'òpià 
toHo offendo prisma, che £t pochè^foìtdlffone parti è compoffa,ar- 
^ non puìreffercbo biancó^ B'pÀreiò indarno per cagione della loro 
ntgroxo^-afiricorréal fème r Fia dtÌHcfoenécejictHo, per titrouare il 
“yato , ' Chè, ci àptiarttò' beammo con aìtìlà ftòiia , e che dalla Grecia 
fnqfiinmonetìfpir'ahia ,\Aui<euna éomfentent» eoniraria 3qtttUà,cbe 
éifàpra habbiamo feguitdtà\ inafìfadi credete,tè'e If differènga de' 
colori nafea, non dalla condenfàtidrUe della Ikce ,■ come habbiamo det- 
to, mi dal yarh mefcolamdtó t'rà dt-loro delle prime quditasond' egli 
. Ff a perciò 
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percih ar^cbf da-cpJori grgamtntA j» o/mii U detetUperé^ 

menti Stimado fhe U negrt:i^ inditìv dia di calio,come di freddo aU 
loncontro i}uel che alquanto rititn di biancbe?i7^a, et colare , ciré al* 
la fiamma afiomiglia, e'I rojfotdinotino vgualiti » e la biancbe^za a 
freidcKO^a % o grande bmmdità ,quali la tattuteTiza ^ ogagliardxj 
ficdtài come auuiene » quando fi feccano yati herbe > & alU piantty le 
quali dalla loro r, tgrez\a,o dal verde pafianaf cangiando qfpettOy in 
bianche\;i^a, mà ciò ÀgU buamini non auuiene Je non nel fine di di- 
Jeccanti’nfermità . Stabilito dunque pervgro quefio principio di Aui • 
~-€enra , ne cpnutrrà altreti dire che nafcendo ìa bianchexjCjU da fri* 
gidità y inditi 0 altrui dia di mancamento y o almeno di /iarj'egp^a di 
/àngue i percioiW i ella accompagnata f offe da calde:i^a , e coUrieo 
humore , colore prenderebbe quale bà il cedro . Il roffote allo'ni entro 
argorxento fJ di abbondar, Tia difanguey p di caldc^Pia ; il color ce- 
drino e che à fiamma affom»glia dinotano caldezza; bcncbt'l cedri- 
nofegnopiù tojlodia di collera e l'altro difanguey o/angue collerico. 
£ per non ragionar part'uolamunte di ognicolore, pouhe co/a trop- 
po lunga farebbe il farloy ilfo/co argomen ta pan freddezs^ayper ca- 
gion della quale /cerna il /angue > e fi congela quel poco c he rimane, e 
cangiati dofi'n n egrcg^Ojla cotenna muta colore ; e'I nero finalmente 
chea fpnto carbone afiomigliay porla nella fronte vn manifefio hdi- 
tio di ialiditd.^^uindi pqffiamo conforme d quella opinione ìlabilire 
quali in'due oppoflepat ti, duepuntii fvno fettenttionaley aume{pet 
così dire) e padre della luccy e per eanfeguen%a della biancbez'Z^.a i 
fialtro meridionale, font» delle tenebre,e della negrtXJ^- Ott da bìau* 
ehi naturalmenteefier l/^ggiamo spopoli tutti /etten triòuali » c owcj 
neri allo'ncontrp gli auftralf y e di amendue i c^ori portff/ ateinMfn 
. ferpti temente glt babttatoridime^tioyficoi^do che quei punt^ìCt 'qùftr 
fio più, vanno apprtj/ando^ Al €ip{odtsnque per queSla r agirne ytcbe 
nelle patti auHi aU àpiù caldo', fi 4ec egli atteibuirM fiakiovadeUdi.*. 
negrtg/C^a degli ttbiopiJda non per lati to non vie»! .egìcgittato à tev, 
ra il/o*, damento, che per render la ragione della varietà ìbt’s olaj;i,afla 
poggiato haucuamo alla luce.B fe altri al yeropliù tolto heutrriguar!\ 
do yorrd, cbeaU'afiettOtCOTtofceràch'cUa/où.èlapxima’^aprinei* 
pai cagione nella ittanieraf he habbiamo dimofiratu» della' v.arituifi^ 
colori 0/. de s’el}a vgua/menfc, cqnden/àr fi poufft fottd’l/ttteutrio^ 
noi Cieloy et aulir a!f /vgualmentefptiSia alcun fòlla quegli baJiitaì 
mi.e^ucfii/refiir vcdxeturtiO, quanto alfoloroi ilmedeffmofembia,d*. 
te. Ma pp^HÌtel caldo y ebe^per fua natura affottiglian do , ài/grega y 
ppn Iffcid, chela luce cosi ìlretpa, come anuien e io regione mencal* 
r\ \ 
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iihjitonienfit perciò fono gli EthhpiiCgli altri popoli uuiìrali, che 
poco, 0 nulla qua/i ne partecipano , neri , fr pii che buomini di latttuj 
temperati e di [angue, raffomigliano ombre . Ora parnii egli qui che’l 
Ifoììro altìffìWo’nteUetto,arn(ìando’lcorfo della miapenna,ricercbi 
fe buomo Italiatto, per e/èmpio, o Franz^fe , ritirandoli à yiuere [otto 
quel Cielo,figUuoh della moglie, ch’egli baueffe Somiglianti nel colo- 
re produrrebbe à pi Etbiopi , 0 pure i colori rùerreùbono dtlpadré , 
« i medefmifembiantt. ^ ctapenfo io che r'SpondcrJipotrebbe,cke^ 
come egfino in quato alla gagUardia & alla debolezT^ji del corpo,e’u 
grati parte anche inquanto à coflumicorrifponderebbono alle qualità 
del Cielo ', così parimente , mà con quali he interuaUo di tempo , alta 
qualità del medeSmo Cielo corrijponderebbono nei colore , E quello 
cheàgli Italiani, Ò" àlFranzeft nelP Et!jiopia,auucrrtbbe , come io 
{limo, àgli Ethiopi nell' Italia, e nella Francia ,‘Terciocbe icolori, 
0 bianchi, oneri , ooliua{lri,o vermigli Jono accidentali à gli huo* 
mini, e non naturali', conciojiaco fa che quando naturali foffero,per ac- 
cidente ah uno non fi potrebbono cangiare. E pure auuien egli , tome 
rppericfiT^ ne tnofira , che’l, bianco, per t [empio, per ragion di Sole,o 
di freddo ,odi yento, o di lordura, o di/iar/e:^a di vjare'l bagno, o 
di mangiar [pumi , o perche I [angue pieghi alla malinconia, fi caa-’ 
gia,per, tefìimonianza di ^uicenna,trt.nero , e per altre cagienian-' 
che, quali fono' 0 malinconia, o mancamento diesilo , o caldo diaria, 
0 beuattdq di acqua iiagfiante,in altri colorì. Del cangiar colore, che 
nafte dalia qualità del cibo, teli imonianza rendono ro^ oro, che man- 
giano creta ; ,e^dfi.(^”g‘urle .per.qualttà 4 i acaua i b*Siiami, che a 
fiumi. beono,Cereo, e all’yn o de’.quali fe animale è che bea,di- 

ùenta biarfco,fy.allqlttQuao, "Hi virtù difiomigliantt al primo ri- 
tiene’ I QrqtU del qual non^ fe altribee , màfe dentro vi fi bagna,can- 
giar ye((e colore i capelli, e bianchi diuenire % ^ ai oro fomiglianti* 
Uà cnngiarji l coloie ctiandioveggiam noif er moderato efercnio del. 
corpo > e per ogni mouimento che faccia fatiima ; onde fella ad ira., 
fi accende, ojefi ralleg ta,o[etqj'a yede c he le diletti, o se c’babbia 
ytrgogna ,coloreyefleinccntanente’lyifodiporpora, e fe lunga- 
mente dftrafie la cagione , lungamente lo riterrebbe . E quello che neh 
cangiar f altrui colore f à. fan imo, fanno etiandio molte cefe, che pre-x 
feniate ne vengono di fuori, quali jpetialmeiite fimo le lauande fatte 
ài farina di fané monde, di quella di oio^,e digrano , e di ceci , e di- 
lenti, e di gomma di pefei, e di fichi, e di olio di maftice , e digufei di 
voua,e di mandorle amare, e di molte altre co/e, le quali in maroféi-' 
glio/a maniera, vfate con mifma^raifotmano inquanto al colore fal- 
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altri 

, ’• {iiéfnitpitth'io'tìòpiMatoiilfuò prìtltier<)CàrigweiwtdttoeolW6\ 

Bbet$ Ifero rheU* ùingheg::^a del tempo foh((thdditktigMretpéeil&i 
ihe accidentale è ad'hHonto in natura i come d atura fe fimò io'èhe flà 
, à gli Etiopi il nero tofore ; r perciò néri ^iàéche'cà'ngtardi'poetjfh 
a mede fimo huoino ,> menire "Mue, nè per '\ariar di doni, He di Ckh 
hi altro più belio ; benché cangiar lo pvteffhro { ni'h ei^cYedo d’hn- 
gannarmi) i loro defCendeitti . M d dèBà forzdt fére akrui 

aangìarcoìore^ hanno lepaffionì dettardm'o > tèfHmoltidfi'ioa àt j^e- 
tialtà rende il Camaleorh ¥ , il rjuote il' Co/or di qOelittofi ptettdaa ^ 
ch'egli apprefia > trattine però pet tejiii/toitiaan^a di Phtarco * t di 
Plorar nel rojjò , e'I bianCo AHcorche Ariiìotile • da' cui MtO'hà Pitnh 

lib. della_j cihche ftrine del Camaleontet gli attribuifce' i cangiarfi indiffèren- 
folertia de temente in ogni coloreiC di c'ih attrkui/ce egli la cagione alla tetna^ t 
Plinio Mcir timore hà per faa natura» i éme ciafcuno 

8 . 'al c "3 prona , diraffrediare » e di ehiamor dentro H fanguer e è 

dell’ifloria éOtH>al caldo, per dar/occ&r/ò, come auUien d^/oldati yerfoofiedùc^ 
nar. ta^Poécai al rttore. Traggo io da ctònnonó argo t n gt o per ifìahdw 

*'rt ** mìaprhéieca tonchinfiorie, ehènettamedejfnia manierdo 

de li in im ^^**g^^bbe Fhùohih, fi dotato foj^è per vHoje 

enel'lib"+. proportione del medefhno tertipef amento. lUd' perche dubitar, 
delle parti dd cangiare il coiére, ft cahgldr'da^i anni i e dal -pdrkr del €ieloi e> 
dcglianim. del terreno, naturayt fpetie yeggldmo le piante? ■Tafr^^'iniìecihiando'^ 
App« altra da quella che era, diventa la noce , e i' e/empio de^iObce fegeiiu 
iaiw ta,cbe fi cSgia in mentale'} Traghjìmilrnente togUax 

té ncl'i. appo'l mare . diuien Sifembro . e’T Perfidi che ùató i4 

Terfia •(& à ciò rertdoho'teffiihànianga Plinio etiàn ilio,è Odlérto,qfi 
Plinio nel firtnan dà quefli di hauerloyédntb hi Aléfiandtia) pòrta ìa diàrie à 
lib if.deU chiunque de' fnoi fìuttì «uà trapiantato nell EgjttO , d 'nelhHn 

1 ift. nar. al “Pa/efliUd,' cangia natura, e buonofion dltrimenùchete vttela,ele p'e» 
Galeno nel ^ cui frutti nella grande\ga 0omiglia,fi rende d mangiare . sd* 

liba, delle alcuni, ingannati dalla fomìglxan\a farlé deidòràe,chejòffe*l 

facoltà de- Ptjco'h ofito moderno, che col taf dare il natio Cie!o,'laftiato hàu'efje, 
gli alimen* ptantàto foìttrpìv benigno , il yelenó • Md altri, che prù’dil^etiìi in* 
**• ut fiigatorr furono , trouaronO'eJJrril Permeo, il qvdl' dtótrjoafatfoè 

dal pefio, afiomigfiOnda egli d Pero,nè altro Cielo toUerAndo,ihequei 
delf Oriente^ Se dunque, per non allungar piò che di)erettonendn'vùole 
il ragionamento, per cangiar di terreno, di coltiuamenlo j é di ètiHa-' 
tura cangiano le piante, tomi cangm perle rttrdejime cagióni non po~ 
trotino gli buontim i colorai Creda purciajcuno à fuo modoi ch'io doue . 

ragione 


Della negrezza degli Ethiopi . %} ì 

ragione, Cf efperìenxj^ tni/ttpofiffain^, crtdffr "yoglio à mio , nè per 
ojiinationet o per '\antamento d'ingegno min iurro mai à negar fede 
afavmtd l^ig^rtflHbbioaUacfliipiiCf <H^o^ delia nepexa^a,ap* 
portato hi degli Ethiopi, fanno coloro, che al T*romontorio habitano 
di Buona i t{uaii neriffimi Jono ^nè, perciò in riguardo del 

Cielo ,Jòn% dal Sole piu fieramente percojf , che colóro jfario , che^ 
allo Eretto habitano di Magagliane , doùe^li habitatori tutti fono 
bianehi/jìmi . E (Irìgne ancora più fo^e’l dubbio il veder che ntro- 
uandofi vgualmente diflanti daWe^i^ttionale gli Spagnoli , e gli 
Italiani, e coloro che al capo habitano di Buona Speran\,a‘,coiìoro 
v^fo oÉro » etoloro '^foTramoMaxU'tgliL^mfymolcfiint nói veg*, 
giamo, éinetdhòr^gU altri rieri- ^^ueEo dubbio io non faprei nef 
pre/imte fiato thè aitnprifirondere, fenon che afla cagione in altrui 
della negrtczajet^bafiailxaUo foUmentedH t^elo , mà fi ricerca > 
énoh menforfrifo^itd « o a/traocculra proprietà del terreno i fcj r-: 

pia»0‘faiomimtHt^OrJeirrigatodafiumi,jed(tfonù,o./eàrficcio& 
afcikùo ,e fe areaofo , o fafiofo >* da ^uali vcrtlf venga agitato , e da 
tjuai parte fpirino . Importaoltreà dà anche grandemente la qualità 
da'tìiii e'ptkforje qualche natmaU , ma non conofeiuta ancora vir~ 
ih di quegli huominyr quello che noremenoanebe fi rende verifimi-- 
lóihà^luto la natuta^qMafrfiher^attdo ,]Cotne alcunafiaunfitta 
àdi fare, mofìrar cb’ ella neU' opere fue non b(fqualità di terreno-, nh 
S poprietà diCio(oycbe piàà queiìa<;ofa.prodarre,cheà queli'altra. 
la sforzi • E tibcbljoin qucHo proposto òeahòfirittoihò tvouato dar 
poi efler conforme À quello , che molti anniirmanT^ ferino ktueagià' 
il dottiffimoCardinale Contarmi. Ma della ’Varietà'diqutEiejfetti lib.de • 
ragionar con più ftddo fondamento potrebbe chi per Inngo vfo il tem- gli cleracti. 
peramento prouatòbauefic di quel Cicla, la qualità del terreno, la te*’ 
dtura di quegli huomini,e i tìbiponde p nudrifeonò, e,mohe altrecofe 
ancora,le qaali conofcmte Uivia più ageuoknète apnte altrui pQtrek 
bona alla veritàMà doue alla grade^za deli'imprefacorrifpondtr no 
bà potuto la plfna,fcHfì, -Signor Caualine,la voEra cortefia la debole^ 
za delle ferree del midngegnodè quali fe quel poteffero » ch’io vorrei, 
niuna cagione vi fi Ufeierebbe d' inuidisr la forte di qualftuoglia altro 
maggior Vrincipet' babhiailmondo'qi'oichenelle mie^carte leggerebbe 
altri %>iuamente:efprefia qual'-i,e ciò ebe yale^lagrande^za del "^o* 
Jhomerito,edelvoftrovaloa. Mààmelafciatohàlarratura fòla^ , 
mente il defiderio,e eonuie» perciò che voi vi appaghiate di quel tb'So 
liipoffodare j ancer che forfè tanto dinoto affetto, e tanta ojferuanza , 
quanta io vi porto, ripor fi dee inluogo di non vii tejoro, ' 
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0 hì> bdUHto in riuerenza/èmfyre rantichkif 
e fenno grande ( tio non m’inganno) è Rato 
il farlo. Terciodte ftfottraealtri’n^neRoa 
manierai come diffe alto' ngegno ,aU’inHÌdÌ 4 
di coloro che ymono , e fcbtna i’indignatione, 
de'g* antenati- Ma non f>erctò hh io credit^ 
to che andar prìuo debba di ogni lode U pre^, 
Jtnte fecolo, ne mai .fe à confefjare ho il ve-, 
ro t mi fon potuto perfuadere chela natura *- 
che madre comune « e benigna è di tutti i viuenti , babbia tanto nel 
donare ad vna età allargato le mani , che aU'altra i anzi à mille al*, 
tre ancora non le ftarhnafb che dare. Ciò potrebbe forfè altri credere, 
fe hariato'l corjo baueffe’l Cielo,o le cangiato lume,ejjflendore hauef* . 
fero le RtUe , ofe'n luogo di acqua irrigato già i fiumi bauejfèro toa 
terra di 0 di altro pià pretiojo liquore . Mà mentre le c^etut* 
te e Cielo, e SteUe,e Aria, e Acqua, e Terra ritengono’ l medéftmofii 
to ,nà per "yariar di anni, come auuien negli huomini del pelo, con-, 
giano fembiante, c me non fi baurà à credere, chela mede finta for^a- 
ritengano anche, e la medeftma poJfan:(a ì Non ritien l’ bumano’nge- 
gno (e ciò Rimo io effer vero ) la medeftma femplicità . ^ual lingua, 
o qual facondia d^r potrebbe oggi altrui à credere quei miracoli tanto 
grandi , che fauoleggiando raccontato hanno già i Voeti della quei da 
di Oodonaì 0 ' hi virtà efler arderebbe di terreflre efalatióne, 0 non 
più toRo diabolico spirilo, com’era,qiiel Sapore, onde ripieni, fecon- 
do che (limauano , a predir fi dauanogià l'altrui buone , 0 ree yen • 
ture , Copra il tripode fedendo dell'oracolo di Delfo, 0 di quel di Bran 
ceìE ciò tanto haurebbe oggi altri creduto meno , fe yeduto haueffe 
aUora,cbe prediceuano,i loro fembiantuTali hnaginar poffiamo noi à 
punto che diuenifiero , quale all' apparir di Enea dej- rine yeigUio 
quel della Sibilla, à cui , com’egli dice 
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... Ante fores fubito non vultus, non colorvnus ^ 
, ; Non compcz roanfcre cotnz >fcd pedus anhclum > " 

Et iabie fera corda timicnt , nuiorcjue vid«ri >. 

V . Ncc morule fonans , afflau cft numine quando 
lam propiorc Dei > &c. 

Ora non erano indite queflhe geSlhcome nei diretfmo di/jphìtato ì e 
fé altri alia ragione dar pià lofio vorrdluogoy epe alt affetto y potrà 
mailafciarft perjnadere , chevn fotterraneo TrapOYe denfo * qnalcj 
quello douea efiere > e digrojfe parti compoflo , forza baueffe ptr Izj 
nariti, o per la bocca penetrando > di rfehiararty e no» più toéo di n-^ 
tenebrare, e còfeguentemen te anche d’htfluptdire lo'ngegnoiln fotn-i 
ma , confeffìamo pure'l vero, fu temperato d buona Luna quelfecé^ 
lo , nè mi marauiglio io più, /e piantate da' Poeti, doue tenero hebbe^ 
ro'l terreno,crebbero à tanta alieT^a, quanta ancora non fi è veduta, 
nè fi vedrà,le carote . Lodi pure altri a fua doglia quegli antichi letti 
diflefi di erba , e quei eriflallini bumori celebri , on de fpegneuano la 
/cte-, e quei feluaggi cibi innalzi , onde acquetauano ia fame -, ch’io 
fènT^a entrare in contraflor amerò le piume , e doue bauer lopotro,il 
yÌHO,e con la memoria riuer irò, mentre negato non mi è il pane , /e_> 
caflagne,e leghiade. Màfie bramate( Signor Gabbrielli gentilififimo} 
di ltedere,cbe non inuecchia la natura,nè perde pitto di vigore'l Cielo 
per cangiar di età,af6oltate il contraflo che’ntornoà ctò fanno tra di 
lóro Mercurio, e Momo, nè perch’egli opera fia della fantafia, che fa > 
uoleggiayCre diate che contenente fauola eficr debba il loro ragion amè^ 
to', anzi lo trouerete ~)foi,fe affètto non m'inganna, accompagnato da 
diletto pari , CS vtilità, Mà indarno parla la lingua,doue'ì teSiimone 
attender fi dee dell’ opere. Attendete dunque , ch'io già odo Mercurio, 
che parla • , 

Mere. £ fon dunque here , o Momo, le marauìg/ie\ che r<iccoi»r<*te già 
furono al mio padre Gioue di quello moderno occhiale! Momo>r4n • 
tojòn vere, quanto vero è che fia tu Mercurio, e fia io Momo .,Ano^ 
tanto fono eÙegrandi,cb’ioadaltr'occhie,che al mio , che lieduto le-» 
hà,pre flato non haurei fede. Mere. Mà può egli far più,o pià da lon • 
tane le coffe r appiè fien tare , che rappttfientaffe già quel che ritrouato 
da Tolomeo, fk da luimedefmo rneffo foprailFaroì Mo. Fù nulla 
i» paragon di queSlo il rìtrouamento di Tolomeo,come nulla anche fù 
che con l’acume della veduta penetrale JJnceo per mez7tj> à'ftfift , & 
alle querce, e che nella di/?4n^a delcorjo di Itn giorno, e di vna not- 
te vedeffe colui, chiunque fofie, e nouerar.potejfe,fopra vuaTorrefie» 
dendo di Sic ilU , quante nani fuori vficiuan o del porto di Cartagine ■. 
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Mere. Se ci^ i verofcbe tu fai nani ,io‘efco fuòri qua fidi tue ilefio I 
nè à bafianZnpt^eancnra marauigUami. Mo.E puo dunque hauer 
luogo la maranìglia nel petto di vn Dio, qual tu fei, cbe’l ritrouatore 
è dagli huomini riputato deU' arti, e èoBefeien^,. Ora tbe haurà à far 
Monto» che cotanto dalla fottighettjcafi allontana del tuo'ngtgno ì 
Mcjrci maramglmnmfempre kàper fonte, oadena/cere, cometa 
(limi, fignor antica ìmà ieriua alcuna fiata dai ^eder che l’arte ardi~ 
fi a di gareggiare, e non tema, conia /uamaedra natura. Mo.Hah- 
bia pur la tua tnarauiglia quell' origine ,> che tu ’\uoi\ rna cofasòto 
ben et he tu mai creduto n on hauredi che /piar poteffe altri di terra 
ogni tuo fegrtio, come oggi fpia, e del tuo padre Gioue. V erigagli ora 
'\oglia di rh oueraifi , come già fece fui monte Ida , nelle braccia di 
Giunone, o paffèggi col fuo Ganimede à canto, conte far fuole, la co»- 
pad* del latte', non muoueràpiede, enon farà geflo alcuno eoa gii 
òcchi, 0 con La mar: o, che altri non lo vegga, e che per virtù di quefto 
occhiale nonijcopra tutte le Jue vergogne. Mere- E porta eglidun- 
que il sguardo altrui tanto altoì Mo.T'k fai che fin qui fon o itati fem- 
pre in dubbiagli huomini fe (Ielle fojjero,o partipiù denfe del Cielo., 
quello condor e,cbe à veder di terra rafiembra , e nome anche ritien di 
latte, /inzi colui, cui tantobàfcmpre per la profondità del fenno 
moflrato'l mondo di credere , ingannato dalla dìffomiglian\a , filmò' 
che non potefie cotanta diuerfìtà ritrouatfi nel Cielo,mà che luogo ha- 
uefe Bell'aria, nèjofie ,qual effettualmente veggono che è , "^ nordi^ 
to 'tntefiuto di (ielle. Ma oggi i fanciulli ancora, accertati del vero da 
quello occ biale, fi. fan no gabbo di lui, e ne ridono, poiché le nouerano 
tutte di terra ad vna ad vtia non altramenti che le noueriamo noi,cbe 
fiam nelCielo, ’Plè meno ebe'n ciò io fehemif cono nell hauer creduto 
che le Comete paffar non potefferoi confini dell’ aria , poiché veggono 
eb'eSe pur nafeono da hnadunan^^a di lumi, ebrmandàno fuori al- 
le ~Volte ridrette' nfieme alcune felle; nèattuienperc'iìhcome temeua, 
chi fi alteri, o che offefa riceua il Cielo • E polena pur trarlo di que- 
fìa tema il Irederche di più fpecchi ancora , che percolfi fianooda ac- 
ce/a face ,oda Sole , nafee fe advnir fi vanno infieme , vn cotale^ 
Jplendore,cbe in parte alcuna non altera , nè offefa fà al corpoàn cui 
rifplende . B fi, muouendof nella medefma di(ian:^a fempre tra di 
bro quegli fpecchi, e perroffi in pari maniera dal medefìmo lume.j’» 
haurebbono cagionato fempre'lmedefitmoffilendore ; cm» fe non can- 
giando afpetto, nè luogo te fteOe, riten uto hauefiero laflefia fembian- 
9^a, prodotto etiartdb continuamente haurebbono la mede finta fiam- 
ma . Mà percb'eUe aUontanandqfi, non ynifeon più i ior raggi nel 
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nudefimo punto » <iHÌ*di nafte che d^erdendofi la virtU del lor> 
lurncy non pro^ucoipiù nel (Itelo qtteU'ejfeuo , tbe produceua innan- ‘ 
zi I e ibe feUemetHe d'ntortak dteae la^^ton/ e alcun tempo dt teniercj 
futuro damo. Ora ej^lino, tbe accertati ji fono per met^ dt quefh oo • 
cbiale della hematquei tontotdoueà ragionar ft ha delCielotdt queh 
Filojofo tengono » che di huomo terrchbonoi che à ragionar prendef-' 
Je deUalutet non bauendo mai leduiò't sole , Màtfe io non m'tngah^ 
no, al medefpito corfo andar veggio te , e tutti gU altri Dei. Mere. B' 
perche cibi iNon Jai tu che nette mani mie fpetialmente r^ofto ètut-'i 
to'L loro’ngegno , e che io, mentre vaglia, piu folti render gli pojfo , e * 
più lÌHptdt delle querce , e dejaffi i Onde quel che far non vonanu» 
fo) fe per riuerenza , coilrettijaranno a fare per tema. Mck Mddi 
qual i ofa yuai tu più che habbiano temenTc^at M jrc.ò Vo al najeer lo~ 
10 mi vnif IO con òaturno ,oion Marte, e dal Sole mi adontano, e da 
Gioue, da chi bauranno , dimmi o Marno > lo'ngegno t e tbi'l camino 
apriti loro ,fe non gliele apro io, ad' acquaio deUe j cieui^e , edeWartiì 
Mo- 0 quanto mi dai tu da ridere con quefle tue mem^gne- Che pen • 
fi tu che loro’mporUife amico te hanno, o Gioue, ojt con bieco occhio, < 
eliuidoguaidati Jòno dall’ altre Utile f Hanno Ji operto ora che non 
fietevoi/oli, come voleuate altrui far credere , i tiranneggiare’ l mon- 
do. Kyinzi/i/ono eglino accorti che la l>o{lra, e la tua J petialmente, 
s’è che gii humarti affari da voi dipendano , ila minor parte . Ver- 
cioche hanno veduio,e "leggono tuttauia chi Gioue orma muouer non 
può, nè ciglio, che pre nato alle lue delikeratloni non babbiano’lcon~ 
Jentimento quei quattro eon/igiiert, che per virtù dell’ocebiate gli 
hanno/coperto à canto . Mini quìfolamente fijono eglino contea^ 
tati di hauer fermato' l guardo . Hanno hauuto anche ardimento di aU 
zar la cappa al Sole, e di veder fe ombra , o Jq altra cofa era quella^ , 
che fatto egli vi ctlaua. Et ancorché alcun tempo hanno creduto effe.- 
re ombra, pur tan to afiottigliato hanno lo [guardo , che fuori di ogni 
contrailo yeggonolnè lo può altri negare ) efier , come tu, ed io ovìl» 
reggiamo, efiettualmeutefliUe. E enfi tu dunque che hahhìan piùà 
voler dtiiillare'l cerueUo nel ricercare ,Je al nafeer loro congiun to ita 
tu con K o con Gioue fta congiunta ella , o con M arte , poh he 
JìJono attorti che amenduein riguardo di tanti altri lumi maggiori 
luogo quafi tenete di T^eroidT eìlafpetialmente,cbe incollante, qual’ è 
l^Luna, non empie fe non vna volta ilmefe , allora anche per 
breui//mo Jpatio , il juo tondo . Cerchino pure gli buomni , che la^. 
feiati fijono lufmgare alle tue ciane e, fevtuer vogliono, altro argo- 
mento, e tu pen fa pure, fe raequiihtr huot’l perduto credito , d ritro- 
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IMT tiHcuarte • Afi poteffèro eglino pa/eptre altrui Uberamente quel 
che veggono t come (alar la vijfiera anche della Vergogna farebbo- 
noi Sole . Hauendo veduto ch’egli in luogo di carreggiare » come fin 
qui hanno creduto , il Cfelo, fenofià, quali huom che dorm'atnelpro • 
pria letto à poltrire ; e perciò ad altra cofat che al fuo mouimentotcon- 
uien che ricorra chi nell'aria j e nella terra render •vuol la ragione del 
caldo. Mere. Odi ardimento di human o’nge^nOiMo. Loda pure ora^ 
come vfato/èi di fare , l'antichità, e dì clte'l prefente fecola /penal- 
mente altra ro*a in fe di buono non hd in riguardo- di quel primiero , 
che fimitare. Chi mai dì quei primi huomini feppe i non dico metterui 
in ifcompiglio ymà in compromaffò , com'effi fanno il yoflro regno ì 
MandiGioae ora loro incontro quelmiUantatoredi Ercole , thè at- 
tuti la loro baldanza O quanto riderei io, /e io fat effe . E come bene 
lo vedrebbe egli poi portare in fro» irle uè vergogne . Mere. £ che ì 
hanno ardimento forfè di detrarre al valore di Erco/eynè peruenute^ 
fono à gli orecchi loro le fue marauigliofe prone »? Mo. Anzi l'hanno 
eglino cònqueflp occhiale feoperto così bencycbe'n fino •òeduto fban 
no quando Oufale Pa/(J)»deua (otto la gonna . Mere. In fatti tu non 
puoi taf tar di efier Momoytpenfoyche più che ritrouamenti degli 
‘ huominijiano quelle tue fintionì. Mo.M ifài'ngiuria Mercurio : tu 
fai pur,ch'io naturalmente amico fono della pace, e che di ninno hò te- 
nuto mai qua sù maggiormente, che di Ercole ; credendo pure che-» 
flato fofie quel "i'alente sbranatore di lioni , che tu pii* fiate con Ic-r 
tue ciance lo mi haueui dipinto . Md quello benedetto occhiale hà 
fitto me ancora rauutder deli’errore. lo ho feoperto ch’egli di flatura 
era piccolo, magro, benché nnhontto, nero, e co'capellirabuffati , dì 
maniera < he piu che al terror degli huomini con le armi, parer patena 
acconcio in luogo di Priapoalh) fpauento negli borii degli veeeìli. 
Mere. Taci Marno, che s'egli ti ode , nulla è più della tua vita . Mo. 
7{on teme/ft io più di yenere,come nel petto mio luogo non baurebbe 
mali timore . Md quando egli pur mi hauefie morto « io non Vbò per 
tanto crudo,nè per tanto ingrata, che ricòrdeuole del benefitio riuuu- 
to gìd da lolao, che allóra ch'egli vccifo fù da Ttfone,ron "\na Cotor- 
nice, che gli accollo al nafo, lo ritornò in vira , non vfaffemeco Ina 
medejima pieti. Spetialmente ch'io potrei renderglirne il contraccam 
bio, operando to' F entri , che non lafciaffero continuamente dì ac- 
crefeet con epe verfò diluii loro facrifU i-i Md che dico h , folle ì ogni 
opera andrebbe indarno ■ Poiché fotclùale hi lare anche fatto vedere 
fhe à voi altri Dei baflar dee l'odore , e doue l'vfo hauete delf ambro- 
fia , quel ricercar non douete della Carne . Mere. Troppo più innangi. 
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tbenon dee^ Ufci correr U lingua. Mo. Non èrnia colpa queita, wi 
forza del vero . ed iot fe tacer lo volelfi > credo certo (tanto fento gon - 
fiarrni ) fcoppierei . Mere. Come for\a del vero ì Npn fai tu , o 
fingi pià tofìo di non fapere le’ mprefe grandi , ch’egli hà fatto i Mo. 
Tali te credeua io bene innanp^i , mà Porchtale hà bora illuminato le 
carte. E in jomma non trono di lui la maggior brauura , che l'haue- 
re in tma fola notte impregnato cinquata figliuole di Teftia . Mere. 
O perfida , ofcelerata gente ! e fingono dunque in terra gli huomini di 
lui quefìe menzflgneì Mo. ATo» le fingono , Mercurio , mà le narrano 
per 'Vere. E tu fiele ydiff loro raccontaretaltro non potreEi fare ^ , 
che, come fatto ho io,riftrignerti nelle /palle . Mere. Ora qui nonpofjo^ 
io pià à freno tener lo [degno . Mo. Non , Mercurio > tton per vita di 
quel tuo in/èrpentito Caduceo , non ti alterar e .Non fai tu , che à ri- 
formator degli altrui cofìumiiqual fei tu,non conuien la coUera.Merc. 
lo odo dirmi tai cole, che le pietre fieffe fe vdir le poteffero, fiaccen- 
derebbono di fidegno. Mo.ì{eUe cofe ardue fà altri, come tu/ai,mag- 
giormente rifplendere la fua virtù. Mere. M àperche tu, o M omo , 
dai orecchio alle menzogne, e doue à /coprir fi h.i l’altrui yalore,in- 
uolgìnel ftlentiola yeritàf Mo. lonon fui mai inuidiofo dell' altrui 
gloria , nè malign o, e fe io taccio, nè lodo le altrui predelle , auuie- 
ne ch’io non le sò, o fie pure l’hh ydite alcuna fiata raccontare , l’oc- 
chiale, lofio che io lo mi fono accollato al/ occhio , le mi hà /coperte 
minori affai del "Vero , e perciò meriteuoli di ninna , u almeno di pic- 
cola lode. Mere.' Af i ciò fono io r erto, che auuen ir non ti può , fe vin • 
cer non ti lafci all’affetto, delle magnanime , e genero fe’ mprefe di Er • 
cole. f'edeÉi an imo pià ardito mai , /pirico mai pià fiero, o petto , in 
cui meno mai, che nel fuo , aOignafJe'l timore ì Sai quanto timore ap- 
portò già l’Idra à gli huomini,e quan to danno,e doue ciajcun o’mpau- 
rito feudo fifàctua , per non e fiere offefo , di benguemìta muraglie^ , 
egli fola le fi fece loraggiofamente incontro , e con marauiglia direi 
del padre (fe luogo haueri inquel petto potefie la marauiglia) fi vcci- 
fe. Mo. Di qual padre parli tu ora Af ere urto ì Di Gioue penfo io\cbe 
di huomo mortale, qualfà knfiirione,trarnon hauribbe potuto cotan- 
ta brauura. Merc.E pur vai tu fempre toccando quei tafli,che offen- 
der poffono I ol lor [tono le altrui orecchie . Mo. E tua colpa quefioj j 
che foffiando dai vento à'mantaci. Mà qual brauura fu fihauer dato 
morte, come tu racconti, all'Idra} lodato mano all'occhiale , ho tro- 
nato che fi Idra fà vn pouero, mà forfè non inerte Sofifta, col quale, e 
con Granchio pur Sofifta yenuto Ercole d ragionamento , fu dor 
Granchio con gli argomenti tanto firetto , che fe non miioueua al fuo 
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gÌMfo lolao t in luogo della yittoria riportatohawrebbt 'V» pevpttvHy 
yiorif 0. Mcrc.y 0 mi auaeggo, M omo^ che fe à (futile ca/unnitiUel ra ^ 

gionar de Semdei tengono gli huominh che Gioue xm altra yolta " 

ta sforato dt adoperar la folgore ^ per rinnoueUate nella loro sf ac- 
iiataggipe la tracotanza de'iìiganti. Mo. Prenda pur la /o/gore,e la: 
man» dia pure ad ogui aìtr’arme,c he/e gli muouono incontra eoa vna 
delle loro bombarde^ lo fanno morir della paura » nò muro troua • 4»n 
(orche dt dlamaatet che lo difenda. Mere. Mà di (fucila Cerua» che sì 

egli già prefa diede in dono ad Eurifieo. che dicono, hanno cd, » 
quefl occhiate anche la yelocitd agguagliato del /uo cor/oi Mo. lYop- 
po hanno eglino feoperto che la cagiou di ^uefiaJ(e dell' altre fue ptodeT^ 
ge fu famore, che portò ad Euriììeo- ^Angi hanno eglmo faputo an- 
cora Ae per fomigliante cagione abbandonò già (fuei valoroji cam- 
pioni , che furonojuoi compagni,e dal mare , onde ft tolfe , à cenar ri- 
tornò,/cbiauo di non deg- o amore , Cotio,e le piume . Odt Mercurio, 
di alga non nae<fue maigbiacinto\. Sai tu , che di ordine di Gioue, i 
conirapeji togUcSìi aLtempo , acciohe à fonarnon hemejjero fhort^, 
come pefio il fatte di (fucila lunga notte con Alcumena , Meglio fia 
dunque il tacere, poiché accompagnate à quelle di Ertele potrai y di- 
re ancora [altrui Pergogne. Mere, lofmanio della collera, nè pofio più 
fqfferire che tnortal lingua (>fi cotanto temerariamente , quanto turni 
narri, ingiuriare l Cielo . Chi yarcò mai tanti monti , chi folco tanti 
mari, chi difanguctinfe tanti fiumi , chi yccije tanti moflri, chi del- 
mon do^ tolfe i Protufli, e gli S cini, e chi ,fe non E re ole , in catenati i 
Cerberi , eie Chimere, auue^zh ton iucredibil marauiglia à ber luce 
l ombre i Mo. T^n ti affaticar tanto , e riferba à migliore vfo la tua 
eloquenza. Io, come tufai ,perjonafonoro7^ga, e di grafia pafìa, & 
ageuolmente ogni cofa , che altri mi dica, lafcio perfuadermi,. Mi toc - 
Aio nondimeno negar non può credenga d quel ch'eglt yede . E prò ^ 
prio è di chi dorme il preiìar fede à'iogni . Mere. Dunque fogno /limi 
tu efier quello, eh io ora detto ti ho di Ercole , eper fauola hai ch'egli, 
confidato nel proprio valore, difcendtfie aUo'nfemof Mo. Ver fógno i 
punto f bò io , e come veder mi bà fatto queSÌ' occhiale, per fintione di 
animOfChe fpenfierato dorme.Grande obligo dee haucre Ercole a Poe- 
thpoiche ferrg^a lanterna an torà penetrar lofecero,e vedere ogni più 
ripoSìa parte del regno dell ombre . e-forfeche per acquiHar maggior 
credito alle loro meti'gjigne,non additarono per alcun tempo nel por- 
to di Eraclea la fpilonta , ond'egli per incatenar Cerbero dijttfo era 
allo'nferno. E non penjarono che quefì' occhiale bauefie altrui alla fi- 
ne à moflrare che Ceibero non fu , come finjcro , vfeitro di Vlutone, 
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mi ”Vn cane guardiano di vna gride iC numerofa greggia di amen» 
; della quale impoffibite ad Ercole^ che l'occhio vi tenea [opra » era 
imbolare, ch'egli ài cane» che laguardaua , fatto non bauejfe , come 
auuennei qualche’nganno. E qual , per incatenare Cerbao,difc e fc^ 
allo'nfertto» tal, per ritoglierle delle mani tAlceQe ,i combatter fi 
tttife già con la morte . Era tUa Hata in vn tallon e pun ta da "\na vi' 
pera, e perch’egli connon sòqual Jugo dierba, che gli mofhh già 
jipoUo la guarì , toflo la Grecia , che nudrice fempre è fiata delitij 
menzogne, i duelli, egli abbattimenti finfe con lamorte .Mae qual 
lode , e qual prodeg^za anche fu l'bauere’mprouijamente affaltato , tj 
priui di vita quattro malandrini , che auueT^pt^i al rubare , al me- 
dierò mai non atte/ero deU'armiìE pur la turba de' Poeti cotanto ne 
hi alzato’ l grido . M à perche aà’altre’mprefè di Ertole quella non 
hai tu aggiun to, che’n traprender gli fece già Diagora , allora che^ 
/colpito in legno , lo mife /òpra il fuoco, e pregoUo che all' altre dodiiU 
ch'egli hauea fatto, accompagnar "yoU/fè anche,fuoco fomminiftran» 
do alla fua pentola , la ter\adec'ma faticai Furono fempre faggi i 
Filofofi, e di ogni altro yitiogli bà potuto altri tacciare più toflo che 
di/òuerebia credulità. Mere, lo credo, M omo, che tu burli , e clx.j 
qualche nuouo liquore ti babbia turbato la mente. Mo.T'^o» ifcherTtjt 
il vino doue ornamento è la parfmoniadipoueramen/a.lauefuque- 
fio di Ercole, econ quefio loritomo già da morte à vita ,• come tu 
/ài, Giunone. %Anzi ne fu egli fempre tanto vago , che del /ouerebio 
bere perde il fenno, e da lui piglio il nome quella fiera agitatione del 
celabro , cui gli buomini per bone fi ar la loro intemperanza il titolo 
aggiunfero di [acro. §^indi egli fommerfogià nel vino , egli buomini 
non di/cernendo dagli armenti, come il furor lo portaua , morte diede 
a figliuoli, ni pensò ch’egli dalla loro innocenza cagione haurebbe^ 
hauuto di piagner, t ome auuenne,inconfolabilmente la propria colpa, 
£ tacer qui non pofio , poiché tirato ci bai tu il ragionamento , ch’egli 
quei tanti mari , che poco innanzi bai narrato , con altro legno non- 
Jblcò, che col bicchiere , il quale tanto era grande , che V'/andro l’af- 
fomiglto ad yna nane . Nè mancò dapoi chi per acquiflar credito alla 
men\ogfia, difie ch’egli in prefìo hauuta l' hauea dall'Oceano , e chi 
alle preghiere di Nireo otten uta dal Sole. Quefli dunque fono i fenù- 
dei , quelli i parti di Gioue , quefli i femt del Cielo , quefli i domatori 
de'mofì’ri , quelli i yintitari de’wiari,e quefli i debellatori finalmente 
dello' nferno ì Deb Mercurio , ceda ornai al vero l’affetto ,e le veder 
vuoi thè vincer nel y alare anche dell' armi non fi laida la nouelia^ 
dall'antica età,fijfa f occhio in quefio occhiale, e yedute, e pefate he» 
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ne tutte le coje dimmi fe pari ~\à la bilancia del tuo Ercole à ^ueUa 
che io tf prejento ora del Colombo- Merc.Troppo ti mofìri f 

Momot parugiano del prejente Jecolo » qualche buona mancia ne hai 
tu riportato. >^o. Quella à punto, che riportaflitu deìThauergii guar~ 
datogli armenti. Io parlo per vero dire, nè auuei^ofui mai a canta~ 
re aljuono di (Irumento, che di oro bauejft le corde . Vede{ìi Aquila 
mai le alt fpiegar tanto alto, che’ l ~)>olo agguagliale di quel Colombai 
0 fe nato f offe quell' buomo gleriofoaU' antica età,pietranonft vedreb- 
he oggi’» terra , che’ n tagliata in mille maniere non andafie del fuo 
nome. Altri marifoUo egli , e'I camino atl’acquifìo dinuoui mondifi 
aprì con altri legni. Gran nauigatione veramente,e lunga fu quella-^ 
di Ercole, e degna che quel (ecoload ogni altra cofa fcarfo , che alle^ 
marauiglte , lafc iandqft’mprigionar dentro à sì Eretti termini,gli con- 
fagraffe le colonne. Mà le pafio, e moErh che c onfin e efier pcteuan o 
il Colombo delle teftMggini,e nò di humano'ngegno.Sil/ide toflo ch’egli 
nell' ampift^joa fi mi/e di quell'oceano l>enir meno i venti, non fi "VC' 
deua innanzi d gli occhi , che gli faceJSe fcorta , la tramontana > non 
ifcopriua monti, non fiumi , e non torri, che dato gli hauejiero ffe- 
ranza di ‘^icinoporto > e nondimeno quel petto coraggio/o non teme, 
ntà qual fe nuotafie in mes^zo al latte , à contraflar prende , fenza 
mai cangiar fembtante , connuoui venti, e connuoue procelle. E 
quando egli pur doppo vn lungo eontrafìo innavTcj d gli occhi la cima 
aprirfi vede di "\n’ altomontefvolge à riconofcer la non pik veduta 
terra la prora, e doue breue rilì oro almeno prender penfa de' fuoi gra- 
ni già paftati afianni , intraprender con l'altrui fierez}{a nuoua gli 
cpnuiene , e più crudel guerra. CU nega altri'l lido, e s’è ctel’appreffi, 
quel gli minaccia far di lui, e de’compagni , che fatto haurebbe Toli- 
femotfe nuoua atte non era , di yiijfe . Màjcoglio, che’ ncanutita hi 
già la fronte, non cede al/aettardeU'onde . Tal cuore , che ad altO—M 
imprefa afpira, freno di altrui minaci ia non hi, che lo ritenga . Si vi 
egli dun^e col legno più fempreauanzando, ferma il piè in terra, 
mette la gente , ch'tgli hauea , ancorché poca in numero , e già fian- 
ca, in ordinanza,e doue con barbara crudeltà "i enirpneontra vede^ 
quei fieri, ad "Vn leggier fileno di tromba muoue alTarmi . Giàfiretii,e 
confufi'nfieme vede del nimito /angue porporeggiare i braridi,ona’egli 
doue l’ofcafionf’l richiede , vfitio ora facendo di foldato , ora di capi- 
tano, à quella parte piega, à quella in di Jt gira , ora yrta vn fianco, 
or Caino, ora qual folgore, che fuori, fquarciato ogni ritegno , ejca di 
nembo , Jì fi. aglia nel mezzo ; à quefio apre’l fiam o, a quel recide la^ 
jronte,all’vn Jega la gola,aU’altTo jquania ilpetto,e’n fomma dou’egli 

volge'l 
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volgtf l , bà ftmptiglttì cagione di a/petUr Cottimo danno . Aititi 
già VoAno in foga quei barbari » voce non odon pià,nè /nono di tam- 
buro t odi tromba , che gli ricbiarnh iìimolo non fentano di honore » 
che gli punga» non temon ")iergog;na» getun via Parmhnè curano che 
n habbia fi ramerò "Vincitore ad ornare i fuoi trionfi . lafcia quel ma- 
gmnimo cuore dipiù feguitar la lorfuga» e moHra che Jete folamente 
hà di gloria »enon di altrui [angue . Acquifia egli'n breue [patio vn 
nuouo regno, nèperciodeWacquifioakracoJàgliùmaneehelnome» * 
cotanto porto fempre tnuiolabilmente/colpita nel cuore la jfide^ Ota^ 
fono altre mprefe quefle, d altre prodezo^e , Mercurio > che i’hauere 
tgwdi» e difarmattforje ’\ccifo quattro malfcalzoni ì Tu non parli , 

[ei mutolo, tu che poco innari eri si loqttace,o forfè al fuono deUe pa- 
role chiujòl yfcita bà la vergogna ì Mere. Non venne allora quejla 
voglia ad Ercole »che[e venuta gU [offe, al Colombo, nè ad altri bau- 
Ttbo€ lafciato che fate» Mo« Shjelamorclo ^ihauejfeffinìo di ^ual^ 
che nuouo Eurifieo, o di qualche nouella Iole. Mà non allignò giamaì 
impudico amore in quel generofo petto. ^AnT^i tra lacci , chebella, e 
gran donna già gli ttp , andò egli fempre più Jciolto . ^anti Gerioni 
baurebbe qui finto l'antica età , quan ti Briarei , quanti Etili , quanti 
Draghi, quante ldre,quante Chimere, e quante Carpidi , e quante , 

^ìUe, e quanti mari anche onde^iare fatto haurebbe di [angue} Mà 
tl prefente ficaio (fi forfè inuidia non è che lo punga) ama diammira- » 
re le altrui gloriofe anioni con la riuerenza del filentio,e fpetialmen - 
te dou elle con lagrandez^a loro auanzato batmdl vero. Non voglio 
raccontare ogni mprefa del Colombo,che cofa troppo lunga farebbe l 
farlo , nè so quanto bene riufcijfi à per fona , che fornita non [offe deUa 
tua eloquenza . M a forfè hai tu altro Campione da pre fintar allA-» 
battaglia nel mefiier dell' armi i Mere. U migliaia ne hà, e tutti pro- 
dotti da quella prima antica età , i quali io ai vno ad vno, fi volef- 
f potrei annouerare. Mà bafierà ch'io di Aiace ragioni, e di Achille, 
e doppo loro, come di difiendente di Ercole , diAleJìandro. Uo,§fiù. 
tf affettano io àpunto , e mi accorgo che dal conuerfax con "Voi altri 
Dei fin diuentatomesizoindouino. Mere. E che dettar forfè al va- 
lore dorrai di Achilie, e quel di lui ardirai di negare, che confojiato 
con tonde loro tinte di /angue han no più fiate già U Simeonte,e'l Xa- 
Ufi Mo. Angi molto più cofi fono io pronto à confeJJare della fua bra- 
uura,cbe tu non credi], Sò ch’egli primieramente, per [ornar fi alla 
guerra , habito alcun tempo e feminil gonna , e che ’^edutafi 

negar da Agamennone la figliuola Ifigenia , ch'egli pramejio gli ha- 
bea per moglie,e che còdottaper e/ferfacrificata era innazi all'altare, 
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non ardJfce JtJrìptfr fnare yna-Tfoltailbramby tmcUfco/fiita ^ 

^ftnàvrloié- io ancor* cba 

tokagli dalnedeftmoK^S»meHnon<enelco/pem di. uuto l'^tnotoJ» 
féOCiuUtJnUogo di difendtrUj^ion l’ami vergofftofmcMe qn*ti 
fanciuUoy che ffercofio fta da yerga yfUà a pU^e , e k propruì^ 
giurie fcanceìlar penja , ritir audpfi allefue naui »con “VnfMcmUeJc^ 
(degno. Metc.Lo (degno è proprio di altocuore, cbejofferkenon pt^ 
oj'eia. Mo.Mrf Vo^ft non fi /cottttilano col pianto» Httc.Lhatao^ 
he egli anche Caputo (cancellar col (angue, tnà i'amor, che portana «1^ 
U Greciat lo ritenne . Mo. L'amore haueffi tu detto , che portami 4* 
Tatroclo, e prefiato tihattrei(ede.Merc. E cheilméeafMecaffontj' 
ài temer di piaga egli r cbempenetrahile, dal tallone in/uore, eratm 

ogni altraparte ? Mo. potata, aggiugm , altra, mmo ferirlo , et» 

Quella di amore-, il Quale la libidine Jéa adoperaratoUe àguerreggiar- 
tenona/tr'aJ. Màgran marauiglia(ù,cb'effendoltalUn^ 
to piccolà, e tanto guardaU parte , non mnouefie p^ mto cio 
alcuno mai, che non fuc^òpiaga. Jìegm aUieuo (u e^certo dr^ 
comeda,cioò,comet»(di(ihe taln(uona ii nom^ di yn.dolcomhe.Glm 
perniente appunto mi fi rapprefennnodaquefVoccbiale 
Vbe tu celebndi achilie. Mere. B per niente bai.tmdmque l abbate, 
tmento, al rptaJeglicorr Ettore ^ 

nulla (haiierlànto yn guerriero tanto forte^Ma.yinfs AcbiUe,poi 

che tu vuoi pur ch'io' l dicm, inmirtU.deUa penna dt Omero y tnà noie 
per yalor del braudo.Bxmafe egli in quella tew^ morto,e diBtmc 
mncheìlarmi, à pena ardimento nmhebbe 

jì rade volte adiuiene cKingraft dtftanza pefia alm i yerod^cerne^ 
re deUe refe, (e non bà C occhiale . Pà accorto Omero , end colorire , 
adulandoyle menzogne taHto(caim r che yenderie hnfitputoait^' 
per vere ..MàSuficoro allo'nxontro, che anmo fiù genero 

r più grande, indur non fi potèrnai^mentfre, ne perche altri M 
dhadiminacdafie,comeauuenneidegihoech,,indurfì^^^ 

tare liò ch'egli drlUrvhupereuol viia/critto hauea> dt-£ lena . Me^. 

dinegar fede ad vnantica, egiàinuecchtata/kmaì Mo. PelUgrm 
fakone r che le ale aprrà gran volo y nonlearTcfiaper(uono4tgar^ 

é queUo..4ian pen(o io.cbet»p*dijCbtJenferiorealTelam^^ 


ifli 
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iÉf-rt)>,'fli»rt»»s5Ò lUl'Vahrììèìr^iìti .'t«itf%1¥»thebbe egli à({ueìéì 
'■JublHe'i 'cé(ìumìffè^iffi>mìglMnie grìtH fatto mquanto al morir’ ht 
■fitrte. Amb/bffrahgnitofit JlchiUe ilvino ìe' ffefcihijMafi hamot eui 
^ùtfo hahbk rabbiojofortej'alfetto ttaa/i'jbfferirnoirpoteua ttU'ae- 

2 'ua- Okdevna^t'afiU'fhe’percòffa 'Vide leggiementédalfondt^ 
i natte, fopra ht *jthiCegii''tra,impaUiditoàeHa poltra-, e tramando » 
’te muti <?i'eh, e'nguifa dì a/il 'fhttkta fon le higfintf, 

'gran fópk^lirigauank^ìnmce, idèplorar emittc‘iò taWOnk>titi> 
-dì cptartto'*dtaraift«fre.^itfidi‘tprode iAhdie, rhe fe fomio 
■KAfffilteWtgirare'lèntntto,'ter^ytoH gli 'imlte effèrénol-maiieggìtr- 
’fe'l bfifhiere,l'ediito^,'nterttre naurgana,maneore‘l InnOiìiè/dfèrir 
‘potAtdoVac'qna, non iì'tcSìo lajihebbe ytta "Volta per birre 'aef'nfPo- 
Ya àlhboec* , che diéereperf^pre fece fine mtferadktite-, 'rdi <H' 

mve . Mà pnnafoondneteifue>pe*gogWe^>fikthi di/fe(1}eT>itlldek 
' Hlum cJtph'aDCem ttanstì^ò pòtìi^flammiis 
T«»*Wne totrij^iìt > fcopolo^ue àctno . 

Jtnzi per-ré^dir maggkrtnenre anfora cómpaffkmtttole la ’fka 
-ihorte ,p6rtarom> opinione che'tM 'affogato morhdnetPìict{ua,{l còrpo 
perdéfie'perfempre'iHftéme-, e F animai Ìlìmondo ib'elia efjendofdo^ 
,’dalfu&'iOn'rritt}&, cdmeauuerfir lleggianiodi atcifo'Oàfbàne iii- 
ymtiflejpma , e cOgìóMedieiòOredere^ emetti altri \anìfi fdMr^ 
'gfianfi, diedetorO'Oldero , ilefualoperehein dueracconttde'gHèrrPf- 
yi^drtiln )pìeUagMetnty 'kèntionoWhPfè mOltH jtidte ,’ffperjha^ 
fero thè PòtHnia ai Mjfentayimajfi 'nell’ ondi, luogo non hauefj'e'tfa 
'Nltte^nello'yffdfftó-.' Eperehe'iWrtOnpenfféhe tih eh’ io-detto hò dell’ 
itinor drtAiàee •v&r/ò’l "Vino fia menrogna, recati d mente cb’ egli la 
tiihfWa yòlt4‘baden iòne grane fMchdntn poféud tóllerare,yeh^ 
'ne,'iHrHt>‘dalMbrìi^,^d tdlfinvre, ehi dato di mano aU‘aritii,/ètt- 
^tffdifrtér daeft gli huomini ^ dotte di dar credénamortel» 
'anèmitiì fi trono dtbdhir'vcci^ 'arikenti.Qnìttdi eglipofìiajmaltito’l 
■vino , efauueduto deirèrfoteffoptatntiuer tiòn potando aita vergogna, 
■con ijueiyhro,cbepA-ÌMedivltahaMea le pecore, pensò, trafigendoffl 
petto, dì pagar te proprTeColpe. Meic.^éfli fon ttioi capricci, MO- 
‘tno, tir tant óltre trédo ehe pdfiir^benetràghmir defhtiiéei, huidd“ 
-Tra sfaeéiotagghk^ . 7o sò ehe tu f^ptefófh itago'dfdétiarre alCal- 
' triti gloriójè àttìóni, d-nnelte di cbbórofpètialmente, chepià vaiò - 

roft^rono,'i piit atnOti ihitklo padre Gione. Mo. Se tutti coloro, che 
-Gìoue amia ,varmo con Jiiace nellepOoffeiìtà àlmidefimo corfor, 'io 
ie^dtro'che fetrfpremi hoòbra in ira . Pii htiòmo-mdi piu fnFntitrdto, o 
che frih fetnpre Ondàr iOed effe gli 'efféttHon tdni da ogn i fnodifegntt f 
^ Hh t Mere. 


oc 
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Mere. 7* ingannh e non fti che àelt altrui felicità diuer/kmrttte 
gli buomini ììima il Cielo. Mo.Se felice perfenti^a di ^oi altri Dei 
fu Aiace» viua Monto fempre infelice. lopenfo, Mercurio»cheGùy- 
ue» che appellato effer vuole padre degli huomini, e degli Dei, alcuna 
fiata fi addormenti, e’igouemo del fuo carro , e del mondo lafci aUà^ 
fortuna, la ciual donna temeraria , e incoSiante ama nel foUeuare al- 
trui di andar fempre lontana dal merito. Mere. Ma qual parte ardirai 
tu di dare alla fortuna nelle attioni di Aleffandro ì Mo. 0 quanto bai 
tu fatto bene À ridar 'orni alla memoriaiil ragionar del "Vino (ora pen^ 
fa che fatto baurehbe’lfapore) lo mihaueua tolto della mente . Mere. 
Non fùgenerofo Alefjandro^on liberale, non valorqfo, non magnar' 
nhno ,enon grande} Mo. Grande mi conuien egli confeffar ebe fof 
fe, poiché di grande ritient’l nome ancora nel mondo. Mà Coccbiale 
tioadimenolo mifaiatpiccolirtralemani . E fedi lui anche confenr 
ti ch'io ti fcuopra quel ch'io "^eggo, nelle prodezs^ non lo trono minor 
punto di Ercole , ni di Bacco , di amen due i quali fi 1/anth egli me- 
defimo appo quelbuono sedarne tanto amatoCinico, di effère imita- 
tore . 7^e furono certo in quejia parte vani i fuoi vantUVercioche/e- 
glino(c ome ragionando io bb dhnefiratodi Ercole, e di Bacco ageuole 
e il arderlo, che Dio fù del "Vino) à far della targa fempre hebbero'l 
bicchiere, AJeJpmdro beendoniun celeEe nume moflro mai di b^nter 
maggiormente in pregio di Bacco . E teilimonianza di ciò renda la 
morte di Olito, angi pià che quella di Olito , la morte di lui mede/i- 
mo .Percioi b'egli ( o ntagn anima impreja ) tfidatoà bere bàttendo 
non sb chi Medio, nè /offerir potendo di effer ’yinto ,mentre con vn 
n uouo fopraman o , ch'egli col bicchiere tira d Medio,penfa di bauerlo 
’ycei/o , fi accorge, rotteglifi della pienezza le vene , di hauer mon- 
talmen te ferito' I proprio petto* Amarono, e tr^ le delitie Ipfo hebbe- 
ro più care Bacco i Sileni, & Euolele/cimie,é'l maggior fuo dilett» 
•ripoiìo altresì negli Schniotti hauea Alefiandro,cbe olii Scimiotti af- 
fomiglio io-quegli sfacciati adulatori , che fempre egli bebbe à canta, 
Conofceuano eglino la natura ambitieffa del gioitane, e per portarlcr 
enfiato delfadulatione tuttauia più alto, ora à gfiifadi barbaro fimu- 
.iacrotadoruauqno, éJ" ora qual nume fanto, c^diumo fadorauan^ir 
^Onde vedendo ch’egli à ninna cofapìkcredeua, che affètto, con^ 
. varie calunnie quando l'imo* e quando f altro prode, e Imlorofo buo- 
.mo, per torgliele di grafia , mordeuano; fitpendo ,chtfefi tifanauala 
piaga di colui, c'haueano morfo , rimaneua nondimeno la cicatrice^ 
fempre delia calunnia, la quale o riaprendo, o rammemorando almeno 
là già fatta piaga , operò ch'egli con la morte dinanzj fi toglie fic*» 

Calli' 
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CaU^mr» Varmenione, e FUotat i alira colpa commefio pera»- 

jienturanon haueano» che del troppo hauerlo teneramente amato. 
Vini aUo'ncontro Ufciando gli Agnonu i Bagoi, gli Agetfye i De» 
metrifyche degni le proprie colpe erano di pagare con mille morti. Ora 
non fon rìguardeuòli qnefle attieni, e non fon marauigliofe, enomc-j 
anche con ragione non gii aaiuiBano di grande i Mere. 0 quanto ti 
piace egli » Monto, la natura imitar de' calabroni. Mo. Anzi'l cofìu- 
me {ìin$o io d'imitare de' fottilingegni ; I quali vaghi di conofeer la 
finexji^ dell'aro, fmafcberatolo, per coti dire, di ogni terrena feccia, 
della quale era cinto, lo mettono nondimeno, per meglio accertarft del 
valore,incdtroalparagone.Merc.Seciò è, perche incontro ad Aleffan 
drondmetti Dario,c<gblndiani,e le Amazo(oni,e tate altre^rena- 
tioni , ch'egli foggiogate^ ridotte Jùtto'lfuo'mperio già vm/ìeììAo. Se 
al medefimo paragone "Tengono Dario, e le Amaa^t^oni con Aleffan» 
irò, io dubito, che l’oro, cheta forfè rijplender voi fare in quefto 
grande, colore à prender non habbia di fango. Mere - iìHmi dun» 
que imprefa , che la marauiglia auanxj di ogni hùmano'ngegno, l'ba» 
tur egli fon pirxol numero de'foldati, e’n breuef patio di tempo vinto, 
e debellato vn’efercito quaft innumerabile,chauea Dario, e que Ilo che 
i pena io, che Mercurio fono , puffo inten dere ,fem>^a che baueffero i 
fuo\ vna gocciola quqff fparjo del lorfanguel Mi à che prendi tu ora, 
Momo,r occhiale vn altra volta in mano ì héo.Io voglio accertarmi, 
poiché l'occ hio perfe falonon Irà tanto lontano, fe orpello è queilo,cbe 
tu mi dai à vedere, od oro^ Oià ne forra accertato, ejela virtù ieU'oc» 
chialenon mi aiutala; ogeuol cofit era, tanto gli baueui tu dato bello' l 
colore, ch’io prettdeffi.ngarmo. Stimerefii , dimmi Mercurio, maraui» 
gUa cbevtt Orfo jna fchierq ’tnnumerabile difhtuggeffe di formkoltLj, 
0 che meffòfoffc in fuga da yn Lione vn t/mito dilepri, e di conigUì 
Mctic.Cbe oanrtn * fàreJe formieole, e gli orfi, « i conigli , e i lion i i 
CBincn ti, r^e trt»po difutuali'l paragone , e tb' eglino di animali 
ti^fferi nonché f afpetto,mànè fofieaer pare potuto baurebbonol'om» 
bt»i ìAq.,d prmifol(.apifltto, Cd d conigli inriguardo de'Macedoui 
pormi egli di potere qfiomigbqre i Perfiani • Mere. Dunque n on po» 
trai tu negare che rff -r^or di Alefjattdro ttad attrihnir fi babbiano le 
fuelfiftorie , 4 non all4JFortuna,i. Mo, Daftnalore le' riconoffesrei 
quando egli prqMofqttp^ne bauefioappo dattiortà, che auneT^Tfe 
fqffeto d.m^iet deiformi. Md non fai tu, che i Tetfiani ad altri ^dh» 
batthnen ti mai non fi tremarono , che d quelli, che /opra lauta, e ricca 
fpun/a prefqnte^fi videro inuanttii tra il Itino , e tra le viuan de ? Con 
quefìe armi dfiaeacgfi tmbattcrem Uno,CS accortoli farebbe quaa» 

to’l-ya» 
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V hl^altìU:dèitiue\fdom^^ hattum ^'Ptrjkm, 'M'à 

tnpptKHmbèe-rglhj ifutfìhi pa/trU d^auuott togato , & ékcoipodi 
y»ioh^mkt tbr gli atmrnti vira t/e^/t , 

gkfimoà iw^e bebbe^^/aviui. ’MÀtultiond^iftto'nttpettoìgU 
^'m»fs Lx ptagu^Abigran tempo ca^tu hfhhe tgli-i'ee^n hti i 
xed9iùdt ncoraaffi dii<o/àìie~,ehe tofane y tome tu /ai y il nome <U 

eroici fù^ cheferitla. O'frfogeeg/iarrohemej/o,‘ttmfe^0ìh^bfm/è 

tptM ioSlo TÌi hauer 'voglioyà cimentare 'il *tiÌmfìfUéfiie armrton'q»k~ 
4e de'Homaiùi che a /MO Mfì^Ji/heMhaccyrrn^fu^ Ì^Aqtii/e pUìt- 
'gerttrhmbbiaHOy'r ttnaciftH artigli . H^iMtttebhe^ttOiiàto là eragk 
MppareccbrreaU Jexiiitdehiey e ‘k'torone nuotar nel ; mà huomi- 

mi-hamebbeJrintrouMO'^-elm/btnhimihettviH'tMbit'OitlfiffCipiAjt 
aallerape^nehinar ft fatfuanoyrtegli'fregktUanoydaglijifittiye dalie 
torone. jJ rno»-\PoroiemorPtmn»,md iOkHif haurebbe baimm'ntccim- 
itrOy'i Furtfy i '^JOntiOi,- i Fakif y'i'MOt'ttSi ^ i Coriotàni ,'gti'emilif > gli 
Stipìoui y-emilie atrri^ ehe^ (beili fitdoYe'fatto gli barn- 

rebbono per tema/itdarla frontè'y JT^hetnmterfi y 'fe vago lOtfto egli 
ara’dtgùria, i guerreggiar le ìtmazgoniyo htmi tmihe HmlUtt 
tra ^fndiani fluiti lode a/jidltàrpéteiùi ^i hméere'Vrt ‘e/hì^tvefftf’ 
gimo,evinto>di àantie'h^^'^geinrófbiione d^tHtbr'airar4’'b^at 
aideneide/Jimguedi nok febtoggikjiera • Md'vonditate fiObtto lk 
oj/efrdelk^4maa$^MHogf indiani , H ^fuoii ^ (Otaipartìto riditfidto 
quel/b>tef tbèfpJa jkganarti'aiUtduay rfd¥giigne/invent0tiei i or' tee-, 
rnoPami lafiiittcrhdweifhey e^ vità. fmagitik^rtt tu (^^cbe-dttue^ 
nutogU'ftr»blxy/èé'cime*kotfei^hfevdmto'fd^(e'^9inimi.^mi* 
iigli altri hceeiliìtKonfro àU'Jfì^Hh lepiumey faieììitàntìrOal "Vif» 
Jordi quei p 0 tthgvnet(^\eVreramemegrkkdiàhbaffinobaur(èi^ 
le penne. Etpofctb^nmi/hmurMk'^'RótHaktyìi^VP^ialdlpiiideò/ihm 
io ohe goffe # mm haUtr tOhferrtfto ■ àb^ti W/ ■ paPagbti e ' ìteVk 

froprie '\eoiffetoniolarnaiftt^Vnnba 0 tébbetigog^^ 
rko queiptmiiiHmte deà*>^j/^t^iiigiiuiiltfdi Orottè ^pèr(ftitbe'^H 
. popoJiuuuei^i pid totfè éritnoy e.ru'lo^y }ì dore-alóiriHi'efrè'à fkfìf* 
urte figliuóHdi 'D(i.^kntPutbà1uto-egÌinb^i tédfagtàfiie iti ’eptéu- 
fi ripàénoimiìp^ilDiiìbìMd 'fbrftib^e^ ^^^ >»0Al5ifiÉ«Ai 
fUhe fhrftririiglbhntbefe ) abk é tb dif^tif^'^k ^fi1>at}Vèblkfon\ 
folfkmiuo m^niàliraiipìbamplitVpiby^ \ i‘ìifà 'Jdg^ 
fÌPegtÌitcUtitmhBo‘(ihoimfitp(kòi di/è/kffb'^ f iti^ÌMHPbht1e/lik 
fètide *yoUemet(ètfìdiiifleo'dipef^ fmdfiaodbe 
eaiqwifiar mai non ’haurtbbe potuto fh ittngo-tprfo di Onn DMtrc.Olk 
^uifìni'ìòbefiedfbtitiatd àrèmpeft'l^frehotktayatkrìign . Tuòilin- 
•bi ,'o; •” que 
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^urefierrcbetu ariifiMiJti ti ritenga IvrgtfiM , lU tacciar di todar* 
àiat o di viltà ALeffartdro J uéU^mdrai dicm altri » e cen gran^fen^ 
m * difie thè ctauefoSìener due SelulCido «ai Jo{lenariaterrai»> 
noìt'poteua^dste tSéhffandru^^ sirigfdoatoreètdimmi,che "tden>^ 
do quaf egli fola già- figettafie di ile mitra di Babilonia in tnezxji àk 
rmmerofnfónare arrnau, arricciar delio ihtpore non/ijentahcapoUiìi 
kapaiirifi-ono al fro coietto i tìimid j lo fi veggono 41111^0' in me^-' 
mo -t non t'apprefiano , nonmuouono per- ferirlo ihale^ non oIt^ow-'- 
lnamio;màconfufi ira-la titturen Sia yoV timore Paomiranò., encm* 
penfanoy evon liegmnotofipure b che'’\egganOinèpofionih4tèfan* 
mal furore fotnarfi di -tpuiP armi Tal mi Jirajimbra fulmine^eheL^ 
difàoito ^cadadLprocellofo nembo, U/juale fenica hauer cbi'l-con^ 
trafii ,^Pariatvnpm'mpeto{qitarCk, e làterra-, e-ifaffi dellor fondo* 
flieUa prenpirnfammteyelepùmte, Mo. Se fiUmine fii'Atc/lartdro»- 
non fàrorporfii-ni- draghi ,, màfexore quei barbari , ^itrametrtila^ 
ftiatinon'Ti^eòboHoabbttgiiaTe-rnai da vn legper liaJenar di armi.- 
fe-quaii fe-dpunto {tate fofitro fuoco > ritroùarnon poteuasì nume- 
rofi> efercUo-t&t’acquad'ammors^arle.Mà quale attione vd^ mai,cho 
ii qucfiapià temtrmiajt^e , o-fùù folle f qual penfier piàgiouanUe f 
quai’arnmn ptkiHconJideratO'ì e qual^dirè antbeìpiù irragioueuole or- 
aimento^J-Hebbe egli nouiimono, dirai tu, felice fineimàput>(be fu» 
virtù, fkuore fiidi Fertum . 7q^è toquulgrido eglipotuto hauejfe mai'- 
acquile , Jkfauo-inogpr miprefa non gin bauejje eBu< fiotta . Mà 
perche ,Smmio'Merturioyalllaltrefneptodegjt[je , tjueÙ'a aticora ag- 
giunto nonJiaidd-Branchidit allora ch'egli-diftrutta l» loro'Citrà, mi- 
fi, fenza ri^ardot nc-dififio, nè di etài à ferrose è-fangue quatìtèha- - 
uer potè di quegli huomi,e no per aitralor colpa, che per hauer e i loi o 
antenati il tempio-tradito di Mite fio, QuefUdunque gUatti fim>ge*- 
nerofii e iuagnanimichoptrienfiùmareno,e le "vittorie dei-grande^ 
i^/efftmlroìequeiia>è la clememtia,e quella èia pietà di l-n figUuol- 
di GioueìQke fn^ia potuto haurebbe fare qualche Lefhigone,o qual- 
I che .Antropofago- 1 Ah fmigliante barbarie non vdnai tu dei fecole, 
dei quale io tofio-ti prenderò à-narrare . Ansfi "vedrai tu in qualma- 
nieranel perdonar riceuuta ofiefa fiietia altri la fiamma rifplendep- 
della m^nanioMi. ì<AeXQ.-fr'óce,che derrar penfi-à già. inueocèiatal^ 
e da milU pemoalùimmorlaÌHà^onfagratufama , "Vento/èntigliaiL,r- 
chebm-fdd»mrefi*oglieptmti y H quale- done> più fioro muoue , più 
firmo hùcbPLrtprma. Moilo tò'-chenon hanno i^emerirde^qkalP 
iotirt^ioneli il grido cotanto als^ato, quanto gli Actiiii, egli Alefi- 
fimdrii mùfbrr^bmtdfimprefrlqro'fhrte-piùriguardeHo/i, e piùgran- 
di. - 
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eli. Hebbtyo ^luei|nim chi col minio deB’adulationeto/orìrJtpffe le, 
loro ombre t equeìUbanno chi con le tenebre del Uuore ricoj^ir cercet 
Ut lor fiamma. Ma verrd egli ancora (e forfè iudouina la mia mente) 
chi con la pennari/plender le farà fuori di ogni nebbia à par del Sole. 
Mà odi fegaregginot o fe auan^ino le anioni di vn FraMceftoTfrm» 
Rè di Francia « o di vnlmperador Carlo Quinto • o di vnSolimanO' 
quelle di iAlejfaadro ì Non dico nè di .Aiace nè dà Achilie perche^ 
non poJònoeoQoro • nè quanti altri io nottùnaffi di quel fecolo% 
re à queflo paragone. Altro Calore hebbe Francejco che “Poro, altro : 
fpkito CarlOj che Dario» & altra fierex.'ga Solimano che le Ammaz^\ 
^otti, 0 che gl' Indiani . Deh mira (nè Uuore la tua Creduta appartai) 
qual Francefco incontro à Carlo» e quale Carlo incontro muoua àSà- 
Umano» Generofo»e forte è Vvno» magnanimUe coraggiofi fon gli al- 
tri . Non combatte negU abbattimenti loro fortuna » mà virtù . Npn 
muoue altri tarmi incoti tro à. dipinte imagini» quali nello fplendor de'. 
Cimieri, e degli feudi raj/èmbrauano i Perfani, mà cantra gente, che 
per lungo corfo di anni al Sole indurata , S" alla nieuc, dell’ombra dei 
volto, e dell' armi yfcirfii lefiamme • Non fi fà guetra-alvino, md 
al valere, non fi afialta la libidine , mà la generofità . Nfalfuonofi 
combatte di mufico Hrumento, mà di Bombarde . Indarno qua fono 
le maglie » indarno le tempere di ferro , e'ndarn o (lati anche fareb - 
bone gli feudi di diamante guerreggia il cuore , . e quà non tràr 

le notturne infidie , màtuUacft’taref.'ga maggior del ^orno luogo bà 
far dimento. ’Npnmuout orfo Incontro à coniglio jnà Tigri incontro i 
Tigr’ue Lioni incontro à Lioni.yuoi mifchie di due ygualmente.fieri 
efercitiynittnfieme, U vedi , brami abbattimenti in fingolar ten^o - 
ne , non mancano . e già non gli haurai tu quale quello fi racconu di 
Achille, e di Ettore da Omero , doue quelli in mcT^go rinchiufo à ne- 
mico efercito ,ni v'tfoardàfce di volgere, incontro al campione,cht^ 
lo feguita , nè armi, mà che dico io non afa, s'egli ad vn colpo fola ( e 
cianci àfua "\ogUa Omero ) il crudo, che cotanto fpauen teuolera 'm- 
nanT^j recide t Mà mirerai guerrittMbtinnau'Kj à gli occhi de' lo- 
ro Capitani, e degli efnciti meri, che loro fanno corona intorno , ren- 
don fede di do che pojfa human valore , o arte nel meflier dell' armi . 
Or l’yno vedi, cbeimmobil torre rajfembra » fhigner di punta, or muo' 
nere in cerco U brando i indi f altro, che vgualmente intento ali'ojfen- 
derc , cb* al ripar arji, con [arte fi fà incontro per ifebemire l'altrui 
arte; raddoppia , nè con minor hrauura , i colpi ; ora accenna alla tt' 
da, or con finto girare, e fcarfo alla fronte, & in di pojeta in >» mo- 
mcn to, muoue, per aprirlo, al fiancn. Or vedi l defiro piè muouere , 9K 

rUirarloi 
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ntirarlo; ora rìiìretti amendut quanto pià pofiono neB'armi ratinici 
tbiarfi ; ora il ferro fi hanno aBa gola, ora mptme fi auulticchiano,(f 
indi à poca con pati arte fi fuolgono, nè perche tinte di 'vermiglio bu * 
more IfCggano U armi, le ripongono, ma con nuouo ajfalto , finche^ 
aura dijpirito gli accompagna , moflrano chegenerofo cuore ad altro 
prezzo comprar La gloria non dee,che difangue\ T^onfon men:Qjgne 
quefie, M ere urto, nèfintioni di garrula lingua, ni inorpeUamenti di 
adu/atricepennaMerc.^ntopiè Vado oggi ragionare , tanto fen~ 
tonel mio petto deflarfi maggiore la matauigUa . Tu parli deU'armi » e 
di coloro, che le maneggiar, o, in maniera, che pare che tu à punto ora 
deU'arfmale efta di M arte, o deBa fucina di Vulcano, Mo. Di B'ar~ 
finale à punto efio io di Marte, e lafiuto'yi bò lui , eVtnerccolti 
fitto yna medefima rete. Ma cagione non hhhauutogia di mettere'l 
pii ancora à queRo effetto neBa fucina di Fulcano,fe non forfè aOtr- 
ra t b'io tenni compagnia d Teli , & à Fenere , che à procacciare <m- 
darona dal buon fabbro armi per amen due ifigliuoli.Tanto dunque^ 
furono egltn o coraggiofi , che melìierfu,fe à yenire haueano in bat- 
taglia , di ricorrer per l'armi àgli Dei ì Mà la tempera aliarmi de' 
Guerrieri, de’ quali io ti ragiono, dà la virtè del proprio cuore, ni "Vo- 
gliono miglior brado.Ofi ydito hauefiero i Macedoni il tuonar di quel- 
le bombarde e i fulmini , che accefi indi àpoco ne yfeiuano , credi 
fhe non il pii, mani di fermami ardito baurebbono'l guardo]. Efij 
^duto anche bauejje AleJJandtole’uirtk ', che in lunga febiera netta 
fronte rtfplenieuano di Prancefeo, e di Carlo,e la non 
fiompagnata da Maeflà , che nel volto rifideua di Solimano , git- 
tatojiloro, qual chi adora , à piedi, detto baurebbe.N on io, mà voi, o 
fieri petti , figliuoli fiete di Gioue . Mere, lo non pojjo tredere che tu 
fi^on tnuoua il plettrjo della tua lingua alfiono deù’argèto altrui,o 
foro. Mcy.TefHmonian:^ ne rendano i panni, lo parlo per rero dire. 
^ ^ fi accorda à mentitrice lingua . 7^on i 

Jfpmo bandiera di torre, che afpetto cangi ad ogni leggier foffio di 
^ento. Mà tu, che d vii pregio vfatofeid vendere altrui le tue men 
^gne , e che di venderle in fimìl maniera infegnafli aBa Grecioj , 
^imich io forfia guifa divn altro DemoHene à pigione per denari 
dia la mia lingua^ . Ti nganni , io porto da che nacqui la verità ftam- 
pata nel cuore , ni mano verrà mai , che con aureo fcarpcBo di fean- 
ccBarla hfibia pojffanza. Amo negli huomini il valore, e non la' for- 
tuna. Tqi altro cappio ancora, che quel deir amore ,bdpotuto,ni potrà 
mai aBacciarmi. Mere. Epure hai tu dato alcuna volta cagion dicre- 
.dere che l’altrui fortuna in te ancora f ac età l'y fate prout, eh' è di dar 
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hte alle menxogne con lojplendor del')iero , Mo. S'io fatto bò cib 
mai t Mercurio , è nato dall'hauer nello ftmar deli’ altrui valore pre- 
fo’ngannoieperciò andar non debbo innanzi àgiuflo giudieefenzaj 
perdono. ^nHii è egli forfè loie alcuna hoUa il tentar con le lufn- 
gbe dì dolce fuono defiriero fuegliart che dorme. Arte è il vender /c_» 
mens^ogneà prezzo di oro^ come io detto ho, della Grecia i e fai ben 
tH,fe confefiar vuoti vero, quanto acconciamente fare ella il fapefifm 
Mere, ^ando io no’l faptffi , io mi nfegnerebbe nella fua pouertà 
X)mero. Io non sò come dal parlar sì /conciamente di quei dotti huomh 
ni non ti ritenga vergogna. T>(on fai tue he Omero t il qualeigeSìi 
can tò di quei grandi t coflretto fuf/e viuer "Vefle, i procacciarfhlinn- 
finandot il pane ì Quello è dunque, come tu dì vendere à preX,* 
XP di oro le menzogne ì E con quelli ve^Vf cagione di altamen 

te parlare ad adulatrice lingua ì & i qutÒo fuono muoue lujìnghie» 
ra penna / Mo. \on ti rfcaldar tanto » Mere uria, io ttntendo . M à 
non al medefmo torfo va il miocol tuo intendimento . Se -a mendi* 
care Omero hebbe il panr,colpafù della fua sfacciataggine’, e ben 
Brò egli efier ~)>ero ebenegh occhi alberga la Vergogna. Perdock’e* 
gli, ebepriuone era, nè la videmaUnè la conobbe, La conobbero colò- 
ro, e fapendo quanto egli neiraccontar le cofe Ji allontan afie dai ye* 
to , patrono , per non dar cagione al propnofiherno ,. cb' egli tapi- 
nando Jì morijìe poco mena che di fame. Tal Aleffaudro, ydiio collii, 
che già fcrittegli ieggeua lefue prodtxjeje, non potè,iroppo hauett* 
dole egli de/critte maggiori del vero , foftrir che più innanzi /tggfèk 
dOypa^ajfe; mk toltogli’ l libro di mano, logittò ( nè lo ritenne Cam^ 
bilione ,on degli fieramente ardeua)itel fiume . Mere. Indamomuo^ 
ue , 0 Momo,^ale di fumo à ferire ISole. Tarlano dei valor di Omè- 
roicontrafii , tbenelriconofcerlo per figliuolobebbero giàUCittk', 
parlano i bron^it parlano i marmi, e con lingua, che non morrà mai, 
parla la fama. Mo.Piccol fuonotMetcuriOji quel de’bronzi,cheyo- 
ti fono di anima , eminor quel de’ marmi. Màio non^mimarauig/io 
ebe’n quel fecola dirix.zate fofjerole lèatue à’ Poeti, poicb’elle diriz- 
zate an eh’ erano (efù gran pregio) ad ogni vile lottatore. lAnzi fou- 
uiemmi egli ancora/ e tu pur te ne dei ricordare) che tante ànon sò 
qual Soffia dedicate ne fmono,quanti giorni lutuea-F anno.Mà queU 
la incoi} anatrai che le ditixfKjhi* medefìntà indi à poco con pari leg- 

f iere\za legitth à terra . 7/ondimeno perche tu di me à formar non 
abbia troppo ftn’tfiraopììiione , [appi ch’io flimo Omero, e sò ch'egli 
morto ancora le migliaia pafee degli huomini ; an^i mi bà egli anche 
in molte poeti fatto bonortt, mà l’occhiale porta il guardo tanto àden 
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tfc > cbe’n me^i'^ancbeiiUaiii^ • xV che vi fi ritrouino • fcopre^ 
l'omhe . Mere. £ quale ombra finger puà occhio morule neU'abifio 
della luce , che ad abifio di luce afiomiglio io per la varietà delia dot- 
trina, onde fon pieni,amendue i poemi di Omero. Efetu riguardo ha- 
uer "Cuoiai /ito nafeimento ,trouerai ch'egli figliuolo fu di diuino nu- 
me » e che diuino nume ancora la penna allo faiuere gli temperò i e la 
voce al cauto. Mo.ln quella luce à punto , onde tu cerchi abbagliar^ 
mij/copro io l' ombre. Merc.£ in qual maniera l Mo. Mentreio odo 
che nelle opere de'mortali altri, per accrefeer loro marauiglia , ricorre 
alle Deità , entro in fofpetto ch'elle tali non ftano*qualt altri pérau- 
uen tura fi sforza di farle parere , Capendo che fiamma,che perfe fle/^ 
fa afcertde, medierò di aura non hày che la porti. T^è diuerfo concet- 
to formo io quando mi fi vuol pur fare à credere cb'£{iodo,guardando 
nella Beotia armenti ,tofio che fàttojt ncontra appo Elicona alle Mu- 
fe, che can Uuano t'Vdi rimpronerarfi da loro la viltà del medierò, da- 
to di mano à non so qual ramufcel di alloro , cominciò egli altresì à- 
cantare , e'n con tanente di pudore diuentò Voeta • In quella guifru.- 
i punto che i Coribantigià ilfuono "Ardito della fampogna , perdutoli 
primiero /enno,accenderfi fieramente fentirono di furore . Et ad Efio- 
do , & ad Omero fimo io per fomigliante cagione che accompagnar 
pojìa altri Efchilo • Egli , che qual Efiodo nato era àfafoolargu ar- 
menti y alla guardia meffo , mentre ancora era fanciullo, diltna vi- 
gna, e come auuiene, in braccio ree atofi al fanno , veU Bacco dirfì, co- 
me altri finge; che à fcriuer fi deffe l>na Tragedia. Non era à penoj 
venuto' l giorno , cHegli obedienteà prouarfi mife ciò che far poteua 
il proprio' ngegno , nè fatica alcuna hebbe nel mandare ad effetto di 
che detto alni gli hauea nei fanno . Ora qual terreno » o Mercurio , si 
dolce fitfouerebbe oggiy a si tenero y che riceuer potefie quede..» 
carote ì A fortunato jecolo veramente nacquero eglino > nel qualt.^ 
guuezgigli buomini alle mandre, fi à gli armenti, difeernere il pane 
ancora » on fopeuano dalle ghiande . Chi creder può che vn ramufcel 
di alloro , o vn bicchiere di/pumante Irino , qual bcuuto perauuen- 
tura hauea Efchilo > diuentar facefie altri ( e quel che più attender fi 
dee , m 'yna notte ) Poetai Sono forfè funghi i Poeti » che così fubi~ 
tana, come altri finge, babbiano'l nafeimento i Perciò dunque io tan- 
to maggiormente mi confermo nella mia opinione, e credo che non» 
'Salendo f opere di Efiodo , nè di Efchiloper loro fiefie ad acquidar 
nome,fingeffero ch'elle non propria dote lorofoffero^à dono di diui- 
vità . Quindi alla fauola accrebbero eglino crecUto con Pinuocationc^ 
in fui cominciare di *ApoUoy o delle Mufe : An:^ allora dima Omttct, 
{ li ■a di colo- 
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di colorii htne k mtnzagHe , eh' eglitroppo lontane contfiendok da 
“yerot per renderle almi credibilh inuocan do'l dintno aiutojritorre^l 
al cielo Mere. Dunque riprendi MomOt che chiamino i t^oetU do~ 

ne d gran de imprefa fi mettono, iceleiH Dei in aiuta ? Mo.JVoa bia^ 
fimo r he altri al fauore , doue't bifogno lo rii biedefi volga degli Dei\ 
mà fiimo ben coja intoUerabilt , e degna di gnfìigo il mefcolar fenxji 
riguardo alcuno di verifìmilitudine, nè di decoro, negli humani affari 
la diuinità. Non s'introduce abbattimento alcuno mai nell’Iliade da 
Omero , nel citrale gli Dei , e tu che l’ambafciador fei di Gioue , il fai , 
non habbiano parte . hiàtoDerabil farebbe s' egli anche di piaiira ar- 
mati e di maglia, à guei raggiar non gl'introducefie ficambieuolmen- 
te con gli huomìni ;efe da mortai mano feriti , à Gioue non fi richia- 
mafiero dell’oltraggio. Souuioiti quale innan\ji à lui gridi M arte, 
quale, mentre fcoglio far "\uole della mano al figliuolo Bnea , piagai 
tada Diomede fi lamenti y onere ì- Quante lagrime trajfe ella altrui 
degli ocihi,quanti fingbìoT^ del petto, e quanti/ofpiri,e quanto amie- 
ri deli’animalE "faglia à confefiare’l vero,ancb’io intenerirmi à queU 
lo fpettacolo fenty il cuore . E ben pili crudo (tato farebbe delle Tigri 
chiall'vjiirdi quel /angue accompagnato non bauefieil propriopìan- 
to- Mà per bumor,che di amorofeluci difiillinon fatta piaga. OndLa 
fu di meiliero che allacciati firettamen te i talari andaffi tu al monte^ 
lda,edel dittamo toHamenie recaffi per /anarla.Ora paionti belle eofè 
quefte,o le puh altri fenza rifh,e fenica fchema afctfitareìMexc.Non fi 
vuole, 0 M orno, nell’òpere de' Poeti attender la ftorza , mà il pieno, 
cb’eSe hanno dentro , dimezzo orrido nembo ancora nafte la fiam* 
ma, e di amaro citi/o altresì indultriofa pecchia trae il mele. Mo. M à 
di difeorde lira non nafee dolce fuono . Non fi accordano diuinità , e 
piaghe. T^è dotte in yna maniera parla lalingua, attende aliti J e in, 
diuerft parli’ l suore . Quindi io non mi marauiglio , fe voiappogli 
huomini ilrifpttto perdete , e la riuerenga . AnT^i fiete voi ornai ve- 
nuti à tale ( e ciò per virtù /petialmente di Omero ) che tutto ciò che 
di yd a Uri già fiato è fi ritto , fi hà per menzogna . Et bò io veduto 
aterina yolu, ch’egli pigliato tutti vi habbia per giuoco . Detta qual 
cofit vaglia per proua, altre à mille altre iifon efià, ch’io tralafriof in- 
trodurre egli Giunone ad andar fui monte Ida, e yeder Gioue, che al 
primo fguardo di lei cangiata voglia, le braci ia le getti al college quel 
fare , che dato baurebbe da ridere , [e vna nouuola non gli ritopriua , 
à tutto’ l mon do . Mà yide, e nel più cblufo penetrò de’ loro abbraccia • 
menti chi datò allora di mano hauea off occhiale . Gli yide Momo,Cai 
perche ifcàncilUr non hauejfe il tempo , in vno feudo di diamante 
-Q . > > V. impron- 
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imfironti le loro verj^ogne . Mere, O taci Momcbyo ragiona conaftro 
rigttardot che tu non fai* àt'celedi Dei ■ Ti i forfe\y/tuo delta mente 
à^ual pena per la mordacità della, lingua <on dannato fiia Tantalo i 
O non fai qual per bauer voluto la lingua metter negli Dei lacerato 
daU',Aqutlafia Vrometeoyetotmentato-iaUaeuotaljfione ì Mo/iV on 
è tanto crudo Gioue che Jofferir pojfa di ~)>eaere altri in ttftrane guife 
ne'Uocitit e nette Stigi trauogliati dalia crudeltà de'tornteniì.'Mà vi 
manda folamente f altrui imagini ( e ciò infegnato mi Ita Omero ) Uti, 
filando cb^ i'anime o efìinte daU'acqgatO dt/pàrfe pur Jùcuo à gdifit 
di fumo dal vento.M à lafiinjì da canto » poiché toi ì tu Ifuoitgli Dei, 
e "leggiamo s’egli miglior coil urne cagione ci dadi apparare dagli 
huomini. lo non hidi Foeta mai piùgentile, nè che più in yna parte^ 
à [angue mi andaffe di Omero . Q quanto godo io, quando doppo ogni 
leggteroabbattimento,an\i dop^ ogni leggler contràQo di parole» 
faldar reggo Jépiaghe, e riunir gli animi troppo difìoa»nti già della 
tollera, coi hino ..Mine menoda ridermi dà i quando io reggo quei 
fanciuttondi Aci>iUe,tbeper cagion dima rii feminOiCte glTe tolta» 
il capo fi fparge di poluere, f$ r molta per terra, pertuote'l petto, fi batg 
tef aHthe\al7^a le man tal Cith, finghiogiam pingue, Jojpìra è'r dee,» 
parte alcuna, che gli renga,riceuer non . vuol con forto. 0 moccicone^ 
io l dirò pure, stgìi era quei gran, brauo» che tu lo credi, e che OmN' 
to lofinge, perche più toHothecon le lagrime, ndn difender [uaettf 
gione con i 'armi ? In fomma vuole Omero cb’egUfia.rkoa ofiiuto per 
buono allieito di vn medico, qual fu Chjrone,tl quale in luogo di aprir ' 
re, cercar dee fempre di rf errar le piaghe., li slegiUntendentefoJfiS 
del mefliero, altra telìimonianza nonne vogio ehe quella de'tre am.- 
bafeiadori ,cbe con larghe offerte, « tpn ricchi doai(equefia fù l’efia 
che lo pre/è) gl* mandò per.placerlo /tgamUnone, I qualieoQ 9 cb'egfi •. 

hebhe heduio , rkeuutida lui. furono-f ancorché Inugament* certa^ 
hauea»o)à nuoua nenia. Nè ,di Aiate mi marauiglio.*o,thei gràndoLa 
era, egrojfo, nè di 'ìfefiore , il quale nell' ardor più fiero anche deUmL 
battaglia n on lafciò pa teéìimonian'ga dtìIiUtJpt Omero il bici hiere» * 

Nc(laic(</ics fj/i)incoarapenol non fù del cQnflitco,bcnc.h<fintan 
to bccxido.^ di lui perciò yoUe'ÀlJ^eefa defiriHercipatlarie Ja top.. 
pa,à cui heeua,eio feudo di Achilie, Combattendo e^, con .la coppa 
non meno che Aibitte con lofiudo . B di coilutla gloria con gran ra- 
gione fall , come diffe Ettore , injin galiiit lo mefiolata al vapor del •» 

fino. Ma ibi lafiiar può di marauigliarfi di ylifse ,cbtV arbitrio fin- 
to da Omero delfennoyftdimenticbi'nondtmeno di ogni modello , e_> 
gentil coiìumetniperifi che' l.hinofipolcroè^ cca* dire, dtllamen- 

teì 
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srìGran pròuevBri^dmteako^pìM ftfe ttnJ tòn /a lingua non toé 
Carmi ye tefìimoniat$7ia ntfcnitt ancorché cieeo^ cjuel Foeta > meif. 
tim.'^ndmano di loro rChenlconfigltàr pià fata erano t afiomigUaj 
alle cicale. Mcrc.r« hai troppo oggi » Monto , 'fotti/mente arruotato 
ia lingud . mi io Trorretche tu tiretaffi à mente che '\atianoi coSiu- 
mi degliJmomini conforme alla harietà delle flagioni , e talco/a ora fi 
biafimat che hdeuol /& in altro tempo* Mo.Gentil‘f<fiume,fe degna.^ 
di JodeeMbre^iKa. Meglt9i>M ercutiohanrefli tu detto * efhaurei 
più ageuolmente creduto fé -del loro bere la cagione ■ recato haueffi 
alta natura di Omero. *j4mh egli l vinti % efepp&che latte era di Idi- 
nere* mà non fi atcor/e ch’egli anche* iqual ventò l’onda * vacillar, 
focena la mente, onde'à’ nulla perc&t, à chi troppo ingofddmtntetra-- 
canna , CvfogioUa deU'occh.ia/e i- Mà vuoi tu vedere , fe’l fouerebio 
^•fò dettino i*on menocbe’icoepo di/ecCAhdngtgnfo^^'-Qual maggior 
fécca^ginò t^er'pkò (^dhnmiitid an^iedoveUnaf^i^ Pvéir che Omtr> 
TO , ragionandoy o di AjtoUoi-o di '-M arte V 0 di l^tilcuno foéi Gtuao* 
■ne* 0 dell' AurorayO di U'enere* o di iiineruà * o di qualche altro de* 
gli Dei* 0 delle Dee ì ona^agionando anche de’fitói Campioni, e di 
AcdìiUe/pe(ialmtvfe\mtroitìtr'e>{tltra'inaiche'9rta manieranon fap^ 
pia'didefcrMergliyApoSo appellando feritóre, Marte occifor degli 
buomini* flettere nata della fchiuma del mare , d Giunone dà le hae» 
aia blanehe * à Minerua gli bcthi cerùlei', aW Aurora le dita di rqfe,' 
Cfod Achille ; per tacer degli altri , la velocità de’ piedi ( e quel che\ 
^andemente mi dà da ridere) doue la velocità anche non glièà me- 
fiiefo. Mere. O quantopoco à dentro tfnefia volta penetra X occhiale •> 
?{o» fai tu che tutti quegli aggiuntì,cbe Omero à gli Dei attribuifee, 
D àgli huomirtijripieùiforto di aitiffimo fentimonto ? Mo. Troppo lo sb 
ihy e quando faputongnf haueffi lo mihauerebbe infegnatoCratih 
appo Platone. Mà io nonripren'do il ritronamento di queinornv, hia^^ 
fimola contirtuàthnrad ogni pafio del replicargli , e pormi vn tediò 
grande ad vdirglL Ejferpuè tk’tg/i nelX*Aurora , chi è tanto beOa.^* 
altra cqfa trouarnan.Japeffe , eù finger dtgrta di lode * che Xhaner el- 
4a le dita di rofef Non penfaua ch’ella hauea la fronte, e nella fronte 
glioccbi,eipie'(fi,éle chiome tante altre parti ancora , nelle quali 
fé non vedere,' poichenon gliele pehnetteuano i lumi,de’quali era pri- 
uo , mà imagmarpòtena almeno i rubini, i coralli, le periel i ofhro , e 
toro; e di effi iu qnetla jfuifa che far foglionoi dipintori, or quella^ 
colorire, & or queU’ altra parte. E pur quefte Irarie deferittioni douea 
egli faperc efierei-lumi, mdebeUo, ò" ornato rifplenda ogni poema . 
Merc.Z(on era autiezti^ ancora à quefli lijei la qualità di quei tem- 
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1 >U eforfefiimaroiioeglmp, dotu bdk>era.UcorpCi liggur'pre^ofor^' 
namento delle ~veHi. Mo.^00 te»g»ne qMtfietéfFiuogù di Ifedeytni. 
di offat di nerui, t di carne » cbc ’^lir.ne’poem'dèono f anitiu , ch'd 
lafauoU ; e ie altri è che gitele toglia » ella rimanr ignuda . Mere, lo 
non mi marauigUot AI omo, fe tu ne’ poemi troni che riprendere, ùoi»- 
che farlo faptfit anche in V mere, e pur eUa U Dea i deltamore, e'I >i- 
uo, e vero ftmulacro della helieza^a'.' ■ Mnoudimenotronar fapefii’n 
lei , thè ti offe/eì Utroppo ihepkofo fitone, moMekdof,delUpianeUa* 
Mo. jtbro difetto le/coprirò ioaddofftjè tu mteiùi , ckeJò{lrepi\ 
Irn delle pianelle. Alta ella non era trefiannedateTra,tyolenanon-^ 
dimeno in Irirtn del legno parere vrtaGigant^a : Onde tanto lefk 
ài meftiero portare. alte le pianelle, che non le fi potendo tirar dietro » 
con lo ììrepito,'cbenel iunouerfi elbrfikiuano , diede cagione d quel 
buon Itecdìio di Ktdeano ,juegliatoft alfuono, dicoglier lei come tu 
fai,e Marttifetta Urta medéftma rete, Merc.Odi fottil malitiu ,e chi ^ 
altri ntùffenon Mono, potuta ChaurebbeimaginareìMoiTipn^mia 
virtù quefia, màdeU'oubtàle. Mcrclhle’'Poeti , tìtefoltruigridogià 
con Papere auarrs^o Hanno , eia fama , queSii, che tu in Omero ri'* 
prendi, fon nei ,1 quali nel vifo di bella donna i quali Himat fi deano 
n liade, « POdijJèai nontolgonò , ma accrefcdno la vaghezx* • Mop; 
Se tali f afferò tutti nei di bella donna,quali queilixbe l'occhiale vey 
der mi.fàin Omero ^Irnqfcondebebùottquaf tutto'Ìi>òlto.^MetC,ffÀ 
perche.non vai. tu eoo pari fottiglitOt^a rituaudàudo tutte^altrc^ 
partite fpiuìalmentequèliudè'AuAUi'^^dégU'afialti ,che/camhieuol^ 
mente dmendut ^erciii'ftdann&nftemt'i ì^eiquattiudmurefii vdim 

to raccontar le morti ditanti Guerrieri, e'n taittiriMrre maniere, che 
l'anima noti pur r 'àfcòlta, mà,fe credè alf affetto, le vede , nèJenTiO 
efìrema marauiglia dJtole>i di TVdirle'tMo.ln'e^sithm acctlrdó iole» 
co, Al*Tcurìo,e coriftffocbe miaore i ìaxapaelfà>dei miO'mhÙetio.deU 
lagrandegzu delta marauigUai\Qmn-ppfa » ùeihero , é mài peri Ìit>: 
noflo^i'non 'ydira\, tht'non tiraftemdi'CofpOìiicunodrqùeigH.nrierh 
uhe'l brandonon'fdceffepiaga*e che lapiaga:nonfoffemortale . S't!j 
dìatdi'vn nimico fofje latte , t l'altro tutto bronco , potuto haurebbi 
far peggio 1 Erano i petti degli vài, èlèntàglieU elecelate, t levi* 
fiere, e gli .feudi tanto teneriy che' ogn icolpo^U baueffe i rompete- , e. 
che feampo ninno alfetuo Ufeiajffe'dada'inortel Jl folgore fh’r più nin 
fnò centra inuuolr,e paróiii ih'tgk'uluogò ki.huomtm àrmati,yn''èfet 
rito alcuna §at a defenué di ombre ’u -Forfè ft vede ègH htai i-' mefrtrd 
'^ertgonoà fìfngolartengone-^ Im'incalsp.àf-ftml'ittinì il nimico' ì wi 
'Volteggiar di defiriaO » Tu ritentar diuerfe Vie per ferir Col brafldoi 
^ vn'au- 
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yn auùitkthiérft t^yi^Ucontrar di feudi ^ v^^ romper variarne» Je di 
lance > vno sbranardimagUet o cof» altra fomigliante almnotcbe dal 
furore moììri chefiovtpagnata no» rvd rarteìVn colpo foio^ enei pri-^ 
Mo’nco»tra,o/amor$e.altruid4tòtpvUtoria.B non vuoi dunaue cbt 
d tonfa brauura io trajecoli, e che nonifìraiuniglioccbhe ebe’n mil- 
le maniere naninarcbhmora'uigJiando > U ciglia ì Mere. Gràcchìtut 
pure ò tua vogltoyc h'ia più che alle tue ciarle* prelìet hjède al publico 
grido i Mo. £ cpfo. da petora,o da fomglianteoamal di mandraillo^ 
fiur^tkary alfuono delcaiManeUoyeeion dfloen^Dk>\ qUalfeitu^ 
che I autore tfix ItMole delle iottriney e deWelaqueàzéU Mera /* fatti . 
ìltaceìXov>at(ltò è maggiore acqtàiloy ch^i parlare . Tqondimeno io 
non pójffo nè vederynè vdire vn Poetd oltraggiato tanto feprano, qua» 
to è Omero . Non ammiri tu ( dimdti) in queWhuomò dittino là narie- 
td tanto grande yond' egli ripienqamcnduehài fuol poemi^ di ogni 
fetenza, e di ogni arie ì E:nòn Ttedituchey quafi diTtafio Oceano 
vfeiti fuori pano di oueipetto bob ditàd ruicelU « ntà i fiumi'deU' elot^ 
qnen\,ate.d.kogrii altra j)obil difciplibó,vbeirtondato'Jjannocon l'ac-* 

. que loro tutto'! mondo A Mo^Tùtto ciò che tu di èvero ; md diuerfa- 
mente auuenufoèdi lui,edèlChaos^Cal Cbaos lecofaindiflinte era- 
no, é confufe , e fenga forma y e tofto che fuori ne vfdróno , ordine pi-. 

Ì litrono,4iiUnguendofi,e nuouoftmbiante.Mdper capriccio,e per 
ÌKje^arrìa.ii Omtroia 1/eritdé cbe brllase nimica naturalmente deU 
la menzogna . , /? gedeua lieta fol iife Pie fa, veEt mille nuoue,e dal* 
la gente ancora nOhpmyèdute forme . Laonde ingannatigli buomiui 
iàUa varietà deU’q/p'ettO formarono del Cielo, ede^U Dèi, deU'arioj, 
dell'acqua, e della terra, e degli buomint^e.degU animali vn numero 
quafi inenarrabile , come tu fai , di opinioni . Chi fiima che Gioue "Vi» 
nome votofia di fottio, nè farpofiacqfa alcunoycbe non gliele fom- 
tninifin’' kPaloi chi penfa cb'egU nel Cielo, quafi Phuman gouemo non 
gli appartenga, doma. Vn fegliconfentefa prouidenxjt,gli nega^ 
ft^onfiglio. y ni altro placabtlt per preghiere lo reputa , e per doni , e 
qual U fiera canria, piegbeuole ad ogni "yen to , Chilo crede parricida, 
e perciò empio. Chi conforte, lènza riguardo di congiuntione di fah- 
ffte y lo fa della fòrella i E chifinalmente , per non ractontare ogni 
firanaganxjt ì cangiar lo fa, per imbolargli altrui fanciulli, in ,^qui- 
ia, chi in Cigno, fft’n MontoneyC chi ancóra , cottacquiflo di maggior 
^pftialità, in Toro, E degli buomin iquali Shrane, c bucjgarre opinioni 
man f fingono I Vn crede che natifianoie tuUauìa nafeer pofianxhfen- 
ac.it lo fcambieuol congiugnimento con le donne. , ideila terra . Molti 
fh'è^manimq diuerfifnMfiabbkno 4 quella de bruti animali, e che 
. .vi' fartect- 
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tartecìpino ygnalmenu infieme di ragione. .Altri Himato hanno che 
C anima JiaventOt e che n ella medejima maniera cbe'l vento » fuori 
vfeita neW'^Umo fpharet fi di/perda . .Altri ch'ella * tome già io bh 
detto , fta fuocot e perciò Je auuiene che altri annegbi,rimanga /pen- 
ta. tAltunicb’ella di vno puffi in vn'altro corpo » di maniera cbeora> 
anima Itejia altri humana, Ò" ora con ifìrana metamorfofi di vipera. 
Ma nimen varie,s’iole l/oltffi tutte raccontare ,Jhnoftateleopi~ 
nioni intorno a! Cielo & àgli elementi ,0" in ifpetialtà intorno alla 
terra . Terciocht non folamente le hanno dato Ve/er producitrite delC 
herbe t e delle piante » e degli hufom 'mi , e degli animali ma f hanno 
an che ripiena di anima, e datol- per marito il Cielo, di cui ella bab- 
bia hauuto figliuoli, con idlrano congiugnimento, tutti quanti fietoj 
^oinltri Det- Nè qui hd baouto termine la loro bbCT^arria. Hanno 
alcunt {limato che non eUa, ma il SoleM centro Jia del mondo , e che 
dotte quelli è fiahile , quella fi maona . E che perciò non fia xm corpo 
butte, e yile,né priuo di /uce,qualeinnan^ibaueano hnaginatoimà 
volubile t e leggiere,, e partecipe di fpleniore , non meno dell’altr€.j 
/ielle. E cbicon più Ììrano capriccio , eccentrici in voi altri Dei ima- 
gbiando, epicicli, creduto bd, e crede, ch’ella ueWepiciclo fi muoua 
della Luna. Orapenjà Ut /è 1/na ma/fa roT^za , Cf orrida , e chef aU 
tergo in fe bd della confufione, la/d dentro' l juo fieno luogo alla luce, 
e/eguitar pofiia , non hauendo, come bai tufi talari, i tuoi riuolgimen- 
tùy£ nondimeno tutte quejie Htauaganze hdella chi di lei bd credu- 
to, e chi Credei Ora dì qual padre , dimmi , o di quale aluo vjciti fuori 
fono quetti mofiri(cbe fembiante di moflri hanno fomiglianti opinioni), 
fe non di quel , che nel proprio celabro fi bd fatto Omero! Tuofifi egli, 
nenAico^credere, md ìmaginsre, che Gioue,nume incorrotto , come tu 
fatte che alla /aiueo^^a intende fempre del mondo , habbia appo dife 
^ei due "Wi/i, che imaginato bà Omero » delf'yn de'quali il ben trag- 

f a d filo capriccio,' e deU’ahto f altrui danno i 0 meriteuole anche non 
di mille caùne, chi la Luna, che la medefima è con Diana , .che d 
Cioue con/agrato hd la Verginità , fingendo cneduto bà che Partorito , 
diuenuta grauidafin guifa di gallina habbia vnvdue,e che di ejjo^ con 
non pii* imaginata moli ruqfita y fetta Jiiori fia E lena ìT^qn ti mara- 
uigliar più dunque fe Gioue, e non egli folamente , md con lui nfieme 
tutti voialtri Dei perduto appo gli buomini il r filetto bautte , elafi- 
uerenga. 'Fere toc he in qual maniera yuoi tu , che altri o tema,o riue- 
■rifea vtt nume, che volubile per /tu natura, ^ mcoflante ejfer tà par- 
tecipe fero delle medefime colpe ì 0 come vuoi che per fiuo Dio adori 
yno, che di altro odore dilatarfi xd,cbe.d'incenfoìO tome non più tor 
'• /< Àt iio,men- 
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Hot mentre ftr foditfate alia, libidine » xangUr lo vede ora in qneSa • 
& ora in quell' altra forma , & ora quella ricercarci ora quell' altra 
menfaifeguitarnon verrà col fuo efempio la medefima incontinen^ai 
T^óri JoHuien ciò che di lui(e lo dei/apere,^iche muoueUià placare 
lo )dijfe Prometeo i e non fai qual' egli à Calatea, éf" ad altre ìiinftLj 
del mare, anzi anche ad ogni vii pefeatore, rinfacciando ftmpre i 
Gioue , palefi facefie le fue vergogne } ^ejU , Mercurio, e peggiori 
anche , ch'io non hh detto fono i frutti-, che ritolto hanno gli huomini 
della flmenza tanto 'Varia» onde fparfo co» la multiplicità delle difei ^ 
fline ilfuo terreno ha Omero-Merc.T^on andò la temerità di Prome- 
teo fen^a la fua aouuta pena, eloiàU Caucafo, di cui egli,haurà ra- 
gion di ricordarft quanto tempo f tequile hauranno gli artigli. 2 ^è per 
la medefima colpa minor cagione hauranno di ritordarjt Capanec della 
folgore, 0 Tantalo di Titarefio. Mo. E pur torniamo alle menzogna, 
pi poi, l'io parlo, che colpa i della mia lingua. §^al forte di acqua pAr 
iena efier mai, 0 efet può quella del fiume Titarefio, chevafo alcuna 
0 diacciaio fia, 0 iti ferro, 0 diargento, 0 di (ì agno, non laritengaia 
ritenerla poffa vn corno ì Onde qual fiata per virtù deU'òccbiaUt rj'^ 
trouanogli huomini effer quelf acqua, talidi quegli n felici finte.fih, 
mano eglino efier le pene .Mere. Se fate 6 auo , 0 vertalo saEliffe.» 
Ilio. A mi ^ crederò io , che P architettore è del fenno , e quel che p 'ié 
importa,dietro À cieca guida, qual fu Omero, avdòaUo'nfemo. Mero 
E I heì potrai negare c^ non viandafièì Mo,Comchuoi, cb'ioJafua 
andata neghi, s egli V animanon 'Vi ritrouò di Aiace,xhe l'acqua, cor 
me io ti diffi , hauea Jpen to f Bel capriccio in vero , e degno di lode fu 
il fingere, c'huomo» che trar non fi poteua- quale Vlifie , degli occhi' l 
fonnotdifcendejfeallo'nfemo. anzi baurebbe Omero anche potuto in 
quella maniera farlo af endere infinoal Cielo ’, poiché dormendo dar 
felino hà virtù di fabbricar fi vn proprio mondo. bià h non th già. come, 
non dico lodare ,tnà ftujar fi pofiaeb’egU dell' ifolapartito.de' E eact^ 
che dormiua, e peruenuto ad Itaca, dorma tanto profondamente , cBe 
non perche i marinari, trattolo di naue, e laf datolo fui lido* per tutto 
di non fi fnegli. Mere. Non dormiua V lifie , t'inganni M omo , mà 
fingeua il fonno. Mo. Dunque da ingrato portoffiegli , e daJcorte(&i 
Mere. 2 {pn fù del finger fuo cagione ingratitudine , 0 feortefia > mà 
vergogna .. .Terdoche non potendo e^i co»la~)iguagJian^a de'doai 
corrilpondere àgli bonari ritenuti da' Beaci ,fìimh chefeufar di.ogtU 
mancamento lo potifià'l fopno. Mo. Tanto à punto, nè pià fatto barn- 
rebbe vn fanciullo di dodici, 0 di quindici anni . .Ad El^e dunque, 
tbeallieuo della Dea del fenno aitue:^zofu fempre, à vii prezzo, 

u A-«. àlitn- 
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À vender menzoguet tkanearon o t modi in quei ttmpo^le paro/e, 

•gii /affare hauefie potuto il proprio mancamento ì E fi ricoprirlo non 
potata con t opere « non baueua le promejìe ì Mi tinfe le guance di 
rofiore egli « thè gii canuto » fapeua che ad afflitto buomo > e tapino , 
qual'egli «r«, niuna cefi meno(e da luiapparoilo Omero) conueniua^ 
della vergogna . Mà doue lafcioio le fue prodezze con Irò f e doue 
Ufeiato bh gli amori di Circe, e doue le brauure con Toliftmoì Houea 
f infelice Ciclope »n filo occhio ", & VUfie nondimeno, con vn beue- 
rene ebegti diede , addormentatolo, lo gli tr affé . Mkdoue vide egli 
mai le Circi,o doue i Ciclopi, e i Leftrigoni, che nè 'pìffero mai,nèfu^ 
rono,Je non quanto “\ita , eflato diedeloro Omero nella propria ima-, 
ginatione fio in qualunque parte "polga C occhio di quel poema veggo 
farmi/ innanzi yiiffeirno fchemo del Poeta,epià toflo che ragiona' 
menti da raccontarfiad huomini fomiti di fenno , mi paiono fauole^ 
da narrarfi appo'i fuoco à chi dorme. Dimmi (e qui temane habbiaJ 
il raccerto de’ fneu fogni) qual cqfà Cinduceà far mai Omero], ch’egli, 

0 per lume , che lo/corga , o pèr tfiudo , che lodifenda^on habbia^ 
Mineruaf Qual marauiglia dunque nafferpuò di yu’aitione,cbe ope- 
TU non è di mortai mano, mà virtà di diuino aiutof Conchiudiamu che 
non tutte le grafie hà '\erfato‘t Cielo fopra t antica età,e chejdi doterà 
fimuniano^a altrui rende l occhiale . .Mere. Aggiugni , poiché quefìo 
fogno à ferir “và il tuo ragionamento , che non inferior nel.valore è il 
prefonte fiecolo aipajfato . Ma. B tjueUo anche , pokhe tn.vuoi,fi ag~ 
giunga. Nè penfar ch’io i miei Colpi indiriz ,:^ , qual temerario arde- 
rò, al "Vewfo; àn^i tutti gli yolgd io, e ccdpifcono,iil berfaglio- E pet^^ 
non mi partir dalragtouar della Voefta,qual si gran nurauig/ia ritto- 
ai tu ih Omero, chemaggior ritrouarnon lapoffo., ft affetto non tr 
lu finga , negl'italiani Poeti! Lafiio il parlare ora de' Latini , percheuc 
rijferoar fi deon o ad altro ragion amento . N egli 1 taliani dunque , ftLa 
tu fottilmente attendi, ritrouH'muentioni tanto marauigliofi , tanto 
yarìe, tanto beìle,(S alcuna fiata tanto alte',cbe pià che opera di mor* 
tal mano , le fi imi fattura di diuino’ngegno. §luà puoi tu vedere in 
qual maniera priuino altrui di fermo , e con quaìmarauigliofa arU^ 
pofiia lo gli rendano . E perche non fi fomma il fenno in terra , niAnel 
Cielo, al Cielo fanno eglino altri afi endere, e con fàtui ritrouarttcn- 
to,e betiocatudlÌAlatigliappre{lano,che.l6viporti.'Màda quanti 
merauiglie , t da quanti, e quanto vari raccontiaccompagnata è fai* 
teT^a di quel viaggio ? Non odi raccontar , mà vedi quale à fender 
prenda Paria, e non tema generofo caualiere , quale il c amino fi apra 
in me\zp ai fuoco, e qual finalmente nel globo, con lafua/corta rac\ 

Kk » tolto 
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colto fta dilla Luna, ^jui egli ad *V»4 ad "V»4 le parti pià beOe ricera. 
(andò vd di quel Citlo , e le d^criue ; quiui ifo/piri finge egli di ve- 
dere t e le lagrime degli amanti > i vani defidery > e i difegni y che fi 
fanno, gli fcettri de' Rè, e le cor otte» i fauoti dèPrincipi > le rouinc-f 
delle Città, e delle Caftella , e quel che Jeco porta à chi f ode diletto pa- 
ri, e marauiglia , quiui fi accorge egli (nèpenfo di “^dir mai più ca- 
priccioja inuentione) quanto rari in terra gii huomini ftano, che’ntero 
hahbiano' IJènnoi poiché di loro, chilo perde neli'amare , chi negli bo^ 
noriy chi nel proc ac dar ricche'^e, chi nelle fperan T^e, e chi n quefia,e. 
ehf n quell' a/tra cofa , e lo fa con si bell'arte , che quanto egli lunga'* 
mente racconta, tanto rimane altri/emprt più cupido deli vdhe . ìndi 
pigliato’ l fenno, che bramaua, e accinto già al dipartire,vede innan- 
zi, che trarre’l pii fuori di quel cerchio , in qual maniera le parcbtLa 
fiJàno( e alto è il penftero) le vite di' mortali . E fatto yn altra volta 
batter ié penne per f aria al deHriero , ritorna con maggior velocitdp 
che nonmOjffeyoU' albergo, che poco innanzi lafciato hauea,della terrai 
Et ancorché bello , come tu odi , è il capriccio , e da dare fpleùdore » 
quantunque foià,ad agrà^au po&nu^no.per tutto ciòfir'manecb’egli 
annone marauigliè, e piu alte nonrimolga ilpenfero. yuol'egli di lon 
tane parti còndur nuouajhldate fra, che'mprouijfamente afialtil'efer- 
atonimieoyenelrtudejiinoumpo bramacbt tra umici henga chi mì^ 
fchie femmi ,e diffin fiorti j e'per condurre quefli/Ùoi penfieri à fin e , 
odi qual marauigliofa arte, e nuouatrouiqueUo'ngrgno. Mandaegli 
altri primieramente à ricercar la Dì/cor dia , e tanto fa che' n quella 
fi aggiri, df in quell' altra parte,c he la rìtroua . E mentr’egli già ritro- 
uata la defcriue, io che non coti ageuolmente , come tu fai » db luogo 
nel mio petto alla marauiglia, farnon poffo,che con le mani, e cdlfem- 
hiante in mille maniere no moflri qual commofio in me habbia f afi. 
fitto. Dal vario color de' panni, onde la velie , dall'inequalità delle 
bUe, onde diftinto era l’habito', dalia yarietà de’captiU, de' quali 
altro colore hauea di oro, altro di argento, e qual bigio era\y e qual n e- 
ro, e dal veder che parte in nafirò erano raccoltile parte confu famen- 
te, e pentita ordine alt uno innans^i al petto le caUtaano , f dietro alle 
fpatle , e da molte altre cofe ancora, che l'accompagnano, tolto i b'io 
veduta Phaueffirnè melìiertRato ad altri farebbe il nominarlaidetto 
baurei,^efla è la di/cordia .?{è.con minore ageuoiezz^ariconof ÌHto 
alle fattezì^e, che de/criue,haurri Ut fraude. Màe quanto al vìuo an- 
che rapprefenta egli all'occhio l'albergo , e le qualità , e ì min iftyi a 
fbe'ntomo bà 'U Silentio l T^on lafcia cofa , ancorché minuta, mà ne- 
ctjfaria però fempre ad efpjrimerfi , che non defcriua.i Onde io non ib 
t . yeder 


^ valore degli Antichi, c de’Modcrni. i é t 

^edef quando nai Omero »' cui tanto altri WW partieoiareggiar loia , 
fauanx.i. Anzilovèggoio nelrapprefenfate alyiuolecofe ^JJér ia 
hi molte fiate auanXflto. E fetu anthextirr Cuoiai veto yconfejfa- 
rat che non porta lode, ni marauigluti ni vaghezza il 'ioler efprmer 
fempre troppo minutamen te tutte le cofe\ anT^j [emina egli à me chàh 
• Ua [eco baffÒT^a alcuna fiata , e viltà * ni dal veder ra^ztt^o , per 
efempki che'n tornerai fuoco affaticandoféfofi , percb’egii[ aetèndoi 
t gonfiando amendutleguanctila'Ctnnrr{kir faccia m alto i e cm 
rnotteinoin mano laumu,*che fuorifiauanTi^a irifpmgantOa pen* 
tela, e'I gorgogliar defaiua, che bollendo fà t acquaie la fcbiiitna, na^ 
jfe , comeioftimo, marauiglia , nidiletto , mà naufea pià tofio , efa^ 
{lidio, poiché Jempre accompagnato hanno l'odore della cucina.^in^ 
iijennogrande m<^ra(nifanfod'inganriarmi)ii Torta alhra c^egU 
dejcriuet le cofe ni troppo' fcarjo, ni troppo ab^ndantetenerfi ni. 
nel mez\p > * dire,quanfb ti rapprefentarrviuamente altrui ciò 

ebenarray fta ballante. Lodeuole'accot^nnentpveggoioin quefia par 
te battere hauuto i Poeti Latinùni men di loro gf Italiani. Ma quan- 
to anche vaghi fono {lati queiìhe quanto nari nelle de/crittioniiBra-^ 
m dr yeder qual nelCielo r^ptenda,o quale fuotldel mart^ecorri^^ 
tfice del giorno, efea {.Aurora, l’hai da loro, non con le dita/olamen*> 
te di refe, mà con le guanceirermiglie,& indidpteo per la troppa età' 
diuenute rance , con licapelU , e co' pii diaro ,ir con mille altredtel^'' 
fezete ancora', e tutte nUcue,diphua. Odàqoalruffca , e qual di luce* 
[eminile campagne il Sole, qual nel me iggiotfàuillii^ qual nel tra- 
montare in grembo torni à ricouCrarfi d Tetti ^ edi quali' ntemo con 
amérofi balli aggirando fi pet lo Ciclo Hadaub le flelù . Miri qual rin- 
uefdtfca la terra il crinei qualpofctaPimbicMcbiiCfitale apra Hftno,. 
e quale indi d' colpi di Borea yChe la tftrtcja., lo richiuda Hat défirà-- 
to da loro i marii, e imfjieon helParte femprt , enmoua,letempe£li'l^ 
vedi èfualirr/ìeme gareggiando Ji vrtmo, e quali l’vn l’-altro feam^x 
bieuolmente incalt^andoi fi percuotane i verni . Odi quali agitate dal- 
fe pretelle piangono f onde'. Miri l'argento ne’ loro colori efpreffo de' 
fiumr, odH mormori Oidelf aure, fenti'l fibilar delle firondi^e con mae- 
firiuMla, e gentile àgli orecchiò cantògiàgnerti [enti itgliitfi* 
gnuolhe dimiUtahreyarietà.di VccetH '. Lòfeio difactontar deiPy. 
lfoÌe,deGiardini, de'Tafagi reati, delle Cittàjdelle Selue,c de' monti,', 
e fòhfireueptenu accennocih ehefarfogliono dejhriuen do bella don-., 
na, nella quale parte alcuna non è, che rifpienda , che l'occhio viua^' 
inente no» miti dipinta, e che di mirarla rt» patidiletto , rmaggiore 
' il camino ma apmalpenftero. Màuel defcrinere, enei rapprèfrnta-i 
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r« *ltrHÌ.fu^<4jtHenw9f b49no eglhn certo smM^ato lor medefimi. e 
molirato «o chengegnofar puòy&.arte. Vedi due guerrieri bauer giA 
per ferirft arreHatc ie iancemtiti punti dagUyproai muouere i deflrie^ 
ri, odi I rimbombo della terra » efe credi àgli occhi , la ->edi aprirfi. 
Momponof)>u C altro t «•« co» "Vario volpo , le /ance , nartno i tron~ 
aont al Cie/otC dell'tmpetot che muouendo faunotS infiammano^M et» 
roR U mano abrandh /ifetifcorto alla '\iftera ; l'vn dell'altro paflato 
porlo, mez9i,0 rompe lo feudo .e raddoppiando i colpi femprepìifie» 
ny^Hofìi^nmieoaprela corae.^a,ifuegU à/utpoKKa l’elmo» Se 
uua u tuielt affé* indirizzano i (olpkóU' rimetto . ^efti ferito fitto 
la deHraalcellafiagliar via fi mira lo feudo , e rfual lo.pma l'ira^^ 
con amen due le mani p'tglìato'l brando , fender per lo me^no la vi» 
pera tf far tàf arcione della per coffotcalójre ilnimicot ilepiaU non à 
pmdifffino, ffual defiràto dal tuo Omero l^iace^ mèdi ferito 
Hone ypiuehe.Atl ferro, pnntodalla ~)ie^t^a , douemaggior ned^l 
vantarlo, fpigne la/pada d bere del nimico,» è yalpià J^ermoja^ 
tì^^tlfangue * OU non Ùpaio» marauiglie quefte,Mer curiose non 
ntconolci'n quefiicettialun ralore, & altr’artri Ma tu dormi; forfè, 
tn anche punto/ti daiuiitia, ni afcoltarptrcih puoi t altrui "Veredo- 
diiMctx„JotioH dormma,mà non gran fatto però lontano era dai firn- 
no»- h/Ì0,forJe nella paffata notte bai tu bauutoàfar la guardia in torr, 
no alla caf» 4i qualche noueUa Ateumena l o. ti hi mandato Ghue tk 
re^er tifato à Plutone di qualche ffhiera di ombre ì Mcrc.L’oif- 
diejt^ il legame idi tutte le cofe,ni fenza effa potrebbe egli confit» 
ime' l mondo. Mi tu qual cagione bai di ricercare ora si à dentro i 
hio lhliuna%.fc non fe, quella fola ,cbe deSlain mecompafjìone di 
date tenera, e delicato garzone, qual tufe'c,igiorni alcuna fiata* 

eJcnottt ntarepqftrefe:ngafonn».Mcrc:,VietjfacHra. Mo.Pietorai-, 
elfi ceno, mà demuta anc^ da me al tua merito. Mcrc./o ri ri» gra»^ 
fio ,.,Adomo* mi non mi i. ora H.altmi pietà di meflìero , e rifirbar la 
puoi pereti à migliore yfo. Mo*Rifpondi dunque , non ti par che in 
altra manièra per virtà degli Italiani "Poeti neioro campioni, che »c" 
Greci, rifuo/fio Pormi ì Merc.SÌ mi par egli certo,mà quelle di amo» 
re» Mo.fi dhAinoretediMartCt /dè tu,jti'a/ìri'ne’tuoi'Creci litro» 
uerà mailntidueUo* chef ombra pure , non cbe.l vero , di quello ap» 
pfeffi, eh iohòdefirùto , Mà perche, la dolces^a della lor natia Un» 
gua attfifipaia piii toflo à depriuere i Vezzi, e le lufinghe di Amo» 
re, non è cb’eUa non vaglia anche à rapprefentar fortore delie guerre , 
e’ifuono dell armi. ì^è penfoiogià che tu fiati rigido,che volentiertl 
rimbombo qneba ttoo oda dt colpi di Amore .,£ Jc tu confefiar nuot'k 
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vttTh'mon bà ccfit fà/Ud€'ditJmerot^n£éBà'wm;ggionkente riffliìn- 
dayCbe.U.beilrxa^g: d^lejmo'Jff^eJUanuUa^ f/o)e Ità con le 
fi, nètonU BradamoMÌ\ lùtw ltGUth%d^ ni-^orfli Gf^ppe , 
con chi io aJtret ih'ioli f/ofrti ni^mtuMrcilt uffft'fifihi moù 

ii piumel'aUmi feriieJifpcttauMio^ditefger'Vot.yino > e.déaj'in^sr 
pofciaco itaci i«ni cb'br$uiiinn>ariOì,t«^ piafira'Vtilite , 'o-tti m**- 
glia,cin confH/àmi/tbU^w jcÀrM^Pnotta , infingolar ten%pntj» 
moiìranano,-f^ nonainMfpo^al'fnJòyXomrMlttu i via nateei^rta 
mI medier deli axtnì»§lucih* i btUaìt diUtteiioi vt^^rroiirìOià Itn- 
dere, donna guerriera, e. gé»tile hauere'inuana^i f r^r nonmato ctìn 
lo /plendor degUoccbiabba^iiar /oppia gli jaJttufiùtmr, (b'éUa i luorf 
ferifta xol brando . Miocibio annebbiatoyjìùalt’Jtno è dall'affetto 
/offerir Ime non può4i fpleatdida ^ /nnm», 'Btìkie»/a ti pare à vedere 
che ione v» efercito ma fchitra raffnnbrar deedf Lioni, ttno fluoiò, 
quai tinello, de’/uoi Greci de/mUfiOhurOy rapprej'enti dimoftbe E 
perciò>nonmirttarauiglioio ifequa/imo/chedgniUggitP tolpoy a»- 
corcba fologH prbtaua di%)'m Mere; -^im^po /alo appo Ontein 
ubbatte ifmignerricri, eonuten penfinre ikh'tgUttù to diri:(zaiotnif 
tal partejtbe meflier no» era ^paf rotrè’l nimteo di gita, dir^addop*- 
piaìliy''MoMamanoia nnm^z» md<ffSa, hantànv^ elmetto', /u'vifie* 
tki'e molte pltrearmi i amcàyartati/pefie fate datf impeto erano »,t 
daU'vrai' e con JmtacròJhtr fempìTpot*na/emca maitrwn- illoe 
brando vn deiìinatofegn>i‘ Cbe pià fmtohaàrebbona, yè’ncouttD'ìò 
ibatiemuonendo , le iadohemutehatte£teom.mMO)t D^mnift»^ 
far,Mttuitio, rpteltheOdterodeQot/etm viuf nàcor\fejffe,no».i/at* 
/erebbe . Mera L'arte lo’ ngegao gnàdediqtùi Torta non taftkùt 
Juogo inlniallaftiffa^màaltaJòde<^i tnohitaiiantntedeyfmi'ipob* 
ebe diloroparlianur e nonde’Latm iìlojtotno inon^banendoegpno 
tÙM - iafciuìoi nè4a/cia%do dambvUugli ola ima , wa pn‘ahra HtrilOii 
pifkbillt^ tofe^ e pip gcìttiUi\eh'egèiÌJ^biai Moi'denffanthe^ eTÌ<ótot 
ge»c,e Te^ntpo', e- jipeHe^tolJeto'ad dipignete nU noe parùMmSaà 
rùt,eda ^rótom'^ehetitionatori furono Ìirptefp.ane\ é nànper^imiA 
tarlei mà petrenderln, comeanutiìne, pià belie.'In jbmiglrhnte ma^ 
niera da Omero fpiceMono alcune eofe gl' italiani Voetiimà tnniorffn^ 
ùlmente >. e di tanto /pUndotel'ndomaronp , (b'egU mai pfr fuafnt^ 
»«M, fi ’W'int/ie^ non lerieomftoebbe^Msre. fà'' dunque Vjm J'ew*b- 
mtt^Tlutanei nànui^à^mcnito di lui, nime» leggere fu- Arifloùlei 
rf p» Arrotile molti altri, iquMirMtìompifdudo/himaroH ap* 

'ttpdendo/fn Omero,o,l»vhrui'de’concetti^o lk<fdoi;^,'e la iwrc ifi, 
deUe parole» niuno ^ne/JeanCfrpotu^o»'nè potejfe ombreggiare , no» 
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che ritrarrej oheT^KA dtlfitofenno. Mo.j9ni{ marauigUo, M ertiti 
riot che tu nel lodare Omero del teSlimone ti vaglia di Platone.Tufai 
pure ch'egli raffowùglfQ édcuocot e che per mede finta ragione U 
ehandi iella fua reptMica » (he haweffero gli Spartani gii della laro 
sbandito non sh qual cuoco. Merc.£ pur T appella egli}, e detto C hai tu 
innanzi » Capitanai e feortncle Tragici Poeti. Mo.Àfàeih che altro 
appo di lui è d dire, fe bene attendi I filo del ragionamento , che capo 
degl'imitatori, che'n Italiana fautìlafuonerebbe di buffoni. E per ve.r 
ro dire (non ti grattare’ i capo' ) n Oli rafiembra yna fpttie di buffoneria 
il veder cb’ egli brauute- tanto granài attribnifea àgli hut>mini,e tanto 
paurafialcufia fiata,.e^tantoviJi^ctiiia ~ìioi altri Dei t ì^on fiacri 
sorge Gioue che fe gli dà la folgore, gliele dà per giuoco ì E non Cono^ 
fee Mera che ad altro TV/« per virtùdi Omero buona nong^è la /pai 
darche dpiantareo’JuoijuperbitiqnticaroteiEnòti auueditu,ch’egli 
te ancbeintroduce.i». tutti gli affari pex\ irn bagattella e f E. t^ùindi 
dunque ha egli.mdritato cotanta lode < /o ti bòvtèaUta^’oUa 
detto rhe le cofedi Òmero' riebieggow * per e/fer bette iptefe^/òtti^ 
glitKj/a dtngegno,e ebé^la midalU di efiàattenderfi.dee,enonlm/toK 
ìg^a. Ma.Ed io ti rifpondo i.fe già fatto non i'haueffi, che lafcotTiaa 
è'ipiella, che fi yede. Merc.^ ti vabfaeabiale 

tiàtch'io per mex/co di effò conofco, chelallegarie,e>i miJUri , onde 
mlìri adorna queUaJàutle, operarono dixbi gliele dà, e non/auutà^ 
di Ornerò^ AnXjfoÀo io certo, (he t'eglì nmafie in vita) n e intende* 
rebbecih che dicono ,rnèmènochedi marduiglia, fi ti^irebbe.di 
vergogna. Mdpoicb'^gTt é morto, cagione bidigoàer di quefi’aur^ 
dirender gratied chi gHeie hdprocacciatd . ìQ quanto Àa quei primi 
dtutrfifonoi pre/ènti tempi. AUorafi apiauanofeambieuolmente gk 
ngegni,aiff (degnauaftltno di far. f altro con le parole, e con 
na t'^plendtre ^ ora non èchi é^di.i^euoglien)^ jt< o d’tnuidia U 
malordeL compagno Hon’èercbrtii terger fepjtlto .E qucUochc pià forfè 
importA doue laura per ^addietro it’Tnàcipi col teftimone deU^^ 
parole, e deU’opereg.rimmalsi>tua; ora con la crudeltà deU’Auariiia..^t 
(e’n rio baitu.colpa)gli opprime. Mere. Marauiglia certo era,feal^ 
Involta mia anche fi onindirttiicaui qualche colpo ^ Mo..JFor/è dico 
io menxogna i Hon fei quegli tu , che la cbiaue tieni del for^if re della 
liberalità ì perché dunque almafcer loro non aprirla , e perche le mani 
tener cotanto flretteì Mere, Troppo le apro ioitirfecolo mai ritrouefffit 
che pHi di queflo abbonda/fe di oro . hlo.Màchè ~)/al/è’nguifa di fur 
, ‘gitiuo/chittuo legatolo tengono dimrilecatene,,nè*Uamino maigU 

aproruoalla luce, ofe purè che gliele q/acano.) gemer lo. fanne fotta l 
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pefo {ni Jinx^a ginflo {degno de'rìgnar danti) di noderofa frane, o di 
marthorea colonna ì Mcvc.DeUa loro ingorda ~)>oglia > e non mìa è la 
colpa . Mo. E pHrdatericoHof 'conoeglinoin qutjìa parte Vinci. ìna^ 
tionedel propriongegno . Mere. E lo deano fare,poicì)e da me than- 
no. Mo.£ tu dunque, fapientiffimo Mercurio > Cagione dai À qneEe^ 
"^ergogneì SAerc.7^aJcono, come io ti bò detto, dalla loro duidità;coji 
la quale for^a fanno, peruertendolo, à quello ch'io dato loro bò d'in • 
ge^o. Mo.E tu dunque che fai ì La/ci che di te, aggirandoti, fìpreu- 
dtnoaiuoco non altramenti chei fanciulli fi prendano della {ralla— ì 
Mà indarno è che percuota V aura incanutito {coglio-Rftcmando dnn 
que alnofìroprtmolauoro , hanno hauutoi fecoUthe per lunga età 
ri uti appo fono à queldi Omero, ^ hanno perauuentura ancortij 
gli ngegniyche nel^alorenon glifi aUontanano, ni gli Ji allontane- 
rebbono nella gloria, {e ritroua/Jero gli ^Alefiandri , e gli ArtVìotilV, 
cbegli {olleuaffero, quegli con ì opere, come fecero, e quefli con la pen^ 
na . 0 quanto bramerei io ora che ritornajieroìn làta gli .Anfioni , i 
Lini, i Mu/ei,gliOr{ei,gH Efioduegli Anacreontì,e che’n pareggia 
'\eniJiero co Poeti del pre/ènte, o dell' innanzi non gran centinaitu 
di annipafiato fecola. Quanto gli "Vedremmo della vergogna di rima^ 
ner vinù,arroffir le guance . Chi {ù (dimmi) o che ^afe Anfionelyn 
pouero bifolco,^ ro\7fj> lo ritrouo io, quali lutti, o la maggior parte~> 
almeno {urono,c he di/ùono,o di canto {ama acquiilarono in quel /?- 
po, Ancorché io sò che altri,adulado come iìite è della Grecia, cogi- 
to lo (lima di {angue à Tantalo Rè de' Lidi. La onde fe ciò vero (lata 
fofie ,gran marauiglia non ne baurebbe più k parere,cb' egli nella Poe 
fate n ella Ai ufica acquidato hauefe tan to grido- Vaie he al {uon dell' 
òro, del quafegli, {e parente fu di l{è, douea hauer copia, ogni lingua, 
ancorché difionante, fi accorda . Màio nondimeno più "yoUntieri {e- 
guito la primiera opinione, e trono ch'egli anche fé {ama acquijlar 
volle , corretto fù (e tu lo fai) di ricorrere alla diuinità , vantando 
dihauer bauuto te maeflro del fonare . %Anzi perch'egli anche diri^ 
^ato ti hauea non th qualfaffa, voce {parfe, e la fofieune, di bauerne 
da te in dono riportato la lira. Afd lafcinf le {anale , e ~\erepur fia- 
nole marauiglie, che di loro fi raccontano, eredi tu che Lino,o Orjeo* 
oMufeo, 0 al tr i che le cofè del Cielo ramarono in queltempo, dar 
pote/ìero incontro à quel^ lòto degV Italiani Poeti , che non il Cielo fo~ 
lamente d ricercare andò col {no canto, mà quante più chbt{e, e più ri' 
po(fe latebre anfora , hauea la terra neljuo centro is'eg/ik defiri- 
nere prende il regno, comefà, della caligine , e dell' ombre , lo tìrap- 
frejenta con le parole tatuo Jpauenteuole , che'mpofftbil cp{a è J'ydir- 
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lo^e no fenùrji dell'orrore orrUciare i capeUuMÀ e come al vièto efori- 
me egli i tormenti , e le pene di tjHeBa mi/eragen te ì L’vno veier ti 
fày che neghittofo, battendojì Panche > le da vefpe punto > e da tafani 
inconfolahilmente piagne le proprie colpe, l'altro, [cbe'n ira al Cielo, 
altro Juono ne manda fuoru ni l/dir vuole» che di biaflemme . (lue- 
iìi, thè conuertito in duro Sterpo , perduta ogni fperamcji bà di pii 
’\edere'l Sole. Sluegli, che da infuocato,e grane mantoopprejfo muo- 
utrnon può anta. Molti che letempie*e i crini attorcigliati hanno di 
ferpeuti; A Uri che dalie fammi pafitno algie/o,e dalgtélo,fen 7 ia ha- 
utrpofa mai» alle fiamme. Certi che trautdto'l vifo ,ne natiche , coni 
egli dice, guardano con gli occhi pregni di lagrime,per lofefjo.E en- 
ti altri, per non raccontar minutamente tutte le pene, che deferiue^, 
che di rancore, e di rabbia fi mordono le mani . £ tutte queSle diuerfi- - 
tà di tormenti efprime egli, e rapprefenta in sì viua maniera, che l'oc- 
chio cedendo alla fantafta, non pur le vede , md qitajfi anche PhabbitL, 

À canto, ne teme.E fe nel regno degli empi bauer luogo potefìe la pie- 
tà, fuori dafo/pirì accompagnata la manderebbe , e dal pianto . Mà 
quando eg/i poi dalla magione delle tenebre il Ifolo alza aiSalbergo 
della luce, aual bellezza , qual candore , qual fiamma , qual doUetCj- 
X.a , e qual fereno non rapprefenta ì Là su le colonne ritroua egli di 
fmeraldi, e di zaffiri, le porte di alaba/iro, le finire di diamanti, le 
fiale di argento, i tetti di oro , e là su per altezza delio' ngegno fcuo- 
pr e le non ancora dalla fua gente vedute fiellt , Mà chi alla bellcT^ga 
di quei volti, che de/criue , liquefar della dolcegs^a non fifinte Sani- 
mai Chi al muouer di quei balli non aprirfi'l petto ì E chi alla nuoui- 
tà di quei canti non intenerirfil cuore l E fe altri è che afiottigli più^ 
le ciglia, 0 che più U'/igegno , f ode in si alta maniera tan- 

nare, che nisà,nè puo(e con ragione) altramèti Si\mare,fi nò ch'egli l 
petto , e la mev te pieni habbia di diuinità . yuoi veder quale'ntorno 
fi aggiri la Luna, qual cr efi*,quale f cernì, e qual cofàfta,cbe nel mez- 
zo le fa ombra, lo tSnfigna, e sì viuefono le ragioni , che negar non 
gli puoi fede. Brami ih' egli indi ti apra qual rijplenda ilSole,e quali 
petcofie da fuoi raggi fiammeggino le flelleì letifcuopre, e in ma- 
niera, che nè alf occhio , nè allo'ntelletto rimane che dejiderare . M à 
quando egli poi col penfiero nel {nof ondo abiffo s' interna della lucc^, 
tanto rare marauìgfie yi'rilroua, e tanto alte , che non pure matage- 
uole 4 rozzo ingegno, quale’l mio*è'il defcriuetltrma impoffibUe an- 
che in menomaparte il penetrarle. Bfmangafi perciò quefia fatica à 
Mercurio , e penfifepuò egltntenierle , che lo Dio è dellafàpier/^a . 
Mere. Troppo, Monto, nel lodar cofiuì andar veggo lontano il tuo dir 
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re dal giuditìo di molti altri , che ne ragionano . Odo chi nel rerfo in 
quan to al [nono lo reputa afpro > \in quanto al numero pejr la maggioì 
parte fenxji numero^ nelle parole ariitthnelia conneffione difordinatOt 
nella fenten^a of( uro y nel^ofiumenon '\niformey e nelle defcrittio- 
ni delie l ofe troppo fottile,e fuori di arte.Come dunque ardi/ci tu cen- 
tra il generai fentimento degli huomini di attribuirgli cotanta loieì 
Mo. Doue "\ari fono i fembiantumarauiglia effernon dee che varisi 
fiano le opinioni. (JHd quella ópinione nondimeno ft dee figuitart ^ , 
thè appoggiata i i ragione]: Che fia il rerfo di quel Poeta in alt unoj 
parte afproy nè io’l nego, nè egli, ft viuefie (come io Sìimo)il neghereb- 
be } mà nondimeno come indatno, e con altrui rifa , fé ritrar voteffmo 
l'orrore, adopereremmo al colorire la luce; tosi ilrano caprìccio, e de-, 
gno di fcbemo farebbe fematittadrapprefrntare ro^ga prendendo f 
« fiera, di vaghe ’^eflir la vole/jfmo, e putceuoli parole. M à veggafi 
doue'l foggetto glie ne preila cagione ,'fk te canne d'jbla producono 
della dolcei>ijc.a, onde condifce i fitbi yerfi'^ più dolce il mele . O doni 
anche alxjxr conuien lo iììle,fe'ngegno bumàno mai lo portò tani’al- 
to . Efe’l numero altrtfì nafte dal rifhignimeirto in fé deDe parole^ 
con certa, e proportionata mifura, ninno in quefiapartefù più nume- 
rofo di lui , poiché ninno meglio mai » ni più coilan temente dentro 
ad "V» determinato concento di parole riihrignerfeppe i fuoi verfi. Mà 
coloro , che del numero Slìmano di quel Poeta , da alcuni pochi verfi 
Solamente, s'io non m'inganno, lo mìfurano, ne’ quali egli con beUofiu- 
dio, fé altri è che attènda , vdfcioUo , e con arte . Tqe’l ciò far minor 
vaghezza apporta à quel Poema, nè minore ornamento > che'n bella 
donna far foglia qualche crine, che fciolto dagli altri le fi vada , per- 
coffo dall'aria , auuolgendo intorno aOa fronte. E nella medefima ma- 
niera, che lo fàoglimento alcuna fiata dal numero , merita lodel'ar- 
» dimento nelle parole. Perciocht fa di medierò Chauer riguardo ch’egli 
à tempo fcrifie, nel quale non pure non era cre/ciuta, mà n ata à pena 
'quella lingua ; onde fe altri hi guija di pmofanodricenonl'hauejjh^ 
nUeuata, o negato,nudrendolai lebaueffe’l latte, ella ne’primi anni 
che nacque farebbe morta ; ofe hon morta , almeno non venuta à tal 
grandeXXa mai che forma acqtàdare lMuefiefotuto,come ha fatto, di 
perfetta donna. Perciò egli; chegran finn o anche hebbe in queftapar- 
nodrìUa, e doue'l proprio latte non baflaua , proracciollo ^ e conj 
bello auuedimento, di fuori . y(è già lo pigliò egli' udì fferentemenULj 
di ogni natione , poicoe male dato farebbe acconcio al nodrire tenera 
compleffitone, e delicata, quale quella è if Italiana vergtneUa,mà del- 
le più gentili, e deUemeno lontane. Ondeconfùfilo , e mefcolata col 
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fuo natio infieme, parue che non altronde toUot md nato tutto fojcj 
in vna medefima parte. Epei,vfcir di mefafora^io dica altri, ch'egli 
alcune voci fcelje, che o di leggiere ra^embrano , o almeno di/piace- 
uoljùonoi percioche t egli voci fomiglianti pure "Vf ò , fu di raro , e fe 
attendi in bocca di coloro le nife, cben quella guifa >fe vini {lati [af- 
ferò, haurebbono parlato. Onde Jiudiando egli, come faceuaaU'efpref 
forte delco{lume,^all'euiden7;^a , nonpareua che in altra maniera 
doKUtobauejfe fare, mà nondimeno le voci tutte, eb'egli vfa,fonofem 
pre ptoprie, ejimprenel rapprefentareji confanno alftoutendimen- 
to. Mà qual Torta mai in que{la parte fù più ardito di Omero} Egli 
e dal ftbi/ar dell' aure forma le voci, e dal mormorar de' fiumi , e dal 
fife hiar de”)>enti,e date ondeggiar del mare , e dal garrir delle [rondi, 
e dallo fcuoter della terra , e da ogni altra cofa in/ornma, ond' egli con 
la noùità, creduto hà di potere àfuoi Poemi gratta accrefeere, & or- 
namento. Nè penjo io che diciò altri ,fe non forfè dcU'hauetlo fatto 
troppo feapeiiratamente, lo poj/a riprendere . Ora ^-errà dunque chi 
per ciò riprender ardifea quel Poeta , o altro , che colfuo efempio vo- 
glia , non dico dar nttoua forma, che non può, hauendola ella rie euur 
ta,mà accrefeer qual bella donna, e gentile, di nuoui abbigliamenti, 
e di nuoue vaghet^ze la propria li^ua ì Odi Mercurio, e credi à me, 
che fe quale Anfione muouer no In potuto l plittrofopra la tua l*^a,ln 
nódimeno bàuuto,iìr hi {orecchio al fuono auuezxjo di quefle cele{lt 
[pere, è vna intoUerabil feccaggint l’vdir Poeta ,che’nguifa di tene- 
ro bambino formar non fappia parola , che la balia non la gli'nf rgnt . 
Mere. Dunque non fi hà egli mai à {labìlire vn termine alle cofe ì 
Uo.Stfihi egli à fare, e nella ^olgar lingua già fi è fatto. Mà in ef- 
fa nondimeno quello auuien, che ne terreni, ne quali fe trafpartata ”Ve- 
de focebiod* ingegnofamano, pellegrina pianta, la guarda nel primo 
afpetto con warauiglia,(^qfuefattolguardo à poco à poco à mirarla, 
per propria indi à non lungo fpat 'io la riconofee , e non per Indica piu, 
qual eUa era,nè per Terfiana. Tal fe lioce nuouamente formata,o fo-. 
refi ier a è che altri oda , arrefiacon qualche amm'iratione il penfitro 
alla nouitàì mà bella ritrattandola, e di dolce fuono , con dilettola ri- 
ceue, nè fe ne offende . Mere. £ mi fembra oggi . Marno . tanto dolce.^ 
ragioni, che tu le Grafie contrafli à Venere. Mo.Tiù dolce ragionerei 
io ancora fe vn forfo almeno di nettare baueffi difliUato tu in me dal- 
la tua bocca . Mà ti difpiace forfè l'vdir di Poeta / taliano q»t^^ 

lodiì e pure in r'mnof cimento deìPbonor cheti hà fatto , l'haurelti ttt 
ad vdir volentiai;poich'egli( gratitudine, thè non ti moSlrò mai Ome- 
ro) confejfa di riceuer da te tutto qual fi fila, com’egli dice,ilfuo nge-^ 
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gno . Mere. "ììon mi difpìaccìotto le lodi » cbe'l capitale portano con 
loro dell’altrui merito ; taà fouuiemmi che Gioue^poco innan^j al ve- 
nir quii mi tomije non sà qual imbaftiata da fare, la qual non mi co- 
fente al dimorar feto troppo piu lungo tempo.Mo. Forfè è ella '^na di 
quelle,cbe tu ad Europa già portaHi,o à Ledaì Mcrc.Troppo/èi pre- 
funtuofo , e troppo più. Jempre vuoi fapere , che non ti fi appartiene . 
Mo.Perdona,Mer curio, alla mia ignoran:^a . Jo non tredeua col do- 
mandare in sì fatta maniera di farti offefa,e nel ragionare cògli ami- 
ci, quale io fempre ho {limato, e ilimo te, parlar foglio con confiden- 
za . Mà poiché tu non hai tempo di afcoltare'l fine del già mio inco- 
minciato ragionamento, non confenùrai tu almeno ch’io pofia intorno 
àgl'ltalianiVoeti, e Jpetialmente intorno ad vno,aggiugnere anco- 
ra quattro altre parole ? Mere . Le vdirò , pur che tu non tefi'a, tome 
~\jato fei di fare , qualche lunga diceria . Mo. Saro nel ragionar più 
breiie ,che tu non ptnfi , e conofeerai che Momo ancora nelle fcuole 
auue^ttjo à 'yiuere è di Sparla. Cantarono Lino già, éf Orfeo, e Mu- 
ffo , Ò" Eftodo il nafeimento degli Dei , e del mondo , e cantò t>4na- 
creonte gli amori , e lo fecero , come porta la fama , con altezza pari 
• di concetto, e di fi ile, mà io nondimeno credo eh' eglino, fe viuef'ero, 
di gran lunga inferiori confeflerebbon o V opere loro in quejio propofito 
à quelle della prefente età. Vercioche fe riguardo hauer vogliamo al- 
la dottrina,furono molto /empiici, e molto ro't^i ; nè di ciò yoglio al- 
tro argomento che quel di coloro, che da'medeftmi doppo lunga tratta 
apparandola, nome confeguirono, e fama difaui . Ora fe rdir potè fie- 
ro gli huomini •pn%Anacarfi, yn Valete, o qualche altro fauio di quei 
tempi, credi tu che della loro femplicità ritenefiero le rifa i Huomini , 
che vn angolo a pena tono/ciuto non haueano della terraiuolo acqui- 
furono difaui, e dar non lo douremo ad huomini , che con faltex.Xl^ 
del loro' ngegnofeoperto hanno tutto' l mondo! E poiché ioti hòpro- 
mefio di efier breue, quel che di cofìoro intorno alla Filofofa ,flimo io 
che dir fi potrebbe intorno alia Poefia di coloro in riguardo à'Toeti 
della prefente età.Hà tra di loro §luel Grande, che co altegza mara- 
uìgliofa di flile, e con gratia,il nafeimento, quale a punto fù,defcrit- 
to bà del mondo , la diSiintione della luce , e delle tenebre, l'ordine 
degli elementi, il girar del Cielo, la fecondità della Terra,il muouer 
dell' acque j il trejeer dell'herbe , il germogliar delle piante, il nuotar 
de'pefci, il "\olar degli vccelli,e tutte t altre cofe infomma,che di pro- 
durre pensò mai la Natura . Nè medierò è in lui , che ")ienga,eome 
auuenuto è di quei primi Poeti , chi le'nuentioni,onde riempie i fuoi 
Poemi , adorni, per farle rifplendere , o per renderle almeno tolle- 
rabili. 
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rabiliy di menzogne; mà fen:;^a altrui lifeio . per loro fleffe rifplenio' 
no, e per lorojiejfe , fenT^a altrui fiato , nel loro fp/endore Calte^z-fL» 
manifeiiano del proprio jentimento . E tjuel thè accre/c ere in te e'tt 
Gioue ancora ( dirò ) potrebbe la marauiglia è ch'egli Je cantato hà 
bofcarecci amori della tenerezza onde ripieno bà il Juo canto, potuto 
hà, nò dirò folamente impietofire,mà di human fentimento ancora, co 
non più innanzi "^dita arte,veftir Je felur, Mà e /quando anche dada 
Jampogna,aUaLiberatione da diurno nume chiamato di Gierufalemrne, 
la mano hi riunito à guerriera tromba, non hà col rimbombo, oncf ella 
muoue,il valore de’ più Grandi agguagliando,e la fama , fatto vdirtj 
tutto ciò che ardito, e generofo cuore da magnar ime’ mprefe de'fa- 
mofi Eroi,e daW orrore' nfieme attender pojfa dell armi f Anzi cotanto 
fi i fi>pc<tgli altri innal:^ato , che dir quaft non fai ,je alla mara- 
uiglia maggior luogo lafciato habbia,o alla lode, fauola fù già è men - 
Xjogna, come tu fai,che tirato alla dolcezza del canto Anfioneha* 
ueffe i faJJiiéj" Orfeo le Selue e gli animati, màfauolofa cofa non è già 
che’tt nuoua e marauiglio/a maniera luftngbi egli, e quel che diuin ità 
di’ngegno argomenta,e di arte,non folamente,com’io detto hò,di ma- 
rauiglia,mà di altijfmo fìupore anche, afioltando,riempia le più fag- 
ge, e le più feuere menti , E poiché lapromefia che ti hS fatto non 
confente ch’io nel ragionar di lui fìa più lungo , dimmi , nella Lirica 
Toefiaàqual dolce^p^a dilrer/o , 0 à qual tenereT^ga di concetto 
gl’ltalianiVoeti non fono arriuati,e non arrìuandìCreat Mercurìo,che 
tu fe oggi andajfin terra, adaltro canto, che à quello de’lor verfi,ac- 
cordar non vorrelli la lira, "hlpn hà tanti ^ezzi , nè tante lufinght^ 
Venere nel fuo cinto, nè tanti amori, che di più , e più gentili, é più 
vaghi non adornino eglino, e fpetialmente oggi, i loro Toemi. Mà tu 
ridi, Mercuriofpaionti forfè le cofe, ch’io detto bò,degne di ri/òlMcrc. 
Jo rido della tua fottil malitìa, che hauendoà far paragone nella Lirica 
Poefia deir altrui valore, metti n campo i foldati , che men ~\raglion 0, 
da canto lafciandoi più genero fi Campioni. Ma. E quai fono quefii 
magnanimi, cheà me non fon '\enuti à menteì Merc.£ ti fei dunque. 
Marno, dimenticato di Pindaroì mà più che mancamento di memoria 
fìimo io ch’effetto fia fiato i hauerlo paffato fotto filentio di arte . Per' 
ciochetu non fei sì roz 7 io,nè sì ignaro, che tu non conofea che’ mpoffi- 
hil cofa è ad humano’ngegno il conjeguir queUa grandexjga fp 'trito, 
ch’egli hà, le fentenge, le figure , e quella felktffima copia di cofej > 
e di parole, e quello quaft certo fiume di eloquenza , oncf egli n on t or- 
re, mà precipita,efecottra tutto ciò che glifi fa’ ncontro. Tu tati,hio- 
moì il roffore,fenga che tu altro dica, ti condanna. Mo. Deh non va- 
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ler giudicare, che tu prima le ragioni vdito non hahbia della parte. Io 
shc'hcbbe altri già opinione cbe’l '\oler prendere ad imitar Tindaro 
altro non farebbe (lato , tbe'l prender à ferir Paria con ali di cera ; 
onde in quel punto che altri alzato bauejìe'l volo, del folle fuo ardi- 
mentopagato baurebbele pene con '\n perpetuo feomo. E quefla,come 

10 Hmo,è /lata la cagione, chefgomentato altri dal grido creduto bah- 
bia impojjibile, /en^a farne proua,il tracciar quelle orme . M à ben- 
ché detto habbia Voeta che 

.y Monte decurrcns vclucamnis , imbres i ; 

Quem fupcr notas aluerc ripas, 

’ Fcruet»immenfufquc ruit profundo 
Pindarus ore ; 

L’occhiale nondimeno hà mojlrato che quella fua profondità, quan- ^ n 

Umque grande, è penetrabile.fi viue oggi Tale,'cui Tindaro niuna ca- sig, c»rd. 
gionebaurebbe,fe fvdifie,di/dtgnar compagno . Feniothe teglià Maffeo Bar 
guifi di precìpitofo fiume corre ingro[)ato per piccia j quelli àquila benno , il 
che altiera voli, rafiembra, e che foftar nonfappia il ~\olo , che le ale 
4 par tkl carro , di cuiauriga è il Sole, non diììenda.Mà tanto fi teu' fcriue 

de egli anche più riguatdeuole di Pindaro, che maijbenchejimhri al~ odccon_j 
cuna fiata con bell'arte di ripiegar le ale , non lo vede altri rader /oj giidiffìma 
terra. Se brami di veder qualper virtù de'fuoi verfi altrii propri fai- eleganza. 

11 ( ondanni, e pianga, lo fà in sì dolce, e sì lamenteuol maniera, cbe’l 
Cielo Et fio, i he albergar non puh dolore , piagne al fuo pianto . Sc^ 
dottane vuoi anche vedere, che gli’ ncèdi à jeberno prenda fi le fiam- 
me, lo ti rapprefenta con sì nuoua arte, che i carboni, ond'egliarde-- , 
qualità Itimi Imuer pigliato di molli piume fi di rofe . Se i palagi reali 
deferiue, fadulatìone vedi tra finti rififeber^ar liiuamente, e la fro- 
de. Se dipigne la hiriù, il cardar tifà vedere in lei con pari tempera 
mefcolato,e laporpora • B fe finalmente, per non raccontar minuta- 
men te ogni cofa, altri à [nono di tromba arma in battaglia , le trombe 
rte'fttoi "^erfi rifonare odi, e l’armi Puoi tu dunque ornai vedere , che 
fe battuto non hà i Tindari per mancamento dell'occhiale il pafiato 
fecola, gli hà la prefentt età . Nèfperi l'inuidia col fuo fumo di pote- 
te ab' alte z-s^a di quel '\olofare ombra. Troppo è chiara, e troopo h ai* 
dente lafiamma,ond'egliuvirtù del proprio fuo merito rifplende . Si 
aggiri, e' filetti pur torbido nembo , che'ndarno fi accorgerà dimuouce 
co’fuoi folgorU ferire’ l Sole. Ora che dì tu , Mercurio, non è grande fi 
non èmarauigliofa la fotga dì quell' occhiale ? ^uel che per lungo 
corfo di anni hà riputato fempre altri in imitabile , nioil rato bà breue 
bora che non pure imitar fi può, mà auaxigare . Laonde tu dourefii pu- 
re ornai 
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re ornai accorgerti » e conftjfare tb'è milen faggine , t’è cbe'l liuore « »- 
che non ci habbia parte y l’ attribuire tutte le grafie , e tutto’ l fenno 
' / aU’antica, e n uUa credere eterne flato rifahato alla preferite età. An- 

,zi fe tu poteffi ancora per breue [patio preflarmigU orecchi , ni gran 
fatto importafie il dij/erire vn poco la tua imbafeiata , io ti manifefle~ 
rei tal co/a » che [coperto mi hà quefto occhiale , on de tu jempre ca- 
gione baurcfti di marauigliarti. Mere. Tu mi diletichi in jÌ dolcc-t 
manieroy ch'egli è for'^a ch’io ti afcolti . .Aprimi dunque toffo qual'i 
queftagran cagioney che tu narri, di marauiglia. Mo. Non mi hai tu 
detto [emprtyche Ariflotile i il pià intimo, e’ipiit fido [egretario , an- 
zi ch’egli è il miglior occhio , e’I più acuto , che habbia la Natura^ ì 
Mere. Chb detto ti, ne'l dirlo flato è errore , Mo. Se tale bà la Na- 
tura l’altr’occhio , corto haurà ella il vedere. Mete. Cb’i ciò che tu 
parli i Non hà Ariflotile con la [ottigliex^za dello /guardo mifurato 
quante , non dirò miglia , mà quante /panne fi alti l'aria , e quanti 
* /’•*//* AfCM il ‘ quanto da lui fi allontanino l' altre Slelle,& indi 

L po/cia noni con incredibil marauiglia paffuto à penetrare ogni più 

cbiu/ày e più profonda latebra del mare, e deSa terra ? Mo. Credeua 
< io certo eh’ egli , qùal tu mi narri, /rq/fo il lembo hauefie della Na- 
tura,ecbe nulla gli foflerimafo più che mirare. M à, come io ti ho mo- 
: firato net cominciar del ragionammo, egli nelle cofe,che appartengo- 

no al Cielo non occhio di Ceruiero hà hauuto,mà di Talpa. Onde ve- 
nuto perciò in fofpetto che negli altri a fari anche pigliato n on hauef- 
fe'lmedefimo inganno, dato di mano aU’occbiale, e ì’occhio fijlatonel 
mare , mi fono accorto che tra molte menzogne , che racconta di quel 
mondo, vna, e non leggiere è, che vi ji ritroui vn Pe/ce,che’l cuortLj 
habbia nei ventre. Ora ~y di/fi mai fauola fimilei quefla ì e corti ef- 
ferpnh die luogo in quella parte, nella quale digerifee altri IpafìoJtab 
biail cuoreìì^efiachiy chiofando, per difènder la deboletf^ddfuo 
/guardo, dica ch'egli accennare in ciò habbia voluto l'infatiabile Ifo- 
racità di quell' animate , e l'ampiezza grande, in riguardo al cuore^, 
dello Sìomaeo. Tercioche doue raccon ta altri hifloria, & hifloria,qua- 
le quella è, che i fegreti altruinfegnar vuole, e/co^re della N^^tura, 
>jar non fi deano te allegorie, nè le metafore, ma fcriuert , e parlare 
in fen timento fi dee, che qual ella è , ignuda mofìti a gli Occhi altrui, 
e fen^a inganno la verità. Laonde io ho creduto , che com’egli in que- 
Sìa,neUa quale per fageuolez^i^a deil’efperien^ meno douea, cosi in, 
gannato ci habbia in molte altre cofie , che racconta . ^ale /petial- 
mente è tbauere offeruato ciò che iVefei, coperti am he di alga, no» 
che di acqua, facciano , in qual guifa dorma» o , fe dormendo la coda > 

com’egli 
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Còm'egiiyirÌHettttuouaMOsf frtHUidivnmede^mo cibo fcambienol-^i 
mente > o dì vario ft pafcano . le quali cofe tutte , s’io à confejfàrti bo^ 
il ’^erOifembiantanon meno mi paionobauerdi fogni y che di meru», 

. ,0 come anche vuoi tu ch’io < reda efier "Vero che mofc he vi- 
nano , corti egli fcriuet in fino al feSìo,(^ al fettimo annoi ^mljnouoj^ 
ne porta egli, o quale occhiale , fe quel fecola non ibauca , gliele 
mohratoi O come laf dar mi darò io altresì' à credere ch'egli veduto 
babbia delle coma di “V» Gemo nafeer i edera > fe "yetler non hà fapu • 
to, e pure ageuol cofa era tlfarlojel fangue del medefimoCeruo bab- 
bia le fibre i CoJÌ dunque oja egli nelle cofe, che vicine hàbbiamo, di 
finger men^ogneì or chefiimar poffiamo che fatto babbin nelle lonta- 
ne? Mà odi queir altra ancora , e attendi, Je colma veramente la^ 
marauìglia. Non hannogli buoniiai animalpiù domeftico, nè più fa-- 
miliare della gallina , e nel quale menopojfanp efere’nganrtati'te pur, 
egli afferma, nè penfa che radargmrlo altri ageuolmente potuto hau\ ' 
rebbe difalfità, ch’ella nei produr l’vouo , lo manda fuori col gufeio, 
tenero, e molle, e fuori fette s’indura inè ciò finge per altra cagio-^ 
ne , che per la fatictt c’baurebbe bauuto, com’egliitnaginay nel parto- 
rirlo . Ora non polena egli vna volta almeno fame prona, nè lafciarfi 
con tanta offeja delia riputatìone vfeir fuori sì ridicolofa men^gnaf 
della penna! Mà in fatti fi conojce cb’egU vagofù di piantar carote, 
e ebedoue con altruimarauiglia aequiflar fama pensò d’ingcgno,fii^ 
ma nìuna non fece mai della venta Della qual tofa , accioche tu non 
creda ch’io parli à cafo, o per detrarre , tejìimon ianv^a renda lih che 
firiue di Antiferon te', il qual egli afferma, che debole l' acume bauen-f 
do del vedere, iraggi, che degli occhi glivfciuano, non poteuanogran 
fatto innano;} pafSare,mà che riperc^incontanente dall’aria, gli pre- 
fentauano iananot^i la fua propria imagine . Mà come conceduto ftt 
quefio priuilegio ad vnfolo .Antiferonte, &.à hiun’altr.', epura a(tri 
ancora debole non men dtlui, oin quella ,o in altra età, n èmen cor- 
to hauer douea ìlvedere ì E come anche non hifegna ragione cht^ 
quanto fon più teneri le cofe , e piu fottili , più acuta per '\ederle , e 
più gagliarda ft » icerchi la v’ifia ì Onde fu per ciò chi fomigUame^ 
yirtù di veder l’imagint mprefje nell'aria atlribuiffe ai lupoccruic- 
ro. M à ni egli , nè l' Aquile , ofe lofguqrdo hà più acuto altro.ani,- 
male, vedere haurebbe potuto^uefìe imaginate lame ; poiché vedu- 
te non l'hà, nè veder le puh ancora, e come io fiimo non le vedrà 
chìale. Anzi nè fà egli vedere che dando in “Vna contìnua agitatiof 
ne f aria, è neceffario che l’imagini fìfquarcino per lo me\go , nè da 
occhio alcuno, qnforcfiefopra linceo, fi posano vedere . QjtittdiSfi4i 
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meffifro che altri per rolorìre in quali he fiufabil maniera quefla mìf~ 
Z,ogna , àttribuiffe à deprauatione di fonia fta qttetto che attribuito 
egli hàuea à debote^T^a di [guardo . Nè meno che dentro d gli occhi , 
móflrh egli di bautr penetrato dentro alla bona . Hauendo firitto che 
tbuomo muta i denti dinanX^i \ mi i mafiellarit ni egli maimuta—, 
ni altro animale . e pur ne hà l'efperien za mi&e nolte mofl rato cbiu 

? ùefti ancora caduti, rinafionot e s'io -uoleffineU' interna fabbrica del- 
bttomo mofhar quanto egli corto babbi» hauuto'l vedere , non bajìe~ 
rebbe d te per vdtre, ni d me per roiXrontare queiìo , ni vn altro gior- 
no. Mi non fece egli anche ( e co» ciò » perche tu d grattar più non ti 
babbi» gli orecchi > terminerò il ragionamento ) riconofcereil man • 
camento , c’hanea dell' occhiale, allora, che ricercando per qual cagio- 
ne lontani andafiero i diletti del yedere > e dell'vdire dalla colpa delC 
intemperanza, rifpofé che pirtiò , che propri Jolamentè erano degli 
bnomini', rièvihaueanogli altri bruti ammali parte i Nonhauea^ 
egli dunquemai ilpii me^ neUe felue > e heduto non hauea le cam- 
pàgneionde potuto hauejfi accorgerft chemolti diletto prendono del- 
la mufica , e che tcmtofl^tialmente yaghi jono i cerui del fuorto delle 
Jkmpogne, cbe'ntenti ^"afcoltare, dèlie reti che hanno innanzi ahu- 
àa fiata,e dt?cacciaìori,non fi accorgono » e che d non sò qual maniera 
anche di canto ingrauidano le eaualle ,e(be Tindaro altresì , ch'egli 
cotanto à»sò,fcrifjecl^e^ìidan6» sì qual piacere prender fi fintiua 
non altramenti che marino Delfino dalla dolcezza del canto- Ora, per 
attendertela promefiafqut fornifco'l ragionamento, ejolo agpungo 
che queflo , ch’io ti hò dato del corto "federe di qufi Filofofo , è vfi—» 
^ copia di vìuande fodisfaro io al tuo appetitto , 

quando àccefa tijentirai più ta "'foglia, 0 baurai più tempe.Merc.Ba- 
Jla ciò per molli anni. Ma qiutl lode è Memo , doue altri i gelfimhi 
bài» te rofr,tebulo coglicre,e4'ahr6tano ì Mo.^utfi’ arte infegnata al 
mondo hà xAriflatHe, ilqnaie Ùegli altrui fctittùfeleggìer macchia—, 
ritroua, che offenda, la /copre, e della luce , e dello Jplendore , ondtLj 
molte fiate fono adorni, non ragiona. E perciò non fi dee lamentare , 
fi dotte egli accufa, altri fui con danna . Mere. Ma non è MI pregio 
il voler fempre mìfìtrar troppo fòttilmente l'altrui yefiigia, nc fapere 
con bel ritròuamtnto à nuouo camino riuoìgere’l proprio’» gegno ì Mo. 
E fiimi nulk rhauer la pefenteetd ridotto d cotanta fottìglìexj^ 
nel "yedere quefi' occhiale / e pèi nulla hai tante marauiglie , che per 
mezT^o di ejjò hanno /copertoi Npn fimo eglino entrati a yedere ogni 
piccai buco , eh’ è nel Cielo f e non hanno anche con certìffima bilan- 
cia ilfumopefato, e t ombra della terra i Mere. Ora di quefie mora- 
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bìglie ti vdirei io tjualihe co/t rapon^ nolintieri. ^/^a Ed ìo»cbt^ 
niunacofa più amo,che I piacerthlofaro. E bcn^cdrai tuji aùta (o- 
fa faputo ha fare illoro'ngegnotcbe gli occhi ri^rpufir delle formuole^ 
o’I fegato delie mofche.H anrefli creduto tu mai ch'alino 4*lpffa del- 
la terra venire hauejfero potuto in conoJcimento,Je produca quefia par 
te l'orot * quell altra fargentOt e'/ ferro,.qdaifro tfietalloi Epurì'bi^ 
no fatto. E più anche da vna piccola parte ^vantano ( tti contradir 
fai alle loro raponi ) di poter jen\a prender errore i^iobe tutto in-r 
fteme pefare'ieUa terrenamole, Jplàcertacqfa è, cb’eglinoii fiwif 
pe/anoi e' l vento . £ cort la mede fimo bila$Ùa ritrouar potreRi tuiu- 
diuerji luoghi , e ttmpi la proportione , che nel pefo i^vn aria hà con 
l'altre, e con certo moioanche% e non punto fallace la projònditàmi- 
Jurar del mare , e'Uor/o delle jiaui > e quel che auan^a tutte le maro- 
uiglie deOa velocità nel moto degli lìrali, deìlartigherie , de' venti y 
del ’)/olar degli yccelli, del co> fo degli buomini , e degli animali i e 
fe bauer fi poiejsero nelle mani, l'empito mijurerefìi de'folgorit e deir 
le fatue. Afà^efato hanno eglino,tpefam(e non timarauiglifrail) 
f altrui fiato . Emendo fi accprii che altro è il pefo dibuomo, che jitki 
àfe, e ritenga, altro di buom, che fuori mandi, e fòjpinga il fiato , Ò" 
altro del medejtmo huomo è ~\ iue, o morto . E quel eia degli buomini, 
far con fomtgUante riguardo fi potrebbe degli afiimaliOnde beila co - 
fa farebbe Ì bauer notaio in diuerfi buQmini[, ds)" ift dìuerfi animali, 
in diueifeetà quelle differentc^e,perfv>ter conia coniettura U pefo ri- 
trouar degli fpmtithali , E poiché io fono entrato nelractontarle^ 
fattigliez-Sit granditche altriritrouato hà in virtù di quefio occhiale, 
non lafcctòdi aggiugnereche feto Jì fofiemefio alnajh xArifiotUe , 
"Ceduto baurebhe che lo Rare a galla nell'acqua yna qual. fifia.cqfa 
folida di vgual pefo , mà non della medefima figura,non nqfce > row' 
egli ^ma , dado , che le cofe , che hanno latitudine , ubbrateiando 
moli acqua foprafiiano auuenga che nqn ageuolmente fi diRrugga 
quel eh' è dimaggior quantità . E le . cofe all' incontro , fìte diuerfafi- 
g uro. hanno, come quelle che poco di acqua comprendone/, difeendono à 
baffo, diuidendo ageuolmcnte , e molto più neWaria, quanto ella più 
agemle adefier diuifit è dell'acqua. S'egli (dico) hauutofianejkj 
quefi' occhiale, fi farebbe accorto, come accortìjì fono quei,(be yiuo- 
nooggi,the lacagione delfoppaRariynpejo e nonialtro, daUagra- 
uità rttfee , -cbe'l corpo folido hà /opra i or qua , e non dalla diutrjttà 
deUa figura . E com'eglin ciò, per mancamento deli occbtale,prtf e' n-. 
ganno, così per la medefima cagione /"ingannò ancora nel credere che 
dandofi nel mondo il voto , fi torrebbe via il mouimenio poiché non 

M m i ritro- 
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ritrouando/a cofa^ thè muotitt^iee^mtopf 'o che /e faccia rejìfien^a» 
'yn medeftme {tanto fe farebbe il comimiart à muoneefi , e / ejjtr mof 
fa. Mà n ondimene la preferite età hà ritrouato , che nel -poto ancora 
iptalnnqnecofaàmnoaer fi hanefecon fuccejfone fi muouerebbe di 
ìempo. in tntte quelle co/e dunquCt (S in molte altre ancora , ch'io ti 
potrei raccontare > efpetialmente nel fare anatomia deU'hàomo, per 
mancamento d*ir occhiale hd ombrato Arifiotile; onde tu dourefii pu- 
re ornai confeftme, che non fà dal Cìelò votato tutto i /acca delie gra^ 
tiefopra gH'vgegni di quei primi fecali } mi /è ne lafcih parte ancata 
^ da yotat e [opra gli buomiui della prefen te età . McCC> maggiori 
nòndimeno,e4e piu nguardeuoti concedute furono a gli antichi tem- 
fìine quali anche ottenne altri di potir perlrirtà dello’ ngegno il pro' 
pria nome confagrare ad'vnmortalUÀ-cefi-fiaH nonfofietogli Atlan- 
ait iTbeuty i Cadmi, gU'^pì, le Femonoe,gli Olimpi , egli Apollo^ 
'dori\ onde hauutohaurfbhono gli buominila cognitione di tante fe'^ 
■Xfì qiéjrtte hanno; e dhanteartiì /Vo« voler dunque inuidiar la glo- 
’riày che per comun con/entìmento del mondo j e dOMUtaaU’anticbicè. 

' M0.I» non tnuidh Phonore, nè la gloria, che le e douuta, all'antica 

età . -Anofi grande obligo ronfcfjo io che dagli buomini depaffaù , e 
,del prefente fecola Ir fi dee haucre nò io non credo già^ e tu sàio an^ 
che che non lo credi, che Egualmente degli vni, e degli altrt à Himat 

* fi habhia U Eatorr w Tercioebe fe àgli Atlanti fuccedutinonfòfiero i 
* Tifi e gUAutumedonti , gli Argonauti Eeduto mai non hatitehbono 
■'■Colcoi nè potuto haute bbe altrì doppo "V» lungo fpasio con quella con^ 

*'Cà‘tntt/futa di giunchi ritrouata da .Atlahte » a^hfi, come ha fattoi 
« eitMinoedP acquifio di En nuouo mondo, en qual pregio fiata fareb- 
be* la medicina, fe contento Efculapio di eh fola» che ritrouato hauex 
Api, non hauefie egli » come altresì dietro à lui/ poetate connuourj 
efperienxh » 0 con nuouìnfegn amenti il Ealore accrefeiuto di quest 
a yte ì E fe al can to anche delle Femon oe acchetati fifofiero i Ltn 1 , 
gliOrfei, gli Omeri, iPhdarì,e gli Anacreonti, in qual fama fi rin^ 
uerebbe la Poefia , 0 inqnal credito la Mufica » fe Regnando l bafjo 
fuono di Olimpo, non le hautffe accrefeiuto honare ‘pmouo con l aU 
^tezza dì nuouo cantoì 0 in quale Eima finalmente la Pittura, le trat- 
ta di queir ombra, onde foimolla Sauria, non ibauejiero gii Eupon^ 
pi, i Parrafi , gli Zeufi , i Protogeni, egli ApelU con nuoui colori ì 
■ Penfi tu che’ncontro alle fatue di Praffttele , 0 di Lifppofiarpotejfi- 

• r» quelle di Core , 0 dì Dedalo? 0 la roz^pV^^ delle figure dipinte da 
Cratone à quelle che lunga tratta dapoi àiphtje Parrafio Ì 7>{el/e pri- 
me altra cofa Eedutonon haurefii, che vna mafia, fe aou in ogni par- 
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te indifiintat abbozTiata almeno in manierai thè dir non haureShfo- 
tato di Cui tUa bauuto bauejje l Jentl/iante, Dout allo ncontro Parrai 
fioche Iritrouatore nella pittura fà deUa fimmetria, alle iwa^iwi, che 
dipigneuay taigutie diede dei vifot l elej(anX^a de capelli,la l/enund 
della bocca > rijìrignendote flremita del corpo dentro ~)>n certo giro 
in sì artificiofa maniera cheageuoi tofa al primo affetto^ era nella dt‘ 
iìintion de colori riconofcere l'altrui vera forma . £ ao eh io detto ho 
della pitturammo che dir fi debba col medefimo riguardo di ogni al- 
tra Jcienz^a , e di ogni altr arte . T^é creder che perch’io nominati t 
Parrasijfolamentehabbia, e gii ApeUi i che /oggetti parta loro nel 
*\aiort Jiano mancati all' altrei ebe (uc cedute fono doppo , o manchino 
alla prefente età . E moltii fe tu voleffi'i ne potrei antwuerare . Mere. 
Jo non pojjo a/coltur più tue dance ; troppo bh io piùdimorato teco » 
ch’io non voleuo,egià lento la voce rimbombarmi del mio Tadre Gio~ 
uCiChe dello'ndugio mi riprende. Mò. Pà pur via,^ che V afpettar cofa, 
che Jì defidera iachi ama è troppo grane t»en a . E’ntantoch’ io vn al- 
tra “Volta ti riitegga • contentati che con la memoria riueri/ca > cornea 
faròfempre , inbonor dell' antichità le ghiande; mà non perdi bab- 
bia à lafciar di mangiare’ l pane . 

i^HÌ (Signor Gabbrielli) fine à'fuoi capricci con Mercurio 
Monto i e ijuì pen fo io , fen ga più tediami , di dar fine 
al ragionamento . lafiiando thevoi y che finiffitm 
bauete’lgiuditio 3 e che nello /limar delle cofcj 
non cedete all'affetto , pen fiate/e dò che 
detto ha M omo 3 appoggiato /a è 
ragione 3 e fe vero é rhe nel 
• ualore inferiore all' an- 




- Uv 1 
. • * r» 




1 

I 

1 



J 


j 


1 




)g[c 


AL SIGNOR 


Di ciò fi 
mctione_> 
Paufin. Dcl 
lib.to. 


Tuli, nel li. 
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1- E R R À N T £ CARLO. 

Dell'Otio, 

8(S!B9 ’ 

I ’yedestagiàin Delfo * dout AfJoUo hebbe 
famofo Tempio dipinto d federe in vna 
uoIa{tl dipintorei fecondo che fi racconta^ 
fu Poiignoto) vn'buomot che nome hebbe 
Ocno, U quale di vinchi tejfeua ~\nafune.%A 
Canto haueavn'ajìnat la qual pertinacemH~ 
te tutta quella parte , ch'egli haueua di mano 
in mano teJfutOt rodeua . Md non per tutto 
ciò non fi togiieua Ocno, cbe prode,ò' indù- 
flriofo huomo era , dallauoro. Sl quale altri interpetri'/mijler io di 
queiia dipintura', e so , che fatto' l Itelo deWafima voUe’l dipintore «/- 
f giare la moglie, la quale di(fipatrice era , e prodiga di tutto quel che 
con le rop-tiaue /ite fatiche il marito Ocno acqui ftaua . Ma io nondi' 
meno con diuerjb fentimento ( benché non per auuentura lontano dal 
yero) hò ere iuta, e ancora credo che Polignoto,come colui, che accer- 
to, e faggio huomo era, nt')>oleJ}e fare ntendere che chi dotato è di 
grande ngegno, menar non puh la Itita fua in otio> benché vegga ogni 
fua opera andare indarno , e che per colpa del fecolo ( fe'ncolparperò 
fi dee egli di quel eh’ è noflra colpa ) mangia Paltrui pane , chil fieno 
nato è À pafcolare, e le ghiande . Ma qui fento io toiìo forgere in me 
nuouopenfiero, che ragiona, feVhonor e, per teflimonianza di gran- 
de huomo è quello, com'egli dice, che Alic artes , omnefque acccn- 
dunciir ad (ludia gloria; iaccntq. ea feniper,qux apud quofque 
i inprobantnr :ort de 4MMÌCT»efòe con tanta perfiuerano^a, altri ’, ben- 
ché non habbia quella aura ,che lo porti , la mano per tutto ciò mai 
non tolga da qualche fuo,p già incominciato , o nuouolauoro ? %^n\_i 
a’tuiene egli fpejfo , che doue a fornir ffipera jnon bafla il giorno , ag • 
giunga, r bore togliendo , cbedouuu fononi fonno, lanotte . Muoue 
altrià bene, e virtuofamente operare defiderio fpetialmente , come io 
tìimo, d'immortalità . Vercioche la gloria ombra è della virtù , e non 
■volendo ancora ne accompagna. Mà Quemadmoduin vmbnffiri- 
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^ttSeneca)^\iqv^ 3 ixvio antccedic,aliquando rcquitur> vcl d tergo NiU’cp.r» 
eftnta gloria aliquando ante nos cft.vifcndairq. (c prxbet,ali- 
quandoin aduerfo city maiorquequòfcrior vbi inuidia fccef- 
fcrit. T^dee chi l’animo à grande mpre/k, e bella hà rìuolto , Joflare 
i paffi, perche andar fi ^egga innanT^i > portato dalla fortuna , tale > 
che piu yoto è di y/rtù, che di corpo non è C'ombra i percioch’egli to- 
fio anche dalì*ombra lo vedrà inutil tronco , e fen^a nome tfier/èpol- 
to. Paucisnatuseft,quipopulumxtatis fax cogitìt : La onde Scncc. ep. 
Efchilo (coti ripiglia il mondo di tempo in tempo i medefimi toSìum)- 79. 
vedendo dal popolar fauore ejfere alle Jue antepoHe l’altrui tragedict 
fenza punto fdegnarfeney à chi gliene ragionaua , niun'^altra copta 
rijpondeua, fe non che appeUaua al tempo, 'hipn lo’ ngannò il pen fiero» 

Tercioche doue dell’altrui non è pur » ìmafò’l nome , le fue viuono , e 
viuranno anche, fepià fiero accidente non interpone , finche viurà 
il monda. Mi oltre al dcfiderio dell’immortalit.ì muoue altri all' opera- 
re (ni con meno acuto- fprone) C abborrimento,che la natura (ìefta hi 
daU'otio . Quindi la diffini/aggiamente AriSlotile principio /petial- 
mentedelmoto,e della quiete per accidente . .Anxjhà ella prodotto 
anche le cofe, acciothe dia fuori ciafcma quella operatione,alla qua- 
le la medejtma le hi riunite . Nèmen forfè abborrifce ella l'oth chi 
beni attende, che abborriua il voto . Tercioche dato l’otio nel monde, 
ritomerebbono incontanente le cofe in quella primiera confuftore 
della quale elle nella maniera marauigliofa, che noi veggìamo, tratte 
furono fuori dalla diuina mente.Chi pótrà dunque(il mio amato,e dot- hic 

tifftmo Signor Ferrante) ripren dermi dio, conformandomi alla T^atu - .u. 

ra, cerco con la penna, non potendo in altra man iera , di fottrarmi al- 
lotto, mi nè di biafmo an thè haurete d temer “Voi, fe pe r la medefima 
cagione vn ragionamento piglierete 4 leggere, ch’io in quefle carte vi 
prejento delloiio. V dite dunque con patienti^a pari , e cortejìa , e doue 
io per erto ramino dHfendo le ale , non vi rincrefea con l’alte\ Xa 
del voftro'rtgegnodi tracciare’ t mio volo . Tra i diuerft nomi , che at- 
tributi furono da varie nationi à Dio, bello per mia eiìimatione , e ^ p© Ni 
pieno di alto fèntimento è quello, che attribuito gli fù da'Caldei,e da- coiòCufa- 
gl’ Indiani , chiamandolo Efgiabbir , che nella nofha lingua fuona , no m i lib^ 
Creatore dell vniuerfò , y olendo perauuen tura nella virtù di quello i.deH’efci- 
nome farne intendere la pofian za grande di Dio, nelqualenon fi ri- 'V* nclra- 
trouando cofa alcuna imperfetta, né picfola,ni diminuita, par ciré ne- 
Ce fariamente anche ritrouar non fi pojfaotio» KAltramenti tffendo prfrciplÌT* 
ogni attione attribuita à Dio liflefia fua ejfenza , conuerrrlfbe dire cratvcibù. 
ch’egli fommamente otiofoforfe,e che nella pigritia,o neU’otio (th'ef- 
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• ferncn può) à rìpor fi bauejje'l colmo della felicità . Poh he dunque 

mpojjibilcojàèihe y nito alla divina efjetiT^a fi ritnui fono, ^'uol 
necej/àriaconftguenzache Iddio flia intento fempreadlma centi 
nua, e perfetti^nia operatione. Qjtindi bauendo egU'nJerito, per così 
dire,certi ignicoli à tutte le cofe,di riuolgerfi fempre^e di afiomigliarfi 
operandoy per quanto posano, à lui; quella diurna mente , ch’egli gO' 
uematrice infiemeye mouitrice appo i Platonici diede à’Cielh non* 
refia maiyper fon rarfi abbotto , conia continuatione delmouimentodi 
volgerglintorno. E cioè queliotcbe/ieglinfra/crittiverfialumente 
' difje yergilio t 

Principio Coelum, ac terraStcampofque liquentcs^i ^ 
Luccntemque globum Lunz»Ticaniaque aura 
Spiritus incus alic^tocamque infufa per artiis 
’ Mens agitar moleiiiy & magno Te corpore mi fece . 

yj «zi iììmarono eglino an che perciò che le fteUe hauefiero o/trtu.* 
À quel del Cielo vnlorproprioi e particolarmouimento ; parendo loro, 
coja à dire troppo'ndegna che corpi sì beliit e sì noitli, cotn elle fono » à 
guifa dipiantey o di {pugne attaccate à /cogl io, immobili fi fiefiao , e 
qual chi i piedi hà ne’ceppi,in prigione. Mà chi quefta continua » c_j 
tnarauigliofa operatione non riconofee /penalmente nel Solef Fmge 
Omero , e con fottil ritrouamento,vna catena di oro , che di Cielo mo-!. 
vendo infino all' vltime parti pervenga della Terra ; Cielo nel di/cenj- 
der legando infieme , e Fuoco, e Acqua, e Aria , e tutto altro ciò che'n 
NelTcctC' mondo. Interpreta Platon e che catena cheltga, eiìri- 
to. gne tutto cìhth'èjopva, e fono' I cerchio della Luna, fita il noie. Per- 

cioebe fin che dura eg/i^ girarfì ntorno, tanto , e non più per/eueran o, 
e fi con/eruano le dimipera/e, eie bumane . M à s'egliper qualibe-j 
àcc idente riman efif qttafijagato, incontanente fi difeiorrebbono tut- 
te le coje, e confuf^raiurmti^ infieme , il Cielo dovè la Terra 'Ve- 
dremmo, e la Terra,dauèil Cielo. Am orche io sò che Lucretio,gab‘ 
bo facendofi di qu^a htr^ catena , tnoflra di/chemire Omero in vn 
Nel lib.i. medefimo tempo nm meno che Platone . 

Haud (ve opinor , dice egli) cnim morcalia feda fupcrne 
Aurea, de Calo demifìc tiinis in ama : 

Nec mare, nec fludus plangenres faxa crearunt : , 

Sed genuic cellus eadem, qux nunc alic ex fé . 

Mà da ridere altrui dà di/e Lucretio, e non /enza ragione ,s' egli 
la vi> tù, e 7 "Vigore, di cui noi habbiamo ragionafo,negar "i'itole al So- 
ie. Percioche quel luogo tien la Terra nel producimento delle coft^, 
che tien la materia. Onde come la materia per /e flcj/a brutta cofa è, 
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Ò* informeii^eìnfcmèsCi omd4'À\ytdii^.fcatbheJatirniìfo^fl 
OjffitÀ nque^ putQ cdnitkfcconditàdf'raigixion icJf€>k*ytno)n 
jond^VifmitcL yìrfù ilJiole . Con e ifggiadriaciòxbt^ 

diomo noiitl^oUtmribHÌ negli' Hjré/irittiyerfi^tio ad Amorei Nd ii|>. *. 

. HMc r^ruai feriem Ugat, , ,, della conC 

- uw Jcfra;?» ac pd;^us.rcgens ^ u^-,^ . .>i . um». filof "cl 
1 , ^EtCoeloimperitans Amor.iS v ,\u i; t. . oict.«. 

-;v/ ..HiC'Aft.war<?in«^cric, . •'^V . «». i c 

■Y- Quicquidouncamatinuiceta • v. 'i .>i> 

Bellum continuo gci'ic^ t»v’i/v vr.p'=’“*V .iu>u; 

. Etquamnuncifocia fide 1 »r s ,ìV"U) *: 

Pulchris motibuf incitane , ,< >* • n "■ 

' Cercane (olucre machinam . ’ ’ \ 

■' Md tèga an cota^cbi brama di ’^titttyfe abbomintnol coji i f otto, 
gliocchtjiffial Citici dicaquei Inmhihe diflagione in fìagionenuo» 
Homàtteegli ac fende » e che noi appellar jog/umo Comete <,.che altre 
/òuQt tbt nuoui tratti > ond'egli in quella gui/a (he far fuole di minio 
beila donnat il nijo, quantunque yoUegU aggrada t orna, e dipigne i 
2(on è fìfmunto di fot^e, come altri crede ,enmhd tì voto'l vcjb nel 
tolorir le prime imagmi i chevongli auan\ino colori ancora da far 
rijplendertquando •vuoleynnoue forme. Ant^i quello nùpare egli ebe 
fauia il Cielo.i;cbe fare alcuna fata veggiamo indujlriòfo diùiiitore ; 
il quali fianco forfè del dipignere, o non ethraudo » per qualche/patio 
dà ripofo al penneUo,(d aÙa manoi mà ntouendogli indi d poco amen- 
due fopra la tauola > allora che Atri perauuentura là iìima addormen* 
tato in braccio aU’otiotfà con mara Agita qualche riMUO parto» e più 
belio veder della fua arte. Tale'l Cielo mofìrar volendo altrui ch'egli 
otiofa non domct'oduna infume , e difpone inguifa alle volte alcune 
felle tra di loro, cbetifletter,ia il lume , onieìle fpicttdono,in altraj 
parte, vi fanno apparire, quaft di frefeo colorito, uuouo fulgore. 0 pu.» 
re anche auuten e egli (n ed’ è il negarlo cofa (it ura) che fi apra il fino, 
e fuori ne tragga nuoua'Jure > coloren dola ora in qutfla , freon do thè 
gli aggrada,& ora in quell' altra forma. E perche duque temere ebe'n^ 
ditto fempre non fianosi belle fiamme ^'mortali di vicina difauuen- 
turale ^je'l Cielo à guifa dell’bumano cuore , berfag/io di ogni bit’ 
co, e firamiero affetto, e tal maone, e tate opera , quale altrih pugneì 
xAbnb, ,l-. 

Che listi non alberga ira> nè fdegno» 

Màfia egli pure, come altri hà fauoleggiato,à guifa di gran libro, 
nel quale diuina matto habbiagià firitto, e ferina ftvtpre che tedi 

^ n grado. 
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grado* It-aofinvmwrtitinofirimaUt quoThitmo, fi foprahumoM 
nm Ì»Uoj$gegKOtè che quei caratteri intender vaglia, e con occhi dn- 
nebiaù, e atute^ all' ombre le^er note, cbe'ntag/iate fino di luce, e 
ciré oB’ Aquile ^nfiberthbauolvedert t Cenchiudismo dunque che » 
dipinga egli, o jcriua, quelle o dipintute, o, note fonO' fue '\fate opera- 
‘ ùoni, n che quali ama , in quella che nella difopra defcritta ima- 

• gìne, e nella Venere ajfifa /opra la tefìuggine fecero già Poiignoto , e 
Pidia, di dar cagione di affaticarft , edifottrarfi aU'otio i per inten- 
derle, à gli human t ngegni. T^èfimpte fono eO* , come altri Hima,ap - 
portatrici di male; anT^i, qual fecondo^ il Jeuo di chi le colorifre, 
annuntìano elle , e io potrei moftrarecon molti efempi, fi foffeora 
quefio il mio intendimento, futura,e'\ilina fecondità. veggia- 
mofe cdcordi,e conformi al Cielo nell' odiar Cotto fi moltrano in (quel- 
la nanìetac bepqffòno gli elementi. Eglino , e parlerò n el primo luogo- 
delPAna (poiché l fuoco parto è forji del Sole yofepur cofa è diuerfi* 
non fi. vede)non lajciano con la continuaiione aimcm delmoto di mo- 
Bear che vii troppo è l'anneghiwrfi, e perciò non fanno maiifetfor^ 
XP anche fatta loro * fior firmi- ^indi reggiamo, e prouiamo noi 
alcuna volta, nè finXjt gran timore , che Carta rincbinfa ■quafi pri' 
gione neiie caueme dettaterroy dotte altra l^ianattrona deU'vfcire^* 
ora in vnoyOrain altra parufquartioy quafi vipera,aila propria ma-* 
dre il fino ì peccato peraunentura più grame /bmandaii marcimele 
ttkt, che Ciucrudeiire, com'elia co tremoti fi oiefare,nelmaternaaluo. 
Ma nè anche quando vfiitaè fuori è goderla bramata luce *- Bà ella, 
ferma. Anziora in molle, e bianca nuuola, qual falda di nieue, ferì- 
iìrigne,ora in folta, e nera fi conàenfa ;vna “pcdia Toro fembra , che 
punto di fdegnOiO di gelo fra muggbi,vn‘altra volta al mugghiare, qua-^ 
fi (guardi' di yelenofoBa/iiifcOy accompagnai lampi , etaleancbe» 
non Contenta, la gragnuola in gnifadi faettt vibra,ela pioggia . In- 
di qual éonnaamante , e che alRaltmi pregate- Ctiponga Caìtierez>* 
3ia,e Cargoglio, clnamsti, 'àfiivenù,apre laro*lfino,e lafcia cl?e di 
nube , e ài ogni ombra , che far U pottjfè velo ^ la difgom brino « 
Riapertafi eÙa pofiia HtU"\fatojèreno , ad vn cerruo folo , quql ma- 
rinaio al fifcbiodi Pilota le-vele, ripiegare à'venti fà le ale, nè vuole 
thè altra eoia pòà io turbiaon moBruofe lame la fereuità delCaf petto- 
Ali perch'efiapnr-etmeftetbe vna troppo otiofa , e tròppo lunga tran-* 
quillità , apportare altrui cagione potrebbe d’infiniti mali > confiute 
perciòcon "Vn bello,e non men falutifero variate di veftire or queCia, 
oraquelCaltraforma. Tercioche nonmuoue vapore alcuno, antorch e 
Jottile,deUa terra ye no» efalatione , o fumo del mare, ch'ella , come 
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tenera» e delicatat^rtK^an<M bauende^darefìHert, nongU'apra il fan 
uo. Laonde iella la triaca (dirò) prtfla non hauejfe de ycnùM fi rin- 
chiuder tbhonp tjuei velenofi "yapori nel petto, indi à poto già eoe- 

rotti, qual di aperta pofientaiàguaiiarion pefiilens^a y/tirebbonoyCO- 
me più fiate lauuermtoit ad infettare’ l mondo > £ mifeta, e Ugùme- 
Mol rimembranza tra molte altre nationi necortfema iltalia,la quale 
negli auH ideila no fira/alute mille quattrocento fittati totto ^idein- 
/elite qnel pore della beOezTia, i h’tUafipra ogni altra protùncia piA 
leantarerpocp meno cht /pento . Tali fono (Signor Penante) neU'anà 
g/i effetti deU'otio , e non men n udi, e non men fieri /oao,come io ino* 
ìlreiò, tuli Acqua , e nella Tena. L'sAtqua, s'i ch'ella per qualche^ 
atcidenteanefii'l corfo ,0 i 'venti non babbia, che, agitati do,la co»' 
muQuanOfimpadula, emarcita deHotio, com*4eiUfitaman:^ane ren- 
dono i pe/ci , che morti goBeggiano , fi corrompe . §l^ind$y^eggiamo 
voti mare, che , fe /degnato alcuna yolta con i aria , vede datei ne- 
gqrglifi i yenti , hnite, e rifìrette il pm che può iacque,ch‘egH hà nel 
fieno, Je di/ciogUe indià poco,elaficia cb’elle,qttal cbi tensori a,graui- 
de d'ia/enfibil vapore ali affatto muouano, come rafiembra, del Cielo, 
e della terra. Ora yegga il volgo,cbe rgnareti della Tqatnra delle cofi, 
quanto s inganni, Siimaado effetto 4' ira quello , eh' è, /e bene attende, 
defiderio del proprio, e deli altrui mantenimento . Tercieebe net moto 
la vita/ua,e la Jalues^za ripo{lohdil mare, nè fia cbe'ngordo noe- 
cbiero , perche inarcato' l dorfio /tettar quafieon Fonde lo vegga alpe* 
firefioglio, creda ch'egli congiurato babbia à'noSìri.danni. Tena do- 
uuta alia noflra temerità è , s'egli alcuna 'yolta ne fimmerge , e non 
fitta colpa. Perche, perche dee Fhuomo per fouerebto di ambitìone , ò 
dicupidigiaturbareiqHal chi voglia /^mire,co piccolo fialmo anco- 
xa gli altrui regni ?, Dunque, come diffk Oratio , 

Ne quicqu;un Deus abfcidic 

. < Prudens Oceano dilTociabiU ,, , 

Terras, fì tamen impiz 
*Non tangenda rates tranfìliunt vada. 

^ Forfè manca modo altrui nella terra, 0 lauoro,fi yegli»fòè pure di 
.Jfittrarfi all' qtio,doue le forze efiercitare del proprioingernoèAl'pefci 
bà conceduto I ddio il mare,à' pe/ci dato ^albergo hà del lkeuti«,e per- 
dògli bà egli anche priuati df lingua . E perche dunque “yalere con 
gente hauer commertio , t he nofira ragiono non sà , e non può inten- 
dere } Forfè non veggiamo noi in qualguifa l'ifieffo mare per dame 
e/empio, contento de’/uoi c onfinì, e non più bramando , non ardi/ce fe 
non co' baci, e leggiermente, qual farebbediferetoamante^iappre/far 
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ia unti Mk non perch'egirl piede imperìofatuen té ndn Métta nelT àU' 
trui rtgnofnarchrfi la/cia nelPotio; anT^idd ègli'fMbtirontiiiHamenté 
tfwalcbenuouo parto, 'chepreghgli attjMifta , ehonore, e quanto alC • 
oltraggiare altiuiirapià lento, tanto ne/ia trarquil/ìtÀ delle fue ac- 
que piu amabile ri/plende,e più beilo, "Parti, thè pregio con altrui ma- 
rauiglià gli acqu 'ifiano > e lode, fono oltre alla yarUtd de’pe/ii , on^' 
efli è pieno, le porpore, i coralli, e le pèrle: le quali potrtbbono , tanto 
altamente rijplevdono, il Cielo riempier h'inuidìa'^è che bumano af- 
fetto egli ferita, e le fielie Iti ntatikra Jhfuigha»tcMÌ tifare , e fe falfìf 
{limar non m'inganna, più bella, all'otio con là tbntinuatione di ntio^ 
Mi parti ji oth ae ia terra . Ella, chedalla jlere\i^adi Borea fpogliar 
empiamente vede di ogni ofTiamento e fi, e ietuefigìmbiie piante , fe 
pe> brcue jpatiiu,' fine be'lcfudoia flagella ',feittbtadi'uitter éeghitto- 
Jà,equal tbt yieh marrtando poifo più non hautri%è létta)*ron é thiin- 
dia poto dinuoue herbe fecondo,edinuouifioritìon aprailjeno /In* 
'zi qualfe in rea! palagio apparifee al (alar di cortina improkifa * dj 
^arutmemp d'tmagini,e di luim ornata ftenamille òtebi ft veggónéi, 
emibei "yinrtdi mafimgHa; 'néilefi9pérte beìlétgefij/àrt'l guardof 
tal l'otcbtafetma aitrii t^fptnfieró, colmo' difiupcre nella trrr*a,mén^ 
trefuort dt qkelle orride ben detoMépbco itmanx itila era dntà,ffft(r 
ntogliar vede, pullulandtH'eria quaft'n finita dfarietà di herbe-, édi fio» 
ri'§l»fil lingua fa, che iofptekèolé di cotante bel lezi(e )tggua\H,quàl 
pennello, <he ledipinga, dquat pet)ka d'itiduffre mano' thè le deferU 
ual Gode ella thè ammiri altri i fuoi patti, egli lòdi , mà più fi ralle- 
gra Jè vede che noi altri fuòìfigliuoìl,'f}p erari Sàs mitPatrié'l/ùo efem- 
pio. Non hà luogo l’otto in Dio-fC ébiforrifire' I CìeM, Phónrió w odio 
gli elementi , e potrà Chuoinò 'éitfique fen^ a rffnordimén H'-di 
gna, dargli albergo nelfuo pettìi' ^ '^on fù cre'à 'to } k tierlàH'tt^é'ddi* 
colui che'l trio il dominio del térreUre Parddì/o^péfth’egll\)fi^o ha^ 
uefieà viuete; mà perche nell'opèrUre (émn t’fngahni‘1 vdlgc^fi ha- 
uefie alfuo Creatore à mofìrar conforme. Quindi alle grafie ch’egli 
già ne hà ronceduio,e neconcede,vuole che da noi anche, benfhenon 
faccia di mefietch'fi metta la mano; e non per altra cagione, che per 
•aimlfarci ebr dotati rie hà del/enho, e di tanti altri firutnenìi^the noi . 
habbiamotoceibcht; doue'l bifognò lo richiede ; gli dobiaiko i^opera^ 
tre \ Alla quéi nofa parche riguardobauefiero '•/peùalrnentéfauolég^ 
grondo gli Amicbi,iallorache àrron tò qua/ bifolco, 'tui fiera aH'04. 
"ttato’l carro'fécbe Jinxjt nulla adoperare,!’ aiuto inuocauà di Frtólet 
il medefimO"' Ertole fi\)goiio ri fpondergtf, aiuta tu prima te fìeflo,doùe 
puoi, & indi mi chiarfra. e 'vaglia k dire’ l vero , troppo indegna tofai 
ì i che 
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thè altrii guifk di bdmbHio, cui l‘età non tttìtcede ancora di fi iòrrV^f 

piéfinMOuar pafio non-'^ioglia che ftOtrhakMa tIS/o torti . ^ppo 5 p. 

indignità m>J}a,e [offrir nò potldi, conte hfiimo,iita <vUtàprefe à éh „of. pel r* 
re £/fo</o,Niuna opera che altri faccia è bialimenole,nc rea,bia- lib de’dct . 
fimcuolc,erco è l-orib./a qUaltofi riferita ne propri ragionarne ti, e fotti di 

tidaSo(^eybiafimogfiai<iHmòappogtiAtertkfftefinii}raopM^^ 
ne.Mà fottario hauea egli à àud ài'Hlhdò it JenthnerTtO.^cìothé, . .•.» 

douéòueiìi tomandaua rltC glibuàiktttirtonjfafleneffero.dondtgna - .' .yc , 
dagnogli thiamàfie, àà' attìone atCUn'at^tfòniidìàmy^ inpuHa , • e *’., 
Soiratecèft giokeuole , e huonadkeaaefiiredU hUomolójiareoctU'^ 

patoin (ptaMte negotlo. 3 edannoJaMottcontro,e reailvìuereotiojo;^ j 

e bene efler Ì operai e> umte'nia/e lòìtàte in olio . Ùn de chiunque egli x x .. 
tofa alcuna buorta ^edeua fate; diceua cb’egli optrana, e eh' era buo- . :3n 

ho ? rnà gii a/tri chea dadi gtuocàuanOfO cofii^rafàceuanòdi Wc» 
otioffe fdoperati ebiamaHà.E’ n qitèfiofihtimm benìtera'tÌd!re,Kitx ‘ *■ 

nà cola che altri faccia'è biafin\eUoIjr)|i i>ea,biafiiDeuote è rto c , 

\'otia. Alla qual fentefir^a moifraJpuUÒthè to/enti/fero appo gii tu Nd i.hb. 
diani ii^innffòfill'hn runa tffàabborréndoptninèoétado,cdfnegliJCTÌ 
niicheróùe.DiSlefa ttppo Uro latouagliajcpra là tauolaifirima thb 
vifinìeitej}èro lei>ÌHÌde;fiàdHhauanoia[ a neaghrè tutti igio-' 
unnici dlu&^luaght,e J^ondo)^iyfftf,*lqiut/ii maellri dontmda- 
nano tiò ch'eglino dal nàfittdel Sole infino èqueìf ora fatto hauefie^' 

rodi buòno *'§luiki (hi di loroi-acfd'iitàud di' ifjcr^à dtiè fiato eletto , 

arbitroitolta ~>ìàiinimieitiairitneffiglfngratia,e ùherjxtigli difojptt-^ 
tiydi AiinkibàuergUrendUtràynM\l>H’'a\mdihauereob^^ ■ h-' 

qkitó coji t che eomandato gli hauefie'l padre » & altrò'di hauer fon» i ii-ab 
templàhio'rittdàato; 'ó^in/ègnataglt da altri quaicblf eofa bahefé ap-^i • 
parato. E tutti finalmente V*C/nò apjrreffo I ditto ractontdnano,E colui > 
che HÌuHà tq/à ffdiré haUeam bauuto hauejle à^definareidigiu-^ 
fié'a'farejddithe cefaiàccutó erèdi cafe. Degna per tiò di' lode riputar 
fi dee queda legge d'iAmafide, neUa quale appo gli Egitti/ comadaUa 
che ciafcuiiokiioroogUi anno ragione'dendeffe à'Gòkèrnatori delltj 
ProHìUeìe itteptàl rttìcui^aìtd’i^^^ . E chi di loro non 

lo fàceUà\puón^o(ì'ràk'à di’^uere Con-quelloone^à oecupationcj gr^. 

theeonhediuà^tMnddrrnatoefa d moHt ^^quaiTe^ertttuuta dagli 
Egitti^ frefi ripddpPO'lùHjgo tempo cplontagii Ateviefì i eda lotOi 
totne eafiiffinia&r r9^iriguard&cotlnàaméHtebfiirtmta.-i^^ 
dinò eòli ancora clx ciafiunà indifferen temète Volendo potffje in l>re*\ 
ptidino accufàr gli òihfi . Quindi tra gli alt* i pf^cetù Pitagorici età- 
quello ancora rcb^egNndniuuo alleggerifiero di pefo tmàjitlfitten- 
,\.i- irarui 
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trarci cou l^/paUa t aiut^trarti^ 4Uta 4pfià di loft ptrtril^UnÌAr 
Nel lib.K. dtif4t.fi!nonxbenoiicoH/èn$iJljfeto^fbc aU^ 

dcllequilù ira di torà if^ preda Jì(UfffaU’otu>. Veriiocbe difficì/cofaà per tèfibi 
conu. nella mone di Senofonte il nodrire l/rtbuomo /olo otiojot molto pib diffitile 
quiU.8 xftta cafa» dif^iUffima Wtjercit» intero . ijual proposto aù 
dll'i lidi Me^ndrOf iix vrt'hu')n[tootiofoèmoUo più in felice, di cbibà U 
Ciro? ^ febbre yfonciofiacoJacb'e^U due volte tantomangiimailmente. Et 
AppoStob. àciòji può egli anche acconciamite adattare que/ che degl'iatempe- 
lulfcr.jo. rantid^ Democrateycbe'l vigere imprudentemente » intemperata- 
deil’otio. mfff ff j empìatnemte i non tanto i V« mal viuere , quanto vn lunga- 
we»W morire . Principe di quefia JoT^za canaglia mi Jiprefenta nel 
4 de'facri- Pridio ajpetto da Clearco Sagaci M ariandino , il quale per l’inerùau 
hci. dal primo dì i he nocaut injmo all vltimo deliavita volle che la balia 

Appo Ace. 4 guifa dibambinotcìm.Cyjfn ancora non hà de'dentitmafticatoprimq 
nel lib. I X. fi cibo eoo la propria bocca^ ch'egli hauea 4 mangiar e Jlo’mboccafie^^ 
A»%i note fi mife egli ancÌH mai , per non fudareje mani fatto' l belk- 
.rd.i ’ ' eo- Onde firiflotile gabbo facendoli di Socrate Calcedonio, perch’egli 
•■i’ ntU’-Orinare le manti. quelle parti M/raicolìafia , onde dato n'd dalla 

Alafuradi generarci Neete (diffe egli) hà le nuni,tnà imbracuu 
Uc^eiKe. Tracciarono (ìdfegnaMconoro, ed gran paj(fi, iMaritit* 
quali trai' >tltre forot nothib fiocca , 0 viltà , o enormità , fi^artta^ 
tiano di non bauer mat^duto il nafeente , nè 'l tramontante 4 Sol<mJ t 
Kàyf/tTtj tayto erano editto teneri’che ~)>dir non poteuano,accioci)e no 
interrompefie loro il/oaao,il calar de’GaQi. ^efìi fono quegli feiau- 
Nel j.can. rati, come dific Ùante i che rmù non f ut viui. e con bel capriccio', e. 
dcir Inferi bizzarro (benché (ontano dal vero) dà egli luogo loro neUo'qfmto fh-, 
, potato da ogni altre fingendo per la lor viltà , com’egli dice ^be 1 

Mifmpordi^e giyftkùglifdcgni.; . a , . 

Q^ndi Soione,riputatido fico iU^(come io imagl»iO Jquanto ai^ 
bor^uoUofafoJleiotiOi all' altre fue leggi aggiun/e quefìa, ebe^ 
chiunque nella comune difiordia della Città appigliato aU'vna non fi 
Nellib.dc’ fofie,o aO' altra parte, tacciato 1/enifia d’infamia . £ bench’egli dt 
pre. del go cmagramente , come di co/à forfè contraria olbuorr gouetno,, riprefo 
ii€t. la rep. yenga da vìufatco ifiimandoebe colui, cui Iddio dotato bà di ragio- 
ne, e la cuKàbù dato di gouemarf i popoli, debba come chi al goucfr 
nopofto è delie api, à tutte i'altre cefi antepone la quiete, e la comu- 
ne tran quiUità della Citta. ‘"nondimeno fi potrebbe egli, forfè perii- 
fefa di Selene dire, che non loda tra’/uoi cittadini , e non approua la 
difcordia;mà hiafima le cagioni, poiché per naturai difetto degli huo- 
miuii nata, del mantenerla, U quali origine b4nno,c.hifottilmente^ 
!.. " riguar- 
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rìgMfrda* dtdt otto » c dal non far nuUa . Di eòe oltre i tutte FaltrCa 
natioai del mondo teiiimonianza render ptiò la Remana. la tfual to- 
ifo che trauagiiata non era da foraiUere armi , aixefa '\edetia,e con 
inaedibile kitendio alcunajiatat Ut lutrrrarteOa propria CittiLOnde 
fk ehi tratti loro btbbtà direthe migliatre i'l{pmanti e più efptdienr 
te laguerra era delia pace . ìde ( interne loro difinfioni tra la nobih 
tà-, e la plebe con alno meT^zo maino» tfnietarono , che con l'armile 
to» la Trittoria dell'’)nta delle patria A uuenendo nelle fittili difi ardici 
quello che nvicontrafio aMuenir Jf^tftle didne fferltt* diloro, e non 
wen rabbioji yemi . / quali fit mentre con cimata y<^lia del domi- 
nio deti'arìacontraftano, non adentajèto alquanto della loro imprefn 
fierr^za » e i'vno aU'altro yint» gid non cedefie, vedremmo l'aria^ 
tome io filmo, caugiareflato,rnutia più non far uitebbe al eomun bi~ 
fogno de' mortali . Tale (om’ inganna il eredtfre j hnaginaua Solone 
che nella cam& d fioràia ioueffe altri appiglinrJf aU'yna delle pat ti 5 
ptnioedre guai deUedut aU.altra rim/a fo^fitperiorOy rimaneuain 
pii la Cktdt dona comhmando/cambjeuolminie le iifenfionV, à fcH~ * 
colo andnuano di nou rimaner preda tutti di fintnief 3 Vincitore. £t *'* -• ■ >' 
ancorché faggio configlio, epio,i hfihiuar fimpre, dotte ft pnò, il ma- ^ 

lit, nondimeno egUai^Mrt^fopraffir ne Vtggiamo rn maggiore» 
elegger fi dee,fembiante prendendo di btne. E dtefi't pubtico fimpre 
anteporre ai priikUolFe$cioche,Bùetfkx^m'óCcome aUridfie U Val. Maff. 
c»«dun»rei{>i^iiUc|Umancrr^(K «8 , v^/srwMpt notes om- 
nes feeiim trahaencceflè>»ft. ìytmandò, rifjpotidehdef^'0,. “P- 
à Cirrei, che giorno, e notte douefièrognerire^iare . E quindi nd*lib.del 
anche yfkrono gli Spartani di fareo fcolpire,o dipign ere tutte te imà~ conofeere 
gini de' loro Dei armate È ricercato €arilao delia cagione , ri/pofi il profitto 
accioebeTignomme, che ghtateypngono per l'infingardaggine in dellavinù. 
occhio à gli buomini , uonfi atttibufiano d gti Dei i'& accioche dì- ^ 
firmati non inuochino ì noflri giouani Caiiito degli fieffi Dei. Finge 
perciò econgranfinnOyCom'ióhòdOttoanclHin’tm'aitro mio rdgio- jac. ^ 
namento , Lncianotche domandato- Amor da V enere per qual cagione Ne dial.de 
ancora eglile Mufi non tmp'tagafit , rifpofi , che perciò ilfaceua che Dei di Ve- 
le riuetiua, comequeSe, ciré di affetto pudico fono , i rìuerendo • eie » e di 
trottaun òccupatt fimpre in qualche honeif a fdiienda, l'animo inteu* • 

tofenx.amìhinterromptrehìmendo al cantò i tjdngì aggiugne egli 
che nè'mpiaga Diana , pCrcioih^gli mai non ^aggiugne , per bojchi 
fuggeudti ella fetnpre,t per montagne > &]oltred Clò-i irretita fimprt, 
da'veg^i di vnfuo particolare amore, ih'è là cacciagione de C'erui, , 

ede Caprioli, i quali ella và tracciando per ferire ,e per farne preda» 

Fet 
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Ter U quéJ (oja f'efPaftoìtQV^ogiii.tA(^l>r "j 

/dando gli a^*ri»die ad Imperndore conitengbno, infitto al date r.dtfir 
;^4 furi lettoli gli tAmbafciadoìi j iaotoro iht pittiti di amerei' efor^ 
tauanoadhaHtr alia fita l’ita maggior riguardOi;riffK/è thaÀdl^fe- 
radoreconaemua il moriix affaticandole ne moli hcolfuoefmpioe/- 

fenvero che peccbitcalcun^ maìt come ferine iHtaxco^nondiuwn.a 
cangtandon^tiva^alabtcmeTd non dee per vecchiaia ,nèperaltro 

accidente 4'^clcarHqfottKarJtl’hMQmht'>cheJ,’eti gli conc.ededipor 

tere ancóra portare.fltundi fag^tnetetcome fne. coMame jemp re era» 
dkeua Catone c^t.tUa ^te/cchiaia» che pef.je ifefia opprefia i da. mol- 
te altre i»(omodftà$iaggiugncrtHmJidoueanHoua macchia co' vity^ 

J. quali molti effeado di niuuo minore efierefiimaua l’otio, e rignauia» 

E niuH-forfe anck'ct ehe^nalle fdagure» che gli aaaengonoi renda 
trMimetydegnodicompalfiqner Mà-nonnuno 1/ìtupcreuoleè Hotiq» 
ch'egli dannofo/ia aUa/a»UÀa<ai»gapnacbi/tnqu^^ 
naturai lùgore maggìormeiHa conjerùare,. rititandefi^ dagli human 
* affari; non altram€nthC,he.j'Mganni^chicolnon guardaredi^ol non 

Nel lib.dcl parlare» gli occhi (lima di eqtf/einaret comc/criue J:‘iut4ar.coiOÌa 'Vor 
coaferuar il ferro incenerìfte»/e lungamente agitato è. dal fuoco » -mà l'oro 

la faniti. crefee fplendore nelle fiantme» ^.affina ^ d generòfddef riero per mal*- 

uagita di camino non, raj^na H cof/ó. X-.. •u-ouv > 
il, V. ’ V -I! jg(»tuuiii<<Ì5tf^OwdÌoJ c;ori'pfnpuncoTÌaeQrptis.^ > a 
Scindi veggiamonoi ihriuiaaimalhcbefepriuifinadirjigiond» 
mofiranù-di ritpn^r.nondimenqfentimenio.dt honora.t rnampnclK^^ • 

■ j; • . eanginoinuecchiando^il pelo j enngiano naturai oioOnmùl^tjin^ì 
! ’ ‘‘ qttetta naturale» ohratikta» 0 fieretc^ t che per colpadegU inni ritcz 

ò'-' ntrnoupu'oilcorpo,viue fteonjerua tamedejma continuamente 

. ■«; /u:'? nelianmot e bella tefiifnóPta/iga di c ih,e degna diqffèrelmitatarerk 
.ju.'i oc. fpeùdmentt tragli altri.f'Honi » done’graùi già dieta 

conofeono di non hauer pià fofze da guerr^iar Valtre^ere» nè dnu* 

_»*' pre^xe y/ioTta fkfannodUoncin'hcloroit/egnanoyquaftadditandOì^ 

>r . b ' le yie tutte del ferire » e di fyre'l natio valore rifpltndeie nell' altrui 

morte. tAqnefto esempio Knea appo V ergilio »Y>iìce:.l^atlariuoltoM 

• jlfcaniò) puer virtutem ex cnc . 'h{è dtffòmigliante ia qtieSa parte 
ai Enea fù per mia efiimatione Antigono, il quale già vece hia » e 
gnore poco nunoebe di tutta.pAfia» auido nondimeno della glorila 
tuttauia più che del regno » non laftia di veflùr le vfate armi» Ct alfi-^ 
gliuolo» che giouanettoancora ne fhauea ricercato', non degna ( coti 
y noi' egli che apprenda yirtù) di far fapere i tempo del fuonar la trom 
ha. A due già nominati accompagno, e taccio di ogni alno. » pn 
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fwtr»ùf>o ragìortamentc, Focione Majin\fià\ l‘tino* eh* : 

'^éeotlo i fuoi , che di età di fèfanta anni , come di cofa in- »App<, pla- 
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uete (di/fe /ora) ingiuria» mentre voftro Capitano le prendo io 
che di anni fuperiore fono d gli ottanta. E Ì altro penunuto al no- 
Hontefimo » battendo in yna battaglia Stinto i Cartagineji ilgiorno 
"Pegnenie "Ceduto fn mangit»pan brutto » nè meno che di ambrofitut 
mofirarfenecontento . krtO'duntjue aperto! camr/Jo del con fegutr la 
gloria in vn nfedelimo tempOy e del conferuar la Janìtà . E che effecto> 
contrario d cfuelloi che altri imaginay faccia l'otto , e eh eglt nongioui, 
mà offenda, teiìimonianT^a etiandio tra' bruti ne rendano i caualii . I 
cjuali fe troppo è che fuori del coHume dati fieno all’àiio, o§eft riman- 
gono grauemente ne' p'tedi,e tptindi è che ^cbitie appo Omero fuoii 
eòe troppo lunga fpatio dimorato hauean o in ripo/òÀ mangiar dà f ap^ 
pio, il tfuai'eg/i da Chitone fuo maeilro apparato hauea ,come ferme . 

Viutareo, chepotentifjimo rimedio era àU’ infermità de' piedi. Nè fuori 
di quella fi legge,! b'eghappio altra '\olta à mangiar dejfe i' caualii, 

Fuggir dunque fi dee l'otia , poich'egli oltre al l/ituperio, che port 
fico, counto 0 fende ancora , come io hò dimofhsto , la Janità . Mà 
dirà in queHo luogo qualche delicato' ngegno , e che ì fi dee egli dun- 
que bauer fempre Carmi in mano > e menarla vità in hn continuo af 
fanno le pur fi ta eglt che 
' Poft multa virtù s opera laxari foiet. « 

Onde lAmaftde à'fuoì , che lo ripi endeuano percb'qgli alcuna fiata 
fianco forfè daW affaticare, fi daua al r'tpofo,y n'arco mefio loro innan- Appo Sera, 
K.Ì d'tceua che s' eglino tirando , l'haueffero contìnuamente tenuto tefo, nvl lib. *. 
to{l 0 veduto l'haurebbono rotto, nè doueà-meitiero loro flato, fofie , 
più non fe ne farebbono potuti valere: tal l'buomo s'è che difqttrarft 
ulcuna fiata neghi alla fatica, nè parte riceuer voglia di alleuiamen- 
to, à poco à poco le membra perderà, ò la mente . §^ndi lodato viene 
da Ariflolile ^Anacarft, ebe vfato era di dire che douea l'buomo alcu- Nel l(b.io. 
na volta fchen^are, per poter dapoi, doue'l bifogno richiefio l'haueffe , dcU’Etic. 
far daidouero> Nè puh nofha humana natura, com'egli dice , durare 
continuamente alia fatica , ch'ella parte anche non prenda di.ripojo . 

"Potrei à coloro, ' he in que fi a maniera oppongono, nfpondere quello 
che'l yecchio Dionìfto a colui rifpofe,che mterregando gli dofnandò, p|^. 

t' egli otiqfofoffr, cioè che l’arco je troppo è tefo- fi rompe , ma l'aiiin:a tar nel lib. 
rallentando vien manto, "hlondimeno io non fono di si rigkdtj nè dift fflvccchio 
ajpra natura r he niun rifquitto mai altrui voglia c Òcederecqtitra^i regger dee 
affanni, onde noftra humana natura è piena, ,Anz,i mi laf(ip}(^ tir^r ** 
i. . ‘ Oo ' vote»- 
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volentieri nella opinione di ^tnafide tfapendo che fe F anima » come 
cofa dmina ch'ella èt non in^enoiifee, nè/oggiaceper l'età alle'ngm- 
rie del tempo > ella nondimeno mentre è congiunta al corpoyper ragna 
di compagnia far non può che de'difagi, e delle noie tanto o quanto non 
partecipi deWiflejfo corpo. E perciò fuol' ella à marauiglia doppovn 
utngo affaticare prender ri fioro della quiete, e dell'ombra. Mà non-» 
da ognuno è già il faper prendere, e'I difpenjàre come, e doue bifogna, 
Appo Dio- il temio deli otto, e del ripofo . Quindi domandato Chilo» e qual cofa 
gcn. Laer. egli oltre ogni altra ffmajje malageuole, II tacer (rifpo/e) i fcgrcti» 
il làper bene Tpender l’otioie'l lorfisrir le'ngturie . Percioebe è da 
fimo”!' 'Volger la penna à nuoua cotifideratione, e perno» ricoprir 

còlfilentio^ doni bello, il penfiero, che queflovniuerfo tutto è à gui- 
AppoMaf. /a di yn'harmonia di mufno flrurr.ento, di cui artefice , e moderatore 
Tir.ael Ter. fa Iddio, il quale la mano per tutte te corde moueadoy e della terra , e 
S • » ' del mare {che corde di quefiofirumento fono in ifpetiaità gli elemen- 

tf)e deU'Aria,e del Fuoco, e degli huomini,e delle piante,tutte fcam 
bienolmente, e con bell'arte, doue ragion di mujica lo richiede , le fà 

, tfonare. N elle quali ritrouando egli molte nature , e tra di loro dijfo^ 

miglianti , quelle che contrarie fono vnifie > ni diuerfamente accorda, 
à quello , che dolce , e grati de harmonia accorderebbe mano d’htdtf 
fìriojó maefiro,il quale doue troppo più che ragion non comporta,rim- 
bomìbare ode'l fuono, reprime deflramente lo firepito , e l'acchetrij, 
?e/laMnf ^ ^ eie che con graa leggiadria negli’njrafcritti verfi di/le.j 

filofof. ai 

nettf. Sempervicibustemporis mquis i ’« 

Vcfper feras nunciac vmbras , . , . . v » ». . i' '• 

Reuehitquedicm Lucifcralrouro . . '• 

' jSic arternos rtficit curfus li' i*»q- 

^ Altermis amor ; fic aftrigeris v i . 

.. Bellum difeors exulac oris . ; * ^ 

• Hxc concordia temperar sequis ’ 

Elementa modis , vt pugnantia 

' , 3-. vicibascedanthumidauccis, -> - • 

lungantquc fidem frigora fìammis i ■ - 

Pcndulus ignis furgat in altum , ' '' 

•»r : Terraque graues pondere fidane . 

' . > Da ciò ch'io hò detto pojfiamo wo» ageuolmente r accorre che no» 

>: perciò i diletteuole, nè fi loda l'harmonia di muficoftrumentoyperche 

^ tutte le corde fonar fi odano infieme,mà beUa,epiaceuole laride Iv- 

‘ ‘ ‘ dir chi con leggiadra , e preda mano or tlma con mifuraiojpatio or 
^ l'altra 
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V altra "Vada toccando. M i chi èt tbt ciò poffa farctcbe leragìontn- 
terament^ non intenda della muftca ì Tal japer non pnò,t}uando dar fi 
dee luogo aWotioj cheaUe paufe neil’hatmonia ri/ponde delle cordai , 
cbinonconofce quanto pretiofa» ebeilacofa» ancorché fugace fiati 
tempo. Conobbero ciò che valejjè » e'n qual maniera etiandh fi ha • 
ucfieàdifpenfare gli .Accademici, iqualif otio,c he pianta era per rc- 
fiintonian^ja di Suida,non dentro haueano pian tato, alf^^Accademia, 
mà innanzi alla porta. Volendo, come io fimo , fame intendere che, 
doue così il bifogno richiede di nofha natur.i,lo dee altri leggiermen^ 
te apprefidre, md non lafriarlofi gid ( che crefcendo d'tuien pefìifera 
• pianta) allignar n el feno.Quindi moflrarono eglino con opere yirtno • 
fe contìnuamente che fe lòtanicon la prefenza '\iueano dal commex- 
tio degli altri huomini, dmorauanoalmen loro appreJJò,fcriuendo in 
lorprotcoi penfiero. B’n quefìofentimento penfoio (enonm'ingar,^ 

■tto) che bella oltre ogni altra cofa dicefie appo Senofonte Socrate ef- j 
fer l'otio. An\i confermò egli la "ferità di ciò ch’io dico col fico efcm t 
pio. Pereioche fe lontano yifie da'maneggi della Fgpublica , e del go~ 

. uemo, non pertanto, non lajciò mai, difputando,d’ in fognare ciò che à > 

^ gouemare mefìiero altrui fofie di Japere . E 

degli cofa alcuna mai per tefìimonianaia di Platone,non ifcrifie,au- 
umne, o perch’egli inchinatione allo fcriuer n on hauejfe da natura ,o 
ritenuto anche Ufciò di farlo, come ne mofbraffejfefiate con quelfuo 
Demone, che gliele z'ietaua , per fouerchio dtfuperfiitionei niànon 
perciò iettafìe egli mai, nè biafimò chifcrifff. Verc{ocbe non è biafi- Appo Piar. 
meuolcofa lofcriuere , mi brutta è lo fcriuer ree cofe, e degne <// nel Fcdto . 
biafimo. .AnT^i come difie Oratio Nel 1 ib. 4» 

Paulum (èpulcz diftat inercix 1 ^ 

Celata virtus. ^ 

E fi poffono afjomigliar coloro che fanno, e'itor fapere 0 fcriuendo, 

0 injègnando non partecipano altrui , d corpo , che Je fornito è de' 
fuòt drumenti,i nondimeno roto di anima. E purè chi ardifca 0 per 
ricoprir la propria inertia,o perche lo punga inuidia, di detrarre,bia- 
fimando,air altrui virtuofe fatiche , e non fi accorge che ageuol cofa è , 
il tacciare, come ferine Vlutarco, quel che altri fd\md non è ageuo- t r d II 

le, anTf piena digran fatica , cofamiglior fare di quella che altri fd. afcolarc. 
Onde d ragione tfueUo Spartano , vdendo dire che Filippo gittato d 
terra bauea Olinto,mà nò có pari ageuoIezza,rifarebbe sgUfdiffe) 
fbmigaiite Cinà.rali anche i calabroni il bello a nobU lauorp difper 
dono, confumando, delle pecchie, menti effi intorno alle lordure occu • 
pati delta terra, cofa alcuna mai gentile, origuardenol non. fanno. E 
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le fpugne altresì affi/le à fcogiio , e roflricbe intente falò ad ìngraf- 
fwte aitr aria, non amano, ni altro Cielo, che quello iella propria cott- 
ea. Mà Delfa'tto, che forze, bauerpari^conofie al de^derio, nèàl 
def derio inferiore il Jentimento della gloria , allora più gode ch’egli 
tra’ venti, e le procelle d nuouo, e non ancorafalcato camino ftapre’l 
mare. i^inT^i cotanto ama eg/i'l trauagliare, the'lripo/o anthe,elaL» 
, quiete nega al fonn 0 . In quefia maniera dee dunque alto' ngegnofat- 
. trarfi all' olio , e per quello fentiero creder di poter peruenire al /olio 
Ncllep.Si della gloria. H auendo per iolìante, come fcriue ^eneca,cbeOc\\xm 
. fine literis mors eft> & hoininis viui fepulcura . Ma non perciò 
ripret. do io , ni riprender fi deono gli altri huomini , ehi alla gloria 
s'incaminano , non gli portando à tanto le forT^ del proprio’ ngegno, 
per l’altro calle dell' attiene pur che cedano a’ primi, e con tenti r'mau- 
~ gano del fecondo luogo della lode , Tecrioche tanto fempre le coje fi 
rendonopiù nobilh e piìt ti^uardeuoli , quanto elle più hanno del dini~ 
i no. onde leoptrationi, ihe àeriuano dallo’ nttUetto, eberojai diurna* 
e non mortale, ùfplenderanno per Ciò tantofopra tutte l‘altre,quatuo 
rifplendono gli huomini per vn (erto paragone fapra i bruti animali, 
Hendond altrui le attiotii, ehe foiienendo'mperio , c guerreggiando fi 
fannOtpiù c onofeiuto al mondo, e più chiaro, e con più alto grido l'ac- 
■ì jcompagiiano ì md ombra è qui {la, che al primo raggia di Soie fi di- 
fperde,e fumo, che leggiere aura porti, à bel/èienonùn giugne.Queir 
oro, equella porpora, on de ocibiovolgarei e plebeo lufingatofi ab- 
’n -• baglia , argomqp to in altrui è di mafeberata. felicità . ' È vide ciò ciin 
acume pari al [enncr-Titgli'rìfrafcrittiverfilioetia 
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la conf fi. Quos vides ledere cello 

lolofncli. Solij culmine reges 

«net. Purpuraclarosnitcnte, 

Sepcos trifiibus armìs » 

Ore coruo comminances » 

1. Rabiccordisanhelos. 

Dctrahit fiquis fuperbis 
Vani cegmina cultus 
lam videbit incus artus 
Dominosfèrrccathenas. 

s» T^è meno acuto al veder ah, nè men fottile di Boetio fikquel dot • 
lo,e dame tanto riuerito petto del Signor Cardinal BarberinoyUfial 
con t'ir fata fua altezxji d’ingegn 0 in- qneflopropofito diffe Ij'. 

Nil efle regum force bcacius > 

Mens>& cor «.que concipic omnium) 

i . Quos 
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. Qao$ lama; renimi ^os inani ' i .; • ■ 

' Blanda capitfpeciccupidn>.: ,i, . v . 

B ptr jfnfttfiberatg/i amor, meglio, indiji poca aggiugne » ,, , , ^ 

At a recludàs inticna , vjdcris , . i,'. i'f 


I « ^ i 

•~i tj 

lu 


V,' 


V t f*pc cucis gaudia fufpicax 
Mcns ida pcrturbet, Pro/ncjthei 
Haud alicer laqiac cipir ales.;;^, 
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Idà molto i)niagiaHCftxa.ai>oSrò. diCQ»9f^j qt^ 9 ,ttjittta/cbt[amen' App^P|tit. 
toSe/enco»UriHaithcbbegià.a dire,Jk(o,n4o {^e.altry^^^ dee 5eee!rr 
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il leggere, e lo ftriuViCt. co,anc » ^ f4»w, lantc{^e_tfere , no» haureb- 
bona mai , ancorché mefio (oro iarptìf^iyacceuato, U diadema. E Fi- 
lippo già ~Mcino à porre i» (liogo oppoìPanp gfì alloggiamenti) batten- 
do ydito che mancato in qaeiJao^etfubbe I pa/colo à' giumenti. Oh 
Dio, qi:al (difìe ) è la nollra.^g ^ che ne conuenga accomodar- 
la anche alla comodità degli afini. Vuo nondimeno render leggie- 
re altrui la grauezza di ogni trauaglio il penftre che naturai condi- 
tione è degli huomini il comperare à pre:ii 7 ^o di [udore, e di affa» n i la 
gloria, e l' immortaliti'. Quindi petto ficfbp^antento , per confrgnlrc t 
colmo deU’bumana felicità [[atd (^"ytclrcnfuilte^ttione, e contimpla- 
tione, con riguardo che l’vna alfaltra/fombieuolmente , fe< ondo che 
ricerca ilbi/ogno, ceda , e quajì à nuoud guerriero voto lafci il campo. 
In quella maniera pi rauuentura che ToUttce à Ha fiore n el rì/plen dir 
/opra il Cielo, e Cajtore cede à Poliuc e. Nè fia cbimpojfìbil c c'fa (ìi-^ 
mi l'accoppiatle’nfieme. Tercioch'eUe non fon himifhe tra di loro, nè 
contrarie; benché babbìal’vna il yelto più rigido , e l'altra più lu- 
fingbiero . Tali vide altri già nel primiero incont r o que i l a^partanay 
e Beìemce ,ej.oté per la differenX^a del femhiante credet e ch'elle tra. 
diloto mai haiternon doueffr.ro pace . poiché l'~)>na^ odore rendeua di 
olio, e Paltra di fuauifftqio vnguinto iJQnde tor cenano amendue , per 
non mirarft, fcambieuohneete, il mjpfo. Al à non lungo /patio andò di 
tempo che (i vnirono flrettdmetuè nfìerne , nè cofà alcuna più di di- 
finirle, 0 di diuiderle he^ • Tali pojior.o ~)>niif la con- 

templatione, e l'atiione, feàlmprt^ouerchio luffo , o per mtleufaggi • 
ne non le diuide. Che m'ilenjafgìne filmo io , e viltà quella di coloro, 
che lontani di ogni humano affare, e ritirati quafi piante à fare ombra 
allefelue , bob penfano che in altra maniera con/eguir fi poffa la feli- 
cità. Mà argomento di huomo perauuentura troppo fiioperato,e trop- 
po on’o.'o iil tirar tanto in Intigo, parlar, do deU'otio, il ragionamento; 
chiatte dun que, e con chiufme» che lo rifiringa ,Jia il dire chi à 
. hà 
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hà dato lidio viuacìti d'inge^nóietrtatàttli'di^iuditiotepUrtjuello 
che adoni riguarda del corpo , di tanto >1 è fiato liberale , che agi* 
uol cofa yi/ari^., fé vólettt il tracciare arHendue eptefti Jerttieri^b’io 
Scncca-j vi bh additato della felicità.Signor Ferrante . 
nella Me- Fortuna forces mecuir, ignauos pretnic . 

: E come difie anche' l medefmo Poeta . 

kFuriofo! Imperia dpra colle, quid virtus cric? > < 

Md fe p'ur yoi dolete lontano daba Corte t viuere à V(A 
ftefio , tir etile dolcejtjge de'voSiti flwdy , e perdere • 
artche'ia memoriatfì opti altra coja iiton la 

perdete almeno <ui y offro Grami- ' > 

'''jgrta,cheyid,efardinJlrto 

'all' vltìmo fpirko > f • ' \ 

’j i ' fidelijfimo eo^ 

.‘nn^n niUv. jjv^i'w ■ . , 
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AL SIGNOR 

G A B B R I E LL O S C A I N I. 

‘ V DelSilentio. * • » 

VA NTo fono ffrani i caprìcci degli kup- 
mini, e auanto "\arii Mà vario /opra ogni 
altro, e hi^arrq ftimai io già ejjer quel de- 
gli Egitti/ y i quaÙ iman:{i all' entrata de' lo- 
ro Tempi collocar fqleuano quaft guardiani » 
animali in fembianza di Spngi,cb* ni huo~ 
rninintiramente erano , nè/iére , mà degli 

, buomini per auuenturapeggtorUe delle fière. 

A fi nuouo J/eitacoio dijfì "Vn tertipo tra me flefio, e cbe difufato ac- 
coppìamjtnto è quefio.,e cbe q fare Jyan no i mofìri cop la reìigiontij /, 

M à pur penjando che buomini , che cotanto gli altri auanzaaano di 
fennoy nulla fatto hauefìerp à cafo , ritrouai ch'eglino perciò le Sfinp fjo nel libw 
ih Centrata coUocauano de' laro tempi, che auui/ar ne'\oteuano chò dclrepno.e 
ad huomo, che far dee fàcrifitio, e'I commercio hauer degli Dei, pru- dell* prou. 
dente e/ìcr conuiene, e forte } additando in quella parte, nella qua- 
le la Sfinge huomo rafjembra, la pruden^^a, e nell'ale^, che fiera afjo- 
miglia/a fcrtezSi^a . Et à quello medejimo miflerio hebbero eglino 
altresì riguardo neU'effigiar Mercurio, i/nghuane,per dinotarloyop- 
fo vn l/ccchio collocando- 0 forfè anche vollero come io hò dapot let- Apro Cir- 
io /» altra parte , farne intendere che'l ragionar di Dio è cofa piena AlclLnel 5. 
dienigmi, ^ofeura . Accennando che amar fi dee iddio, e temere : Jjb* degk 
amare come benigno, e fauot tuole à buoni,. e temere come inefotabiU '■®®" 
mente giufìo àgli empi- Belle interpretationi furon quejìe, e degntij 
nel ‘\eio degli autori, cbe ce l'hanno in/egnate', mdcontedamìjt non- 
dimeno ch'iojenza partirmi gran fatto da loro,pofia aggiugnere, che 
le sfingi collocate innaT^i à'tempi furono àuuìfo a gli buomini the'm- 
poffibu cofa è il ptruenire al conojcimtnto deg/i occulti mifleri , e df- 
nini, (he altri non fi apra if camino cotfilfn tio . Pertioi he la Sfinge 
con l'ofcurità delle propojìe , come fauvleggiarpno, daua altrui cagio- 
ne di penfàres onde per ifnodarle più chela lingua , meli icTo era con 
"ima tacita riuerenzail di/cor/q adoprare e la mente . Hthadi nacque 
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che iniede/ìmi Bgittij Italie pienìe tàtte i c'haieuano » eonfagrarono 
Ne^ yp^tia;ineiitje > cotr.cJiinn» VJutatco, ad Ifide loto Dea la Perjea; per- 
f ùf. & O- ib'dla prcduret à cuore , # Id^fogUa à lingua afjond') 

gUana . T^on può <oJa alcuna più diuina atiuin ire aU'huon.o ae/ par~ 
larCj e majlimamente degli *Det <,ni cofa alcuna maggiormente in- 
difiz-:^arTopuo alla feltiità. Ter tanto à ciafcunQ ch'tntrar douea^ 
nel Timpioton quella n>iHerioJ^a piantagli comandaua, che pio [enti- 
mento bauejfe , e modefìamente ragionajje. Bella cofa dunque e diui~ 
na i^l JilfntiOiedi ejjo perciò hò peti fatoJorortVc^i > SignoreScai- 
ni, diragior,arè!^'Siipianàd pf}‘egli,che parto è deSd modejUa,da nin- 
no con più Iteio'yìfo , o con maggior córtepà hahbia ad effer raccolto, 
che da voi , che la rnodtfhd in ogni trbfha 'atHone yiuamente por- 
tate /tolpiia,er>ella fi'cnte. t jò io bene che'ndarno è il colorir la Ih- 
Vf, 0 col grido còràggip accrefcere ìi pellegrino falcone, che voIji^ . 
i^nzà li io'ancora ibi vói fiete dótato'di tal tempera > e talmente al- 
'leuato ; che tòmi ttjf'atue di Menane non mandauano fuori fuono, 
cfie nel riqftehjj^llòii •« f hatìépé bgrcojìèl Sole ; cosi n on mandate^ 
fuori *Votr 'ùòiy ttìe 'del tempo del. mandarla non vi habbia la leggera 
' prima pyefitrtta itipìopriofenno. Ma non per wmhòfi'itheroloà- 
• tieri non fi afcoltiho'le lodi di quelle cofe, che altri ama>e che alla^ 

' pròpria natura conoj're efjer conformi . Oltre à che anche io fimo atto 
illji' trar dille Xenehrc chi deg'.o dìrifplehder nella luce del mon- 

‘ " ^òpcr foueTciiorto'ìfiirntno di modefhia, qual fà il Jilentio , e diver- 

gogna fi a fepc^to. Conobbe di quanto alto pregio fofje Titagora.di cui 
Ar A Tarn battendo à ragionare drifiotre , dT àmoHrar di quanto profondo fa- 
b!ico nrl!a ^er'e f offe fornito, difiinguendn tra di loro gli animali, che dotati fono 

l'a. 1?.. - ^ » M A ^ à * ^ ^ t ^ ^ ^ m t - * - - ^ A ^ y ^ ^ 


A, 0.1 
.UOl 


vi;a ili l’i 

■ 

li; -b ,d. 
jnoii- 


di ragiouc, C'Vno dije :^ére Iddio, l’altro huomo, e l'altro comeTita- 
gqra quaji non fofiePitagóra interamente nè Dio nè huomo,màvB 
non sò ibe' di me\gp,J\tperìore nondimeno all' huomo. f'gU dunque 
)(ri>»a eoe riceuerr alcuno alla fua conuerfatione , o' alla ina fcuoltcc 
diligenfemcfite cercava di/aptrein qiial maniera tgH portato pfofse 
co’ par enti » econ gli altri farnigliari- Dapoi intentamente il yifo loro 
o(ftruaua,e’lfleniio, e s eglino 0 fuori dibìjogno , o più anche che^ 
non douear.ofarlauano. flimandò c he quale jpt echio dtl yifo è il ra- 
r$c, tale ìmagine della mente fra il parlare. T^è l afe iaua anche con 
‘pari'dcc^Hratezza^dipchméntéail' afpcttpdel'MJo all'andare, (i ad 
'ogni aitromouiinèntódeftctpò .per cioè he egli fupèùa che laT^atura, 
che foi-matrice à gli arimi , torà'e fà tue Proclo , è de’corpi, fommini- 
fira . oro proportionatiftrumenti, e negli fìeji corpi lafvàa indity i per- 
ii quali pojjachfntendentt lrdelme{iiero, in conòfemento ventre del - 
-• ' le’nchi- 
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le^nchkathtti dègihmimi. Attefr^iihenrìne diUgiineiiisntetiittt^ 
U.dijò^a murate cofe^ '\oUmcoluttJÌrardiit<mi{iimare chi >«• 
%mfa eutdtHa fua iettrma t fvrftouaperlo fftatiùditreannìdeiùla 
cefianza, c fina/mente riceuutolo, comecofa dimina ejonta »• la legge 
per cinque anni da offeruare gli (tre/crineHa del fUentw.H attendo per 
qoHantecbe malagenolmentepeffa rudi' (Atre ctfttjèr tontinente, chi 
tffernou può rie l raffrenar la lingua • fornitolo /patio di cin^e'anni. 
arano rkeunti dentro alU cortina, efattidegrn di veder Sitagofra , H 
anale eglino in tutto quel tfpo non baueuanontai '\eiuto\-Par c’hah 
bia quafi riguardo la cortina di Pitagora À qutlvelo,cbcdagU Ebrei 
tenuto era gid nel Tempio, dentro al quale à ninno ,. dal fommo Sa- 
cerdote in fuori , e indeterminati giorni, pemefio non tra di entrare. 
Mà nodro'ntendimento none ora di moShare con quale arte.i Gen- 
tili molte vfan ^e , e molti ttùSìeri nello' nfroducimcnto della Uro re- 
ligione tolto hahbiano dalle fatte carte . E pereto feguitaudo Sragio- 
nar di Pitagora , egli tofittebe à’nouelli /uoi/eguacila/liatofieroj 
vedere ,fc oprata à poco' d poco loro l'altezza di quei mifteri,cbe ~\'di • 
ti gid, e Creduti , norr baueano ancora, nè mdirfe non coljuo luvu^ 
baurebbono intefo . Bd tra effetto quello, e ~\irtù delfhntio » l^d 
potrelìe voiperoMuentura qui ricertare ì onde nafie/ìa- lofcurità di 
queffijnffltrk’Pitagorkirfeo daOa "yatietd de' caratteri onde ^i efprh 
mena, o,da fegni, oda allegoria pnnuz:i:jodienigmi\Siini 9 Ìo-,ti<J 
Utefiimonianzotche diciòbabbiamoappoDkgentLaetfio, eClfr 
mente Aleffandrino milafciaingannare,che Cofeuritd teladlffieoltd 
infteme dello' ntendere najfcefie daHeffer quei mUleri coperti dall' alle- 
goria. in propafito del filenth d punto era qHelló./iel qual egli 

altrui fnohibiua il notprire rondini nelia propria aq/di che altro non 
eraà difii/b nau'chefiguardafferodal conuerfartconparfona.attueT^ 
X4 4 enguettares eeheporfrenonoitàd.allalingua^j, per quella ca- 
gione mi friio-auebe d credért cb'egtino parcamente degU altri atti- 
mali mangiando^ dai mangiare ipefei fi ad cmffffiaffattoiptrc'toihe' 
amandl fiteutio-, riputando vu non sò che di diuinp la tacUurnitd , 
'»Ana^l quindi ambe auuemuacke fPUagtrid * eglialtri che dapqi 
gUjtguitargnO ydoppo di hauetjoru'tto. la.cena » iu:còwtiatata la 
^^onpagniadacrif do far tuono d jHercpiiiOjr-cio non per altro rifpet- 
tp^ \ che per lo cemmtìtio della lingHd > pcfphtbe.'ff M nfeufio per C4* 
gUne deb'eloquenSia , edcUathtat^g^a del parìareeconfactata ilp 
■lingua . E tanta fìima faceuano eglino del flentio, e tanto amaupno 
che ricoperti foffèro quei mideri dt-Ua tacitumitd , che fé alcuno tifa 
-dilorogli baueffeingteoUlteman itèta fatti paltfif :?f#. monfanenfc 
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. fcàctìMo deUt fonìa, e non c6ir!<tjàmv«e / a/trì^ vie* 
P* To* fuMÌetUrafcnueLicide,e dietro iiuiJam^ 

rà. *'*" Ui((^^dirh^i(*aano 'rn/tpoloo,t{in^adhuomo,cbef<nnito^Jeor/6 
haMtfje della vita,e dinenutO'f^evn'aitro.A taLpetuheperiafofoa* 
Nel )ib. f . ittta capone cddannato fu, per te/Umoniaza di Clemente ^lepàdri^ 
degli Uro. nippano Pitagorico , d cui parimpnte , come ad bumogià morto, 
innalzafononfnaaolonna. Àuzi limarono aglinó antùra dxcbirr* 
urlato la àiuìnhàbaueJfèdìififei'vùSien da Dio tolto fofiedn 
Nell’ Ore- tHeBa-^al cofk par che telHmoniai^ render 'doglia Euripide ai* 
ile . torà che ragion t^do di Tantalo,fttme t 

Temendo'l faflTo Tantalo che fopra .. " 

Cadérgli fembra i l’orgo^iofa fronte j ». - . 

A tal piena è dannaci, pere hancndo >■ >U’ «nUji» •- ik 
L’booorcomun de la rticdcfma mcnla '‘..i 

CoTommi De* lion valfc ' 

A la sfrenata Aia lingua por freno. 

Nelle Bac- E Come'l medefimo Euripide diffe in "yn’altro'iuogo , Il fine di 
che . vna sfrenata lingua è la fciagura/Con/ernttrow» /'àutoeUd di 
AppoQ. ripide co’ fatti i Ver fiani y itfualiniun misfatto più feaeramentepu* 
lib’deu'ifh tlÌHano,cbe t{utUo, che comntetteua altri ton Ur lingaa,-Siiraando che 
' ^oftener pan co/d non pofiatolui, d cuigraueèiltacere,scbe ageuor 
lijjfmo aU'htiomo etmctdut» ha tar/atura. Éell» co/adunque,e 
f Jy s!'.'* dii pregioì il ftteAtio,nè'peraltreme9cj^permefio è cdihuomodiper- 
^ ' " uenireaU' alto, 9 diurno folio della virtù . Ella, tomeappo Clemente 

,/tlefandrinofcriueSimonide,habitainlùoghiafpri,efco/teJ!,efuo 

nido, e fuo alhtrgó. ama ta ed/Htà,nMglio di buomo mortak,ehe non 
fudtie /pogliattrnd fra di ogni torbido a/femfpam può divtderloéE 
nel medeftmopentknito d/^P^««j,tpcnfieri de*gi<wani,che ac- 
coinpagnatfvanno dalle f*tiche,ritroaano la gloria , e daPht^ 

^ ‘ dato hauenio apparato E/thilofirifie^ Chi ^crifee la'faticay de- 

NellldelrgnoètbnVcnato alla fatica di oonfeguir hi<g]oria. Qttindiveg" 
^inenza .gi^mo noi che quei primi /àuhcbetracciaudo andauano la virtù,opi 
degU ani. Torfirio,fchìUManor,che affiget,qùafi cbhioi i'an ma' 

^potuto béueffb al corpo- m tal maniera i VitagOrici^, e gliultri dòtti 
hkminià loréfomigltanti, parte nelle loro jdiitudini fi ritirauano > 

1 ? t- ■ n/ tempi de§e Città, 9 ne’BoJcbi, doue, dada volgar gente loH- 

'tani,dinÌMnatofahàuerpoìefieroimpatch.Pdiaoneelejfedou9me- 
nar fuavital Accademia Juogonon pur foliturioye lontano dabaCH- 

ià, mà poco anehe per la maluagità dell'aria acconcio aff altrui faui~ 
li. Et altri, Hri qùair luogo heébe Democrito, degU owtó per atten- 
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^aupìÀ tHftrUltà eonte^^^p/MÙcmt^JSprut^0no:^À nep. fi-^còrge^ 
UM,nofotiielìt'nvMÌiitge¥ii^^Ì«^U^Pi‘Wì»dco^empl4rU 

{ìrtuU^ Jn fi Httde^am più m*kgmok ì, ponb^gfi Qcchifin qiteJtì « 
come/ctiw kUfnty (h( d«ì. Tiario, mi vuiforme molgimento^ » cbt Nd tùù.’ 
noi "yeggiamo del citio » « delle Sielit ^ ci condHOVio alla eontempUt~ 

Itone di <yteìÙiohefM-:^mÌ wttim* nMjfempn in.ie ilejln coiìon- - . 

tctfàla dittiiut mente. Me^Uot c piùji^imentf di (oflm. fet^ Mi- ^ 
nojjet Hqnak lojlfatic di muto 441H ritirMo in nM^più>ni^tton Gh,- 
ut comuerfiwn iddbtkU difoiff^n nppofttndo ^ qitel fiknno .deOe- ^ • 

^S&** tb’egli pofà* «m nomo-di dimoiti l^tik Qmofi • Per - Nd lib, %. 

cicche., come appo Clemente 4leffiudeino/crÌHeiqnolconéicQ,ìocofe^ degli ftr*. 
che b«Utfono,i gimUcar non fi hanno tr» U moltitudine . ùanen-. 

do ella occhio per teflimonian^A di Tintone, da /òdienete i raggi deh^ 

In dimitd, ^^didnoOro Dante rHromtvfii eaffoitaire eonqnciia 
^Ua fckmàdtVoeti, t di cofe> com’egli accennai di hlt^Juno fendi 
mento (One hinde . .a ’• .>> » . . 

: i Co$ìn’aQdimmoin(toovjtlbi)i)ixiUca.;i , ‘ \s .\.l 'u .' 

PatUndoeofe» cWl cacete è b^Uo» ' ,v ' 

Si com’era il parlar colà «ktii'era . 

Mà che ne^lfittio fiad acqittflo far vuole deBq rare , r. pelle-. 

^tnr c<^ in luogo ritiratfi/ÒUtnr.io s :C^deUa volger gente * « plebea..» . . . . 

lontano, to' nfigna.i'Tlktont, ^às^(n»allrodidio utile fiacre ca^- , . 

ttf-ìUqualep^ar voknda a4 ffncoo,.(£ammaeQratlo,cahttaunen- 
ne> deHa-dettniua deUedimne cefo , fuori l chiamo dtfia Città »& jn londhebn 
ma larga campagnaperteSlimoniaHUa di F itone gìimanife Sto altifi- nel t. lib. 

fimì.fentimentL Sìniriii pojjiamo noiargpmeutare effer vero ciò che’n ^|1 Alleg. 
queiia propqfito ferine TÌntarco , che del parlare maejlri babbìamo 
hauitto gli bnomink-e del tacere g/i Dekpìdn ciò poffiamo conificcte g,rrui^^ 
ancora, comapocóhtuuaTii io bò detm « che. fe la figura ninna cofit tà . 
fià'ageuoie alTtnomocoacedutP hà del tacere • rari nondimeno fon» 
f dioro (fiatoipa deU'bumana fragilità, thè iìar non tà ferma ) thn,» 
lo fappian fare.B confermi la ~)>eriti delle mie parole taf ancia di Mi* 
da, il quale à niun altro, ebend ~\>ho, della cui feda fpetialmente con- 
fidaHa, f coperto hauendodi bauer gli arrechi di afino,qlloracb’eglipm 
credctincbe telato fior doneffPUmomale , piùlo ’yidè confuo dando 
efler fatto ptdefe . . pertioebe colui, che confqpeuole era del/ègreto,quar 
fi doHr$athegrnuidafia,nou iopoteudo in fe più lungamente tenere, 
rithatofi'i ma parte della catnpagna,che piena era dipiccole canne\ , ^ 
thè allora (puntanano fuori, tbinatofiper ppelirequiutlfiegreto t Che ; ^ 

più no poteua ritenere, dijfe loro,(Aid^ hà -gli orecchi di Afino.Crefcr 
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bno le catufi f èrefciute nuMdauan faoi^tfìKmt^eUe patate i tba^ 
rUeutno hkueànì) pòro iMaHzLOndebàaetttlole raa e più rolté i p<f 
poti véla > à yi/tdrecandpft éi htKer moflro fomig/iante algouetttor 
.tr»; ' MidaieUslfìtà miJeramentépriaàrono,e deì regno. Non parlo db 
Nel li. del- cih che di hàuer fatto appo Plutarcoji legge Anacarft , cberUeunto k 
^ garruli- conuito da Sotohe, e poto doppo addormèntatofi y fù y editto eh^egii Ut 
* 'ftnifiramatioàtteparticboNatMratttafegnadiienerna/coiìeyfite^ 
a Ut deftra àUa hoccay^dccemarrdoypè iingannh y thè di pià ga~^ 
guardo freno f 'di meftiero^a , ptt ttprHnerlai aita iingna 2{d memt 
.> ti.l b' ' jpanderòmaiio parole ^IractoMtar come Zen OHtyritroMartdo/f in vn 
• itì Qonuito y che i gti'Émhafciadori regy fi f acena dà non rò chi in Ate~ 

ne, e ragiOnartéoft fcambienolnènte tra di toro di molle e y arie cofe, 
egU/olo taceua;Oàde riguardatolo gli Ambafdàdori e/kìùtatoio,V)i*> 
%e{difiero)che rìfìcrirMtid al Ré?NUU’alvra toCi,riJpofii ft noto chc^ 
in Atene vìaeiitionio, che crà iVeinOke le ^uadei)à tacere. 
tacere auuf fato io di Zenone , lafcio di ragionar deUdono^^tbe dettu 
linguaad Amafifece Biantei~>éfi^menteaggiitngo<hemÌaàuiiglio- 
famente ojìeruarono’l filentibgll ^parunii'ande t’tgiinètfaaUhe gio^ 
uanttto , 0 cjualcbe foraHiero ritenuto hauefiero almo folermrcOnuiti, 
additate lorole por<r,Di qud,(/iVriMno,nDn efee alcunaparoku^i 
AppoStob *^^***'^f* opinione ntofii-a' ben Demade' cbe'-d*i fitentio irauefiero glf^ 
nel ragioni ^ten iefi,efiendo egU/oiito di a^migHàrgh atie^mmpogne,'aile ^mn 
di Talet«^ U tolta ladùgud<r^ntimentd‘ ninno dollJ'MMiiifaii ragione\^ieperlm 
Milelìci. , me iejìmavagiàuf;, come io {thnb,gHa§omigHàùaF.ilippo à ceriti 
fiatue , le quali altra cofa hon han o, che yna gran bocca,e grandez^ 

.. ni/ zapari anche diqueHepgrti ,'xhe’lnaturalpttdore nt'nfegua dirico- 
bh 11' 1 ^ auuien'egli che gli huomini che più parlanooneno ordì- 
il ftariameme ir? tèndano, e mbrioàtti fianoali'óperarp^peuiacbry' cela* 

. brp ^ - chèla N attira à gli àUrihiiornmì coBpeato hà , fte.maturau i 

configli dell'anima, in mex^O alla tefla r dcaiiero-con ì' impetodeilcj 
paróle cadutoc-neBa liuguavon'dòcoja'nonbauendothe loritenga , là 
agOMÓlmènte fi la/cia andare, doue vn temerario capriccio , e non la 
ragione io porta. Mà nè difitmigliantià cofiore fon quegli altxi,i qua^ 
li mani e capot/enSia mai fermargli crollando, e velocemente anche 
* doue non bifognaycammatidoiinétio manifetìo altrui danàoé haue- 
rèlielahrpnonnelia.parte fuperior della tefia,mà'neBegatnbei& aU 
tri, cb'i peg^r cofaancara , e più bMftmeuole,nel yentre-. Mi cha^ 

- ... àoueptùJarga è la copia del parlare, minore daparimilenfaggine ac-' 
dell’ Òdif- fi* fenno, teflimon ianSia appo Omero ne rende Terfìte» 

(èa. del quale viUane^iando dice ylifie ,1. . , 
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Benché dolce o Terfite tu ragioni , ‘ 

Non ìai però qual cu parlar ci debba • 

Aiace riprendendo l domeneo 
Vfo Tei di garrir» md non conuiene « 

Che Cu però parlando 
Lafci andar femprc le parole al vento • ^ 

Md e ne due eferciti gid fcbierati de'Troianit e de'Greci è bello t of- 
penare che nel muouere anche co» ordinanzat i primi» 

Quali augelli mouean force gridando» ^ Nel lib.|.: 

E^altri ^ dcU'lliadc, 

Taciti fuor del fen virtù fpirando . 
men beUo efempio di codardia in hnomo, che troppo parla» appo 
VergUionepreila Drance» Uquale com'egli dice 

Largus-opum & lingua oielior» led frigida bello 
Dexcera. 

£ poco doppod quelle parole Turno rinfacciandogli la propria 
yiltd. 

Larga quidem (dice) fcmper Drance cibi copia frindi» 

Tunccum bella manus pofcunc, pacribufq. vocatis i 
Primus ade; ; fcd non rcplenda cft curia verbis 
- Qa« tuto tibi magna volane» dum diftinet hofrem 

Agger murorum» nec inundant fan^uine foff* . 

E non per tutto ciò non lapiano (e lo dtrh poiché la penna mi ci bà i 

portato ) quelle zucche d vento di hauer luogo nella gratin» e ne' con- 
figli de’ gran "Principi. Onde io che di ciò ritrae non (bpeua la cagione» 

M creduto alcun* “Volta che i Principi , non perche vermiglio bah- 
biano'lmanto, purpureo habbiano'l pnno»ecbeperc.tbnonmenode- ' 

gli altri buomini tirar fi lafcino dalP opinion e. §^inddl volgo, che l'aU 
te^CJt atten de,e la dirittura di vn gran cipre^ , lo loda , nè penfa 
cffegli nonfà frutto , talPngannaii i Principi , o dall' afpetto, o dal- 
la copia grande delle parole » riceuonoin grado coih ro » che quali i 
pampani alf'^ua » ad altra cofa non vagUono, chea fare ombra. Per 
lo che \Agide da Argo vedendo,cbe Alejfandro ad huomo (òmiglian- j^ppopjntJ 
te ad vno di coftoro faceua gran doni, punto da dolore , e da inuidia » nel lib. del 
alzò gridandola voce,Ò" o brucca co\z, diffe\d cuifdegnato riuolto'l cooofeere 
Rè, e che dicefie domandò ; Confcflb (ri/pofe egli) di (degnarmi » e l’adulatore 
di haucre à male che voi tutci,che del fangue nati fiere di Gio- 
ue»d feruigi vofiri huomini ridicolofi habbiace,e degni di fcher- 
no : percioebe Ercole tra le fue de Urie hebbe alcuni Bertuccioni, e •' i 
Bacco i Sileni, Cf appo te anche ejpr veggo in pregio mojhri fomiglian 
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il Mà amano oltre à dò i Ffìncipi , o fùigrm pii toflo di amare que~ 
fiecanne 'Vor«, per toHetdafemedepmUbiafmo ,elttalurmiedc 
j popoli in loro tqual moSlra tbe facefja Alcibiade in Atene i' che ad 
*Vn grande^ e bel cane, cb*egli haHena,faua tagliar la coda , pensò di 
toglier materia altrui , co>ne per alcuni giorni amtenne , di ragionare 
degli altri fuoipiù grani mancaménti . Ancorché nel ten^ Jnogo io 
penjb che lo farcìan o, pertiothe i Principi alcuna fiata (né parlo ndel 
noftro fei olo , che telpto é di ogni yrrii) fono ignare , nè ornamento^ 
! alcuno hanno di lettale che gli accompagni j onde come nhmo ama 
. ,1 fpecchio, che la propria deformità gli metta innanzi, così Jchiuanodi 
hauer quefti Principi nelle toro corti coloro, chef pecchia con la virtù, 
e col tenno fanno alla loro ignoranza . M'm doue'mprefo io bò d ra~ 
gior ar del flen tio,biafmo perauuétura potrei riportare del lajciarmi 
tirare daUavagbezT^ di altri ragionamend,e perciò ripigliàdo'l mio 
primo lauoro, torno a dire che , come appo Plutarco fèimò Focione , 
quel conuien e al' parlare, che Àden ari, i quali tanto più fi filmano , 
quanto in minor materia più di valore rifìringono, e di prez^o.Ver- 
ciò veggfiimo noi i più Jaui huomini eflere fiati tempre i più taiitumu 
B'n tefiimonianzjt S molti, ch'io potrei addurre ,ji non mi auuiuaf- 
fe’l filentio di Rudiare aUa breuita,l ejempio di Cimane, di cuijù det~ 
to ch'egli poco parlaua,mà non poto operaua. E per vero dire, gli buo^ 
mini,cbe allettati daMa. facondia delie parole,cedono volentieri aUo'n~ 
Nella vi» gegnoffonoageupimenu^poiìi, comene'nfegna Plutarco, d tuttcj 
di Aaibale. te macbine,& aUe'nfidie de’nemiti, e lafciatifpejjjo i configli miglio» 
ri , la [omma dette cofe tirano in reuma . la onde per cominciar dtz» 
ahra parte ancora i lodare' l filentio, noi l>eggianto,e teQimoniano^jt 
cmomiHeeJèmfùne rendono l' iti arie , che niuna gronde' mprefa mai 
eondottanon fù à felice fine, che f orta che la guidale ,non bauefie 
bauuto'l filentio. efiendo egli , per vfar le parole dà Valerio Maffimo , 
Optimum ) ac cucifiimum adminiftrandaram rerum vinculum • 
lAppo Piar. Qnindi ruercato Antigone da Demetrio , che giovanetto ancora era , 
oelU vita quan do haurebbono d muouere'l camp^degnojamenie gli rifpofe,Tc- 
di Denie- mi di hauer tu (blo i non vdirc la Tromba F iJMà non men fag» 
gì» di Antigono in queff a parte mofirò di efferCecilto Metello, il qua'» 
^^Apo-' vngiouano Centurione , che defideraua di faper ciò eh' egli f offe 
per fare, rifpofe che fe penfato bauefie , che la camicia , che hauea in 
Appo Sto. àofio, confapeuol fojfe del fuo configUo, la fi farebbe tratta , éf abbru» 
nel fcrm.!. Perciò prudentemente configUaua Talete M ilefio , Non dire 

denaa!*'** innanzi ciò che fei per fare . pcrciochc ingannato dalla fperan- 
SA} tuù fcbeimico t Onde io no» mi maraniglio più , fe JJocrate ad 

yn 


Del Silentio . 


305 


ytfterto Carcmet che ptà che ial ferino perhuomo riconofcer/tface- 
M* dalla lmgMa,cbiefey/e apparar yo/ena lettere nella fna/cnolaydop- 5^^' 
pia mercede, Vna, com'ei gli rtfpqfeyquandojaf ey volle la cagione^ , nel Cer.ja. 
parche imparafTc à parlare, e l'altra i tacere. Conciojta co/aebe della garni 
' degli’ngegni degli huomini quello auuenga,cbe neUerreni auneuir ^>eg • 
giamo del grano e delle piante, le quali, Je troppo bnmidoper l'abbon- 
dauga delle acque èilterrenoy fi difperdono,enon aliignaro; tal nel- 
la multiplititi delle parole luogo non trouano doue pojaìfi le difcipli- 
ne. E peri ih ntatfìro di ogni ~Pirtù,e della Tilofofia fpetialmmte dir ceto. 
pojfiamo con ragione eferefiato'l JAentio . Egli P^^t> é delia ma- ‘ 
rauiglia , eia marauiglia ,per tefiimonianT^^a di 'filatone , madre^ 
è della Filosofia. N è male , com'egli dicefìimaron 0 dtU'I ride colo- 
ro, che figliuola t appeUatono diTaumante , cioè della marauiglia , 

Ancorché io sh, e voi so the'lfapete , che la Filofofia , in quella ma-, 
niera che racconta altri de’ pai ti della vipera non è nata àpena,o ere- 
Jciuta che dà morte aUt propria madre. Conciofia cqfa che lofio, cht^ 
peruenuto è il Filofofo per mezgp delle ragioni al conofeimento delle 
cofe, man chi, quaji huom che muore, la marauiglia ; e perdo ragion e ^ 
habbian 0 hauuto altri di dire, ninna cofa pià lontana efitr dal Filofo - 
fo, che'l marauigliarji. e ciò è quello che di giouamento difie di bauer 
tratto Pitagora dalla Filofofia» l’hauer nondimeno apparato à notu^ 
marauiglìarfit effetto è fiato del fiUntio,il quale dando luogo all anima 
di chiamare à coniglio i fuoi penfieri, ha operato tb’eUa vna e pii 
“^olte rìfiettendofi /opra oggetto ,cbe nuouamente le fia fi ato prtfen- 
tato ìnnantej, nè bà ritrou.rlo la cagione. Degno dunque di efier/em 
pre lodato è il filentio , e non perciò Jolamente , che noi fin qui hahbia- 
mo dettovnà molto piò ancora perciò ch’egli altrui i quelle grandez- 
ze rnnalz*, *^^*'<* fiotta mai non farebbe arriuato. T^è 

di ciò altro teftimone recar hoglio , che quel di Agatocle , il quale di 
Stouigliaio, che poco innanzi era fiato , diuenne I{è di tutta quaji la 
Sicilia. Onde dentro à taZT^e di oro, e variamente intagliate facend 0, 
come diremmo noi , brindis ad alcuni giouani , comandò ebe portali 
fojiero vafi anche di creta. E tìnto(difie egli allora)^ può Taffìduità 
della fatica, la fotferenza, e la fortezza . Noi già i bicchieri di 
creta, ora gli facciaoio di oro . Chi qui non "\tde che s’egli alle’n- 
giurie , alle IsiUanie ,tbe più fiate per colpa della nafeita douette 

riceuere , non fi fofie fatto’nc antro col filentio , che mai peruen uto i 
quell’altegz^ di fiato non farebbe ; alla quale peruenne ì E quindi 
leggiamo noi effer ‘\ero ciò che’n quefio propofito dice Seneca , cìszj 
fubiilire in Calum ex angulo Ucce # Della qual cofa pre fìa miUcj 

efem- 
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efetttpi'l prefente fecoloìC gii poti et tutti addumtfecoan&iuelemi^ 
ni chiuder non mi fentiffi la bocca dalftlentio.Mà roncedimitO nume$ 
0 beflia che tu ti /ta,ch'io pojfa dire che noi virtk il uccretioue o co- 
fcUzAtO hon ore chiama altrui à parlare\nè dee altri à guifa di petto- 
ruto gallo andare altiero perch'egli o con vno firìgtier dt fpalle, e con 
>» Jorrifo I approuando gli altrui tualuagi prnfteu , confeguito habbié 
V» grado, che tejUmone appo'l mondo è della lua viltà. Mànonap- 
fne'^no le dignità confeguite in ouefta maniera gli altingegni, nè 
loro idolo facciano vn capo,che taiuolta i fen’gjt cuorctefenza Jenno» 
l OtUBia . Nunquam flygias fcrcur ad vmbcas 
Indica virtus. viuitc fortcs 
Ncclcthios fatua per amnes _ 

Vos fatatrahent . fed cum fummas 
« Exigec horas confumpta dies » 

Iter ad fuperos gloria pandcc . 

E come anche altamente ragionando dice il dottiamo Signor Car- 
dinal Barberitto , 

^ Integra 

Nil mente maius, pars paterne ... 

Sorcis eric (atis ampia virtus . ' 

Mà dose corri, o mia lingua, foHa il torfo, che qui bello è il tacere. 
1{ipiglio peteio fintralafciato ragionamento , e dico che non tanti à 
AppoPlut. gf^ttde alttxjcahà portato l filentio , che molti più à maggior rouina 
nellib.del- portato tionhabbia il parlare fuori di ragioni, e di tempo E confer- 
ii difftren mino con la prof ria miferia la verità di ciò ch'io dico Epicarmo , CS 
za dall adii Anùfonte', f yno , ch'ejlendo flato da Hierone, che fatto hauea morire 
atnko ^ alcuni fuoi famigliari, pochi giorni doppo inuitato a cena, rifpofe, e_» 
floUamentey,mz non ni’inuicafli>quando tu faccfli facrificiode- 
gli amici. E l'altro, che r'icetcandoji , e dilputandoftappo Dionijio , 
qual fojfe'l miglior bronzo , quel ( rifpofe) auanza ogni altro del 
quale fabricarono gli Aceniefì le ftacue di Armodio , e di Ari- 
llogiconc. Fu libero di amen due il parlare, mà fengafenno . Onde 
• à ragione Pvno la gratta del Principe ^ e T altro perde la Ifita. ^in- 
di faggiamente Pari fate madre di Ciro, e dt Artaferfe comandaua che 
parole y/affe di bilia chi liberamente con Rè ,oion Principe volejfcj 
, parlare. PerciocH eglino fono di terzera fomigUante à vetro, il qua- 
le fi come da ogni piccai fajfo per coffa fi rompe ; così fan imo loro per 
ogni leggier parola fi offende . Mà Capere ancora della mano alcuna 
volta parlano, e ne'nfegnano quanto ficura, egioueuol cofa Jia in que- 
lla maniera il filentio , Di che bello, epiaceuole e/empio in fecola pià 
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incìnoalnóftróa pftfìà\Atidrea MartmPad<mMÒ dipintene nm 
ignobile di quei tempi , il quale dipignendo per ohe dire ai Innocentio 
Settimoy che glie le baued comandato, i fette irìtifi che noi appelliamo 
mortali f per auuifafto delH ingratitudine de'fuoi paffuti fnuigi,<à fette 
che dipigneua, aggiunfe ^ottauo, e fu l’ingratitudine. Feduto-, 
la pittura dal Ponteficeì ecouofciuto qual fegno il dipintore andana i 
ferire » dijfe che d fette vitf non folamente agpiugner fi ioueal'mta- 
tio } chi {‘ingratitudine , mà perche pati fofie’Tnutnero delle ;nirtà > t 
debiti/ , alle ^irtù aggiugner fi douea la patienz^a’i fi*» qnefla ma- 
niera il inpiutore per non fapere nelle opere ancora vj'are il filentio; JS 
"mie hauer lefatiche> e i feruigi di molti anni fpcctfi al vento. Mà odo^ 
io qui, 0 par mi almeno di vdire vn ealdo’ngegno , che dice , E cbcj 
dunqttépenfa di farcoflui, che cotanto con le lodi innalza ilfilert' 
th, forfè in ride egli di fabbricare *V« regno all'ombre,ch’ elle fòno,cbe 
amano' l Jilenth, e che à pena diprqffèrirenon ardifeono la voce , on - 
deOuìdio I 

Vmbra (diffe) cruenta Remi vi& eft afTìfterc ledo > m ; ' 
Atquc hic exiguomurmoreverba loqui. ■ 

0 non sà egli ancora che piti bel dono, nè più pregiato hà da Dio 
ottenuto l’huomo del parlare ì lo non fabbrico aU'ombre > e so, cAcj 
in xqfa ninna non puh l’buomofar maggiormentr rifplenderecih Hrej 
Hn^lia, che ilei par lare. Egli è opera della ragione, e’nrìh fpetial* 
menteti rkouofchiamo noi differenti da' bruti animili ‘,MÌuenga 
•neltaltrecofe mólti habbiamo di loro, che ci auant^hv . ^àle hnoma 
nel'corjo agguaglia il Ceruo^ chi di gagUardia gareggia col Lione^t 
xIh nei yeder viene in contrafio con l'Cdquile, e ebineliacutezgoj, 
delf odorare pareggia i cani ì Bfmanga egli pur loro in queéìe , Ò'.in 
molte ditte cofe ancora inferiore; miche vale, fe'l parlare,che proprio 
dono èÌeU'buomoognìaltroniaggiOrpregh,c’habhiano ibruthauM-^ 
4CaJ-'Pdrlano in jCiele gli Angioliì tèe parlare è queiPaprire^ thtfà 
Cvko i' propri con tetti aWaltro, e parlano in terra glùbuomrnii on dcJ 
ninna altra coffa in quefia patte gip fd tra di loro differenti fe nonebei^ 
gli in rnaffola otcbiata,md occhiata deUo'nttMetto,s'intendooOi 
e.^altri, per farfi fcambieuolmenteinteuderemefiiero hanno deila 
voce. Quittdipoffiam tioi argomentare che quanto altri meglio ,■ e pili, 
aJtdmenWpar/eràitantò'haurà pià.del diuino’,e da'cik'ucquifiol no^ 
me , che ancor ritienciTeofra£io %M perciò altresi fu chi difie tbe>ff%Ji, 
Gioàe in human liuguaggh hauuto bautffè ipa rlare, i» » nmo altrot 
che’ n quello di Platone baurebbe parlato. Ora crederò io che '>)> sì alto 
dono, quaiè il paulare»t che ibuomo^tiiffce aU'Angiolo,gUffaflé-, 
~.ìm todato 
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Silio Itali- ^é^tr<h 0 da Dio che comavda alia KaUsta » incUmel 

ononvedròio 

Honmmm vt ccHba ad fydcra vulcus 
Suflulertc Deus, Oc fubUnaia fitixerit ora 
Cuoi pccudcs, voiocrurnque genus:, fiormarque votantum 
Segoena acque ob^casnatn paffìm ftrauUTct inaiuum ì 
E ciòuoaperalcrOf /taomfftrcbe/'bMomo ìlCiclocontemplandot 
3 Qf le lìeue , beuejje onde dar naoao cibo fempte col ragionare aU'altruh 

NJr.,^r[j' & alla propriamente. Q fiiulmente anche non faprò che iddio kj 
for.' manrhàdfttoaWhuon$o, c^JimmeBtoJ«Hod^U{ìriimenthatciocb€ 
huo- potefie parlarti E potrò itémnqne efer sì foUe,d)e Vrjjò nc^ar gli "yor 
"’® • glia di cjtuiìo dono l Tarli pure à fko talentOiturli, e Jtmil non fi W9r 

Eri aU'ombre.mà habbia. à mente che t'i il parlate opera della ragion 
non parli mai che ragione non i accompagni « BeUp à mirarti e {opta 
ogni altra cp/à marauigliq/o anche l il Sole » mdj'eglè, troppo inmf 

ì * morato del /ito fplenSorCt carreggiar voleJ?e,nilafciar luogo mai)aly 
UnotteyniaUeEeUey^neEQnoihroEmifperotcheitHetrnbe'imon'- 
• dei Egli dunque che ciò vede , ro» "^na grata Jcambienelegxa ora 
pace t&indi d poco , doue'l bifogno delle cofe lo richiede , fj^nie^. 
Jl Sole imiti l’buomo nelpariare , e moRri cì^egli ejlersà {qneUo che 
la futura non hi conceduto à ninno altro animale ) tAqidla iqfiemet 
e cigno- uéqnitaforuolando col pen fiero il Citloy e le ileUcy e Cigno 
altrui conia dolleT^a della fauelta i concetti /fnegandotcbe fico for- 
mato hi il penfiefo . Mi vn altro riguardo ancora fi vuol' egli bauer 
nel parlare , elfi di tenerlo i freno , doue i [pender fi hi in quella 
cofe , à)e altri n on intende , e non voler per vistatiti d'ingegno dar 
ragione altrui di argomentare in noi mancamento digiuditio. Quindi 
Apelle i c^sgabixzo Perfiauo,cb'evtraioneilla[Ha bottega , hanea 
emuineiato i dir non rò che , mi fuer di propofito forfè deU'arte , ino- 
... poftftlesttiotcottte raccmtaTlutarcor con quefte parole ihAtntrca 
deìla trM ^ taceoi, eri ripucaco pcrgli ornamenti delloro, c delia.^ 
quillità porpora, cheto hai’ntoroo, cb qnal cofa, mi oia qucftt ragai- 
ranimo. xi ancora, chemacinanoi colorì, Irridono della tua vaniti. Or 
quale al parlar di ApHle fi rhnaneffe Megabig^oJ'imagin i chi [enti- 
mito hi dibmofne^ prittovà è di/enno.Lodo io in quella parte,e fot 
teff riuo (perder Ju»goattrhe.Àpii.^iciniallanofìàa età) i quei che 
diceua'il vecchio ISncadrAiuajChe meglio fi poteoano fodierir le 
corna deila propria mo^]ie»cheqiieUe dpilo’ntelletco.ii^i/Mii O- 
mero per nòhttuerfaputo'tUidere, uè [eco Etffo fiiorre vna propoflat 
ehcglifecero akwtsipi^catorh miJersmtentu'yiuwdeMamaiificottùht 
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deUa vergogna morì\e per no bauerfaputo amebe rhrouar U cagione 
de y ari rinolghnhi,cbe fd rEurip<hdchi{crìuakaùarea/k’èii fornito 
la vita ArifidtHe .Eperappreffar hittama piè U/hgno e^hnio ragio- 
namento, degno di lode è iljiltntio aUora che le coje,che ci fi mettono 
intanfii pewraccnntare^ppco bdn^odfl medibm, cagione appowt- 
tto à chi le racconta di [corno. Ondefaggiamentetcome/uole , ne an- 

nyk 'Da^tet.che. ' ' .. .* £ V 

Sempre i quel ver, chi facci» di menzogna 
Dee l'buom chiuder le labbra, quanto potè 
Però che fcnzacolpà fi vergogna, , 

Mà (e doue troppo le cofehan» 0 del maranigliofo,e poco allo'ncon- 
tro del credibile, conuienead alcuno il taeer(> conuiene egli per mia 
eflimatione, agiouauiy a quali la tenerezza dell'età nega l'efperien- 
Zja delle cofe, eh’ è quella , che altrui fpetialmente acquifia fede . £ 
quindi nafte che i vecchi, non bauendo chi per la longhet^za dell età 
pojfa loro opporre, dì.ogmtofa[eambienolmenu palano , nè di nota 
temono di vergogna, « di temerità. Ud temerario perauuentura fono 
io , che porpora tento di aggiugner, colorendo, allerofe. Che al mede- 
fimo termine veggo io che corre chi cil Jà,e chi à *t>oi , che fornito di 
tanta modefiiafiete, e di tanto fenm, larirtàièe^narprefume del 
filentio. M à qUeltalta cortefia , che fan te altre vfi-tu alberga nel "Vo- 
fho petto , mojirerà , come io [pero , che tra effe^dà luogo anche alla 
patientCA. E doue non bautte cagione di lodar lo ngegno , amerete al- 
meno P affetto . Ilquale,fiimolando , "V»o/e cfc’io alt altre virtù 
del filentio agffttngaancorrLquefia , eh' egli per teSlimo- 
nianza ÌHippocrate , è potentijfimo rimedio cantra 
la fete, (3 vfatodoue’lb'ffegno lotkbiede,hà 
in fe del S ocratico, e dell' Erculeo JE da 
- ^ Socrate perciò , e da^Breoie , or 

che parlato ho à bafianTcjt , 
mi porterò io , ta- 
cendo , 
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trarre vti- 
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IN ROMA) Nella Stamperia della Reuer. Camera 
Apoftolica. M. DC XXVIII. 


C*n Licenzà dt'Suftriori . 
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